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' e Procurator Generale nella Coite 

di Roma ce* 




STEFANO AKTEAGA. 



E in un fècolo come il 
noftro, fé ad un Uomo, quale 
Voi fiate, io non prefènto una 
di quelle Opere importanti, che 
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influifcono direttamente fui be- 
ne delle Nazioni ; io vi prego , 
o Signore, ad attribuirlo meno 
al non aver fèntito gì* impulfi 
che al deflino, che mi vieta di 
fecondarli . Il privilegio di affer- 
rare certa claffe d' oggetti , flc- 
come non è concello a tutti 
gl'ingegni, cosi non è proprio 
di tutte le circoftanze . La na- 
tura , che non ha voluto anno- 
verarmi tra quelli , è andata per- 
fettamente d'accordo colla for- 
tuna/ che mi frappone Fin* 
ciampo di quefte , 
'. Ma a. chi non può inalza- 
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e da pianta un novello edifi- . 
zio rimane pur anco il non 
ifteril compenfb d* oflervare , ed 
illeggiadrire ^ già fabbricaci. Il 
Gufto , che percepifce , confron- 
ta, ed analizza i rapporti: la 
Critica, che ci rende fenfibili 
alle bellezze e ai difetti , e che 
indicando gli errori altrui ci 
premunifce contro alle inavver- 
tenze proprie, fono non men 
neceflàrj ai progreffi dell* uma- 
no Ipirito di quello, che lo 
ilano gli slanci del Genio ièm- 
precoraggiofo, ma talvolta po- 
co avveduto . 11 primo è come 

* 3 il 
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:« VI 
il microfcopio applicato a gli 
•occhi della ragione. La fecon- 

'da è quel freno (aiutare, lènza 
cui gr impeti più felici non fo- 
no per lo più che altrettanti 
indizj di non lontana caduta. * 
Incoraggito da tai rifleffi 
ofo offrirvi, o Signore, infiem 
colla ftoria del più brillante 
fpettacolo di Europa alcune 
mie olfervazioni fulla maniera 
di perfezionar le varie e mol- 
teplici parti, che lo compon- 
gono . Avrei voluto , e Y avrei 
certamente voluto con quel ze- 
lo , ' che r amor nazionale ifpi- 
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ra , e giuftifica , confecrar alla 
noftra comune dilettiffima Pa- 
tria le mie etiche : allora io vi 
farei venuto avanti con un do- 
no più degno di Voi, e la 
mia patriotica riconolcenza non 
fèntirebbe ad ogni momento 
r involontario rimorfb di me- 
nar Alila terra una vita inutile 
afi^tto per la Tua gloria . Ma 
dopo. qualche lavoro intraprefo 
ad ottener un tal fine, mi ri- 
trovai per mancanza degli op- 
portuni letterari * fuflidj , come 
il Dedalo della fovola allorché 
adagiava le piume fugli omeri 
*4 del 
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\^ vili 
•%■ del figlio Bis conatus eram ... 
J^ss patrtce cectdere manus , 

Degnate non per tanto o- 
norare dell* autorevol yoftro 
\ fuffragio codefto tenue fàggio 
del mio zelo per gli fludj, Voi, 
che fìete (olito d'accogliere con' 
tanta benignità tutto ciò, che 
fpe.tta l'avvanzamento delle Ar- 
ti, e delle Lettere.: Voi, che in 
una Città Maeilra della Religio- 
ne e della Politica foflenete con 
, tanto decoro i diritti d' un 
Monarca cognito alFUniverfo 
non meno per la fua pietà nel- 
la prima che per la fua pru-^ 
^ '.' - . ■ .'■"• ■.. ' r- " den- 
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denza nella feconda : Voi , che 
collocato in carica sì luminofa 
rarifsimo efempio^ avete dato 
a* voftri Pari di fenfibilità fpar- 
gendo lagrime , e fiori fulla 
tomba d' un amico illuflre ; Voi 
finalmente, che nelle voftre 
fènfate, profonde, e per ogni 
verfb fìlofò fiche rifleflioni in- 
torno alle Opere di Mengs a- 
vete fatto vedere, che il talen- 
to di regolare, gli 'affari non è 
incompatibile con x]uello di co- 
nofcere le più intime forgenti 
del Bello, e che il più gran 
Genio dei noflro fècolo nella 
•': .: " '" ■ pit- ' 



•*^'- 



Pittura era ben degno d'avere 
per iiluftratorè de fiioi penfie- 

ri, e confidente uno degli Spi- 
riti più elevati della Spagna 
nella penetrazione , e (àgacità 
deir ingegno come nella fqui- 
fitezza del gufto. 
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'^^Oh per queflo perdi a noi manca quella fqniji^ 
^^zza , e quella vivezza d* ingegno , la quale ehbe^ 
ro Tucidide^ e gli altri Scrittori injigni ^ faremo e- 
gualmente privi delta facoltà che e$ ebbero nel giu^ 
dicare . Imperocché è pur lecito il dar giudizio di 
quelle profej^oni , in cui furono eccellenti Apelle , 
Zevfi^ € Protogene anche a coloro , / qu%li ad ejji 
non pojfono in verun patto agguagliar^ : ni fu inter* 
detto agli altri artefici il dire il parer loro fopra /# 
opere di Fidia , di Policleto , e di Mtrone tuttochi ad 
^JP di gran lunga foffero addietro • Tralafcio che 
fpeffo avviene , che un uomo idiota , avendo/! a gtU'^ 
, dicare di cofc fottopojle al fenfo^nonì inferiore a^pt^ 
riti. 

Dionigi AlicarnafTeo nel Giudizio fopra 
Tucidide* 
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ndit D. Philiypus Maria Tofelli Clericus Re- 
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Trincile. 
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DISCORSO 

P R E L I M I N A R £• 

IL Teatro confiderito come un pub- 
blico fpettacolo introdotto , o permeiTo 
dalle leggi ia una nazione può conHder 
rarfi in tanti afpctti differenti quante fono 
le claffi degli fpettatori , ^rcj^e vi concorro* 
no • Diverfamente il cohÌ7derano V uomo 
di mondo ) il politico, V erudito, V uomo 
di gufto, e il filofofo. Percorriamo bre- 
vemente quefte cinque clafli. 

Quegli fchiavi infenrati del pregiudi- 
zio, que* corpi fenz* anima, quelle creature 
indifinibili, che fi chiamano jfn^r dì mondò ^ 
le maifime delle quali confiftono nel di- 
ftrugger i fentimchti della natura per inal-^ 
aar fuUe loro rovine ridolo dcir opinione , 
A nel 



' \; nel ridurre ogni affezione del cuore alla 
fola voluttà 9 ogni morale al perfonale iu* 
tereffe , nel far che un* apparente politezza 
\ tenga luogo di tutte le virrà, e nel co- 

lorir con brillanti fofifmi T orrore del vizio 
non altrimenti , che foglionfi coprire con 
) viftofa vernice i putridi Ugni dalla vec*- 

^* chiezza o dal tarlo corrofi; fanno del Tea- 

tro quell'ufo appunto» che fogliono fare 
delle altre cofe. Come la regola loro di 
pcnfare e di vivere non è il fentimento ma 
Tufo» così non vanno al Teatro a 6ne di 
rifentire il piacevole incanto dell'arte dram*- 
matica, ma perchè ci vanno gli altri folr 
tanto • Adocchiare per effer adocchiati, ag- 
girarti da fcioperati da palchetto in pal- 
chetto» fcrprir nelle regioni della galan- 
teria paefì non^per anco tentati, fpiar in 
aria di fomma importanza i fcgreti movi- 
menti d* Irene o di Nice vcrlo Celadone 
o SilvandroV riempiere T intervallo di queU 
le ore lunghiffime con ifquifita e deliziofa 
mormorazionci oppure col giuoco (quella 
occupazione inHpida ritrovata dìiV oziò, e 

dall' 
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dair avarizia per confolar tante anime vuo« 
te^ che non fanno che farfi della propria; 
efiftenzd) ecco il fine, al ()uale rivolgono 
elfi la grand* arte di Sofocle e di Mcnan- 
dro • Uditori altrettanto incomodi per 
Tindifcretezza loro quanto giudici infelici 
pel niun difcernimento rechercbbono danno 
anzi che vantaggio alla perfezione del gu« 
fio, fé le fpefc inevitabili al mantenimento 
d* un Teatro non rendcflc ncceffaria la fre- 
quenza loro, come la neceffirà di far nu- 
mero in un* armata cofirigne fovente i ge- 
nerali ad ammetterne infiniti poltroni. 

Il politico, ofTervando unicamente gli 
oggetti per la relazione, che hanno colla civile 
economìa, e coi fini dello fiato. Io riguarda 
come un luogo atto a far circolar il dana- 
ro dei privati, e a render più brillante il 
Soggiorno d* una capitale : come un nuovo 
ramo di commercio, ove fi dà pù voga 
alle arti di lufT^o pella gara, che accendefi 
fcambievolmente,di primeggiare negli abbi- 
gliamenti , e pel maggior concorfo de' fora- 
ftieri chiamati dalla bellezza dello fpettaco- 
A a lo : 
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lo: come un ricovero ali* inquieta etfer^ 
yefccnza di tanti oziofi» i quali in altra 
; guifa diftratti potrebbono alla focieti dive* 

mire nocivi, impiegando contro di elTa non 
meno i proprj divertimenti , che le proprie 
( * occupazioni ; come un mezzo termine in 
) fine opportuno a dileguar i bisbigli de* 

[ malcontenti , o a impedire le ragunanze 

Tempre di torbidezza feconde e di pericolo • 
Più profondo infieme e più maligno nelle 
fue mire egli lo prenderà come un diver-r 
/ivo offerto tal volta al popolo fpcnfierato 
per nafconder agli occhi fuoi rafpctto di 
quelle catene, che la politica va lavorando 
in filenzio, per infiorare gli orli del preci* 
pizioy dove lentamente lo guida il defpo* 
tifmo , e per mantenerlo più agevolmente 
in quella picciolezza e diilipazione di fpiri* 
to, che tanto comoda riefce a chi vuol 
foggiogare. Così la Sibilla di Virgilio » vo- 
lendo inoltrarfi nelle vietate regioni d*A- 
verno» preff: il partito d'addormentare col 
preparato boccone quel moftroi che k ne 
impediva T ingreiTo, 

' ; : ' ' ■ • ^*" Gir 
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Gli Eruditi 9 che hanno tutta Tanimt 
ripofta nella fola reminifcenza^che valutano 
le ragioni fecondo il numero delle citazio- 
ni» e il merito degli autori fecondo i fé- 
coli della loro nafcita, giudicano a un dip* 
prelTo deir^rte drammatica come il famo* 
fo cieco di Chcfelden giudicava delle rofe, 
delle quali per quanto s* ingegnaffero i cir- 
colanti a fargli capire la foavità e fref* 
chezza di colorito» altro egli non potè fen- 
tire giammai» che le fpine. II loro ftudio 
confiftc nel verificar appuntino le date » 
nel fapere il numero e i titoli delle pro- 
duzioni d* un autore , per quanti mefi ei le 
ritenne chiufe nello fcrigno , quanti ma- 
nofcritti fene facelTero » in qual anno , e da 
quale Aampatore vedefsero la pubblica lu- i 
ce» quante edizioni fiano ftate fatte fin* o- 
ra« Ciò che più converrebbe guftare, vale 
a dire» la dilicatezza» il fentimento, T im- 
maginazione » la pittura forte de* caratteri » 
il linguaggio fine delle pafiioni » tutto è 
per loro come (e non eCi&cffc. Se per di- 
favvcQtura delle lettere t'affibbiano elC la 
A I gior- 



giornèa d' Ariftarco per giudicare^ V impe-: 
gno loro fi riduce ad accozzar con frcdif-^ 
(ima logica una ferie di precetti comunali 
tratti dali'efempio e dall'autorità degli an- 
tichi mal inteii, e peggio guftati da loro 
per mifurar pofcia fu quelli come fui letto 
di Procuftc i più celebri ingegni. Non rc-i 
fierahno poco né molto comrooffi dal ter- 
ribile e magnifico quadro della morte di 
Bidone , ma ti faranno bensì una lunga 
dicerìa fulKanacronifmo del poeta» che fece 
viver ai medefimi tempi Enea e la regina 
di Cartago. Se leggono Omero, lafciando 
da banda le inefprimibili fue bellezze , fi 
fermeranno a cercar neir Odiflea la geogra- 
fia antica, e nella Illiade l'armatura dei 
greci 9 o la figura delle loro fibbie, feppur 
le avevano.^ Se ragionafi di teatro, ante- 
porranno ruiiffe del Lazzarini all'Olimpia- 
de de! Metaftafio, e tei proveranno con 
un tefto della poetica d' Ariftotile com- 
mentata dair Einfip 9 riguarderanno eoa 
difprezzo il Tartuffo e il Mifantropo » que! 
due capi d'opera fovrani nel genere comi^ 

co. 
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cOf e Vorranno p^ù toAo feguir refenopio 
di Giulio Cefare Scaligero , il <]DaIe in una 
fua commedia intitolata la valigia introduf- 
fe a dialogizzar infieme un coro d*agli e 
di cipolle per imitar Ariftofane, che ave- 
va parimenti fatto parlare fui teatro d'A- 
tene le rane, le ve^pe, e le nugole. 

Dotato di cuor fenfibile , e d' immagi* 
nazione vivace, ofservator fedele della ni- 
tura, e degli uomini, ammacfirato ai fon- 
ti di Bocleau , di Longino , e d' Orazio , 
verfato nella lettura de' primi modelli anti- 
chi e moderni Tuomo di gufto è il folo, 
che prenda lo fpettacolo per fé flcfTo e ron 
per gli acccfTorj • £i folo, penetrando più 
addentro nello fpirito delle regole, fa fino 
a qual punto debbano effe incatenar il ge- 
nio, e <]uando quello poila legittimamente 
fpezzarne i legami : fa ftabilir i confini tra 
r autorità e la ragione , tra V arbitrario e 
rintrinfeco: fa perdonar i difetti in grazia 
delle^ virtù» e raifurar il pregio delle virtù 
per r effetto, che ne producono* hi para- 
gonando; infieme Je diverfe. bellezze degli 
A4 ^uto* 
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autori I delle nazioni » e de^feeoli, fi for« 
ma in mente una immagine del Bello ideale f 
la quale poi applicata alle diverfe produzio^ 
ni degli ingegni gli ferve come il (ilo ad A-^ 
rianna per inoltrarfi nel Tempre ofcuro e 
di£BciIe labirinto del gufto: contempla T og- 
getto delle belle arti modificato in mille* 
maniere fecondo i climi , le coftumanze e i 
governi, come la materia fifica fi combina 
fotto mille forme diverfe: conofce che tut- 
ti i gran Genj hanno diritto alla (lima pub* 
blica, e che un fol genere di bello non dee f 
e non può donar la efclufiva agli altri . Quin- 
di imparziale e giufl:o ne*fuoi giudizj fentefi . 
grandeggiar con Sofocle e Cornelio , t' in- 
tenerifce con Euripide, Meraftafio, e Ra« 
cine , freme con Crcbillon e Voltaire , am« 
mira fenza imitarli Shakespear, Calderon, 
e Lopc de Vega, prcferifcc Molière a' co- 
mici di tutti i tempi, bilancia il merito 
degli autori fubalterni fecondo pia o meno 
t* avvicinano al loro efemplare , e jgetta 
dentro a* gorghi di Lete i pedanti ridicoli»* 
i vcrfificatori fterili , i languidi copifti , gli 

auto- 
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antorum in fomma tf un giorno comcn* 
dati in vano e difcfi da protettori igno- 
ranti, da fogli prezzolati, e da infenfate 
apologie . 

Il filofofo avvezzo a ridar le cofc a' 
fuoi primi principi, e a confiderarle fccon-' 
do la relazione , che hanno colle affezioni 
primitive dell* uomo, riguarda la fcena ora 
come un divertimento inventato affine di 
fparger qualche fiore full' affannofo fendere 
della umana vita, e di confolarci in parte 
dei crudeli penfieri , che amareggiano fovenJ 
te in ogni condizione la noftra breve e fu- 
gitiva efiftenza : ora come un ritratto delle 
paffioni umane efpoflo agli occhi del pubw 
blico, affinchè ciafcheduno rinvenga dentro 
del proprio cuore 1* originale : ori come un 
fiftema di morale meffa in azione, che ab- 
bellifce la virtà por renderla pia amabile, 
e che addimanda in Impreftito al cuore il 
fuo linguaggio per far meglio valere i pre- 
cetti della ragione * era come uno fpec- 
chioi, che rapprcfenta le inclinazioni, e il 
carattere 4' una nazione, lo ftato attuale 
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de* fuoi coflumii la ira(^gior o minore at« 
tivitd del governo, il grado di liberti po- 
litica, in cui ft trova, le opinioni, e i pre- 
giudizj, che la fìgnoreggiano • 

In ^uale degli accennati afpetti deggia 
Rffztc lo fguardo chiunque la ftoria d* un 
; teatrale Spettacolo innprende a narrare può 
da ogni lettore avveduto dopo qualche ri« 
fleflione fatta fu corali materie non d.fSciI* 
mente copofcerfi. Se fofle quiftione di feti- 
vere per Io tearro, e non del teatro, Vvo^ 
11)0 dt gufto t (Ter. dovrebbe Punico giudicCf 
che fc ne fccglicffe , ficcome quello , che 
avendo meglio d'ogni altro ftudiate le re^ 
go*e di piacere ad un pubblico illuminato, 
mcg^o d^ogni altro faprebbc additare que'- 
mi zzi, che a cosi fatto fine conducono. Le 
altre mire o non entrano affatto nel Tuo 
j>roggetto, o ci entrano folo per inc^denr 
za • Ma la ftoria apre alle ricerche degli ftu- 
diofì un campo più vado • Non folo la co^ 
gnfzione richiedefi, e il pofscfso di quelle 
leggi ricavate dal confenfo comune, e dalla 
efperienza, ónde rancore poiTt dettare in* 

toro» 
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corno alle cofe un ben fondato giudizio.* 
non fol gli è d*uopo inveftigare il legame 
fegreto, che corre, tra il genio della nazio?^ 
ne e la natura dello fpcrtacolo, tra il ge- 
nere di. letteratura, che è il princ*pal ar- 
gomento dell'opera, e gli altri che gli ten- 
gono mano, ma indiTpenfabile diviene per 
lui eziandio l'erudizione, quella erudizione 
mcdeHma, della quale Puomo di genio (i 
cosi poco conto, e fenza cui niuno ftorico 
edifizio può alzarli • Se la fimmetrìa , la 
vaghezza , e il difegno della fabbrica fono 
del gufto, fua ne è la raccolta dei mate- 
riali , e il tragitto • Se fa Flofofia le aggiu- 
gne giuftezza, e profondità, T erudito an- 
ch' egfi concorre con braccia podcrofe , e 
con incefsante fatica: dal che avviene, che 
fé la gloria di quell'ultimo è meno lumi- 
nofa e brillante, non e perciò men folida 
né meno ficura. Ha egli non per tanto a 
veftire or Tuno or T altro tutti i pcrfonag- 
gi. Non dee folamente cercare flerili fatti, 
ma r ordine e il congegnamento tra tifi:, 

dee afar «U ftile conveniente al fogge tto^ 

nft 



Isa fenza tralafciar le rlfleffioni opportune, 
e il colorito talvolta vivace : ora rifpettar 
xnodefiamente T autorità 9 ora aver a tempo 
e luogo il coraggio di roifurarla colla bi« 
Jancia della ragione: quando apprezzar le 
particolarità , che fervono ad illuftrar T ar- 
gomento, quando troncarle allorché diven- 
gono oziofe : dove avvicinar i fecoli paflfati 
e prefenti per rilevar col confronto i pro« 
gre(G delle arti , dove rifalire fino ai prin* 
cip; a fine di rintracciar meglio V origine 
della perfezione .loro, o del loro decadimen- 
to • In una parola , fi ricerca che fia erudi* 
to, critico, uomo di gufio, e filofofo al 
medefimo tempo • Tal è la grande idea , 
che io non mi lufingo d'avere nemmen da 
lungo tratto adeguata , ma che bramerei 
pure di poter efeguire accingendomi a feri* 
vere le B^volu7;ìoni del teatro muficaU iu^ 
liana . 

Una fortunata combinazione » che con 
dolce compiacenza mi fo un dovere di pa* 
lefar al pubblico 1 e che renderà tanto meno 
fcnfabili i£alli miei guanto più mezzi ho 

avuti 



ivuti di fchi varili mi fece fcoprire una 
miniera di notizie appartenenti alla mufica 
nella conofcenza ed amicizia del Reverendif* 
fimo Padre Maeftro Fra Giambattifta Mar* 
tini de' Minori Conventuali* Quefto dot* 
tiflimo religiofo , del quale è inutile fer-* 
marfi a teflfer 1* elogio, poiché meglio di me 
lo fa r Italia tutta e T Europa i fu il pri- 
mièro, che mi confortò alla intraprefa, che 
rimoffe da me ogni dubbiezza, che m' indi- 
cò le forgenti, che mi fornì buon numero 
di libri rari, e di manofcritti, e che m' a- 
pri ne^fuoi famigliari difcorfi fonti d*eru«*' 
dizione vieppiù copiofi di quelli che ritro- 
vafli negli autori • Tutto ciò con un can- 
dor d'animo, e con una tal gentilezza ine* 
fprimibile, che avranno meco divifa quanti 
uomini di lettere hanno la buona forte d'av« 
vicinarglifi , e che non fuol vcderfi troppo 
comunemente negli avari poffeditori d'eru«> 
dite ricchezze 9 i quali fomiglianti al Dra* 
go cttftode degli orti Efperidi , vietano che 
altri accofti la mano a quegli aurei frutti » 
«h*cffi pur guardano da lontano fcnza mai 

• ' toc- 
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toccarli • Su quefti materiali » e fu altri i 
chi mi procacciai altronde colla diligenza i 
fcortato ovvunque dal giudizio di pcrfone 
intelligenti n'tì varj e molteplici rami» di 
che mi convicn ragionare, giunfi a dificn* 
dcre la prefente ftoria di quel brillante fpet- 
tacolo si caro all'Italia, il quale pel com- * 
pleilb di tutti i p^'aceri dello fpiritOi della 
immaginazione , del cuore , della vifta t 
e deir udito combinati infieme ad agitar Ta*^ 
jiimo deir uomo e forprcnderlo , è fenza 
dubbio il maggiore sforzo delle belle arti 
crng unte, e il diletto più perfezionato, che 
da eflfe attender polTa la politica focieti. 

Avendo bevuto a tali forgenti , non 
mi dò il menomo vanto della efattezza e 
nov^'tà delle notizie , fulle quali è appog- 
giato quanto qui fì fcrive. Leggendo i mol- 
ti e celebri autori , che mi hanno preceduto 
ne'.lo fcriver delta letteratura , ho avuto 
occular mente occaiione di confermarmi in 
un fcntimento, che avea da lungo tempo 
adottato, ed è, che la ftoria non meno let- - 
terarijl che p\>ljtica delle nazioni altro noa 

fia. 



ffa, che nn rado mire d'errori, ove a tratto 
atritto galleggiano Tparfe alla ventura Icane 
verri ifolate. Mio primo penficro era di ri* 
levar paflfo a palTo le inefattezze di molti , di 
rettificarne gli abbagli, e di ridurre al Tao 
intrinfeco valore T autor iti di cert*U'ìi, che 
opprimono col nome loro i lettori creduli 
ed infingardi • Ma predo m* avvidi , che (ìf- 
fatto metodo cangiercbbe la ftoria in una 
difcuiSone polemica rincrefcevole al pubbli*^ 
co, il quale, pago per lo più di trovarne il 
vero, poco (i cura di rifapere, fé gli altri 
abbiano fmarrita la via. Mi riferbai non 
per tanto il farlo in qualche occorrenza, 
ove mi parve che Io richiedcflfe il bifcgno, e 
m' attenni fu! mede/imo riflelTo dairafFaftcI* 
l^ire ad ogni pagina le citazioni si per non 
fraftornar ad ogni tratto T attenzione del let- 
tore, come per non ingrolfar di troppo il 
volume. Qualunque fia ftata la mia prc« 
mura nel rintracciar la venti delle notizie, 
mio principal a^Tunto non è d' oflfrire una 
Aerile compilazione di rcminifcenze , ma di 
ragionare fu i fatti , di far conofcer le re* 
• r hzio* 



lazionii che gli legano infieine, e d*abbrae* 
dare gli oggetti analoghi, i qualii entran- 
do comodamente nel mio argomento , po- 
tevano fervire a maggiormente illuftrarlo» 
Così benché il titolo del libro riguardi il 
folo teatro muficale, il lettore vi troverai 
ciò non oftante , la ftoria non affatto f uper* 
fizialc della mufica italiana , e de' Tuoi can- 
giamenti I come della tragedia ancora, e 
della commedia con molte rifleflioni fugli 
altri rami della poefia » e fu altri punti • 
Debbo avvertire bensì, che fcrivendo io la 
ftoria deirarte,e non degli artefici, vana 
riufcirebbe la fperanza di chiunque vi cer- 
caflfe per entro quelle minute indagini in- 
torno al nome, cognome, patria, nafcitat' 
e morte degli autori, di tutte quante le o* 
pere, ch*eifi pubblicarono, delle varie edi- 
zioni , e tai cofe , che fogliono efferc le più 
care delizie degli eruditi a* noftri tempi. 
Mille altri libri appagheranno la curiofiti di 
coloro, che (limino còtali ricerche di fòoi^ 
ma importanza • 

Ad ogni modo però fon ben lontano 

dal' 
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dal lufingarmt d' avere sfuggito ogni ido<^ 
tivo di riprenfione. Senza incolpar i lercori 
di malivolenza ne d* ingiuiVizia Cfrafe in* 
ventata dagli autori infelici per vcndicarfi 
dal giufto diTpreazo con cui fono ftati ri« 
cevuti dal pubblico) io veggo quante ac** 
cofe mi fi pofTono fare parte provenienti 
dalla ragione parte dal pregiudizio di co- 
loro 9 che il proprio gufto vorrebbero a 
tutti far palTare per legge , e parte ancora 
da quegli uomini incomodi, i quali vcg- 
gendo le altrui fatiche e/Ter un tacito rim* 
provero della loro dippoccaggine , fi sforza* 
no di confolar il loro amor proprio dif- 
prcgfandole cffi fiefli, e cercando, che ven- 
gano difpregiate dagli altri : fomiglianti ap« 
punto a que* Satiri, che ci dcfcrive Claudia- 
no, i quali efclufi per la joro petulanza, e 
fchifezza dal foggiorno delle Grazie, fi fer* 
mavano dietro alle fiepi fogghignando mali- 
aiofamente a quei felici .mortali, che veni- 
vano per man d* Amore introdotti ne* dilet^^ 
cofi giardini* Sarebbe operofa,e inutil fati- 
ca il rifpòadcr a quelle perchè la verità 
• non 



non ammette rifpofta, e a quefte perchè tal* 
uni non cangiano opinione giammai ove fi/ 
tratta di vilipendere. 

Una ci ha non oftante, la quale quant* 
otterrà facile indulgenza da giudici illumi- 
nati e (inceri , altrettanto darà faftidio a 
certe perfone pufìllanimi » che fcambiano 
mal a propofito il rifpetto colla debolezza • 
Quefta e l'urbana bensì ma ferma» e im* 
parziale maniera con cui fi parla delle ope- 
re e degli autori. Avrebbono forfè defide- 
rato, eh* 10 foffi (lato più circofpetto; cioì 
nella fignificazione , che danno tifi a tal pa- 
rola, che non aveifi ofato di profferir il 
mio fcntimento fé non colla timidezza pro« 
pria d*uno fchiavo, che ave (C inccnfàto gli 
errori, è i pregiudizi del fecolo, e (.he avef« 
fi fatto reco vituperevole di tanti* giudi zj 
fioltifiimi , che fentonfi ogni giorno ne* 
privati d)fcorfi,e nelle (lampe* Né vi man- 
cheranno di quelli , i quali t ricorrendo a* 
luoghi topici della ignoranza , troveranno 
nel titolo di' (Iraniero una fufpizione d*in« 
vidia contro ritalia^ Quanto a me anima*; 

^ • t^ per- 
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to perfettamente da fpirito repubblicano in 
punto di lettere ho Tempre (limato» che la 
verità , e la libertà debbano effcre V unica 
infegna di chi non vuol avvilire il rifpctta-* 
bile nome d* autore: Ho creduto, che Tac- 
condifccnder ai pregiudizi divenga eguaU 
niente nuocevole agli avvanzamenti del gu« 
ilo di quello, che Io fia ai progredì della 
morale il patteggiare coi vizj; Ho penrato, 
che la verace (lima verfo una nazione non 
meno che vcrfo le pcrfone private non (i 
manifcfli con cerimonicfi, e mentiti riguar- 
di, 6gli per lo più deirintere(re,o della pau- 
ra , ma col renderle fenza invidia la giufli- 
zia che merita , e col dirle fenza timore le 
verità di cui abb<fogna: Ho giudicato, che 
(iccome l'amico, che riprende, palefa piùi 
(incera atfezione , che non il cortigiano , 
che adula , così più vantaggiofa opinione 
dimoftra ad altrui chi capace il crede d*af- 
coltar ragione in caufa pròpria , che non 
faccia quell'altro, il quale tanto acciecato il 
fuppbne daìramor proprio t che non polTa 

foftener a vifo fermo Tafpetto della verità 

B a cono* 
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" conofcìuta t Mi fono finalmente àvvifato i 
che fé il rifpetto per un particolare mi foli 
lecitava a ufare di qualche parzialità , il rif- 
petto vieppiù grande, che dtggio avere per 

. il pubblico, mi vietava il faro, facendomi 
vedere cotal parzialità biafimevole , e ingiù* 
fta. Circa il fofpetto, ch'io, come ftraniero, 
voglia fcreditar la nazione , cflb fare bbe tan- 
to più infuffiftente quanto che la maggior 
parte di queft* opera depone in contrario . 
Bafta legger foltanto di fuga i primi capi- 
toli per vc<|ere quanto ivi fi largheggi di 
lodi colla Italia, come fi preferifcano l^ 

' muftca , e il melodramma italiano alla mufi- 
ca , e al melodramma degli altri popoli , in 
qual guifa fi mettano a coperto delle iirpu- 
tazfoni degli oltramontani, ove fi trovmo 
poco fondate, e come fi renda dappertutto 
giuftizia al merito illuftre dt* tanti fuoi poe- 
ti, e di tanti mufici. Che fé, ciò non o-' 
ftaatc, alcun m' actribuifcc intenzioni, cho 
non ho mai fognato d'avere; fé dalla ftefia 
mia ingenuità fi prendeife argomento a in- 
ter|>retare malignamente le mie intenzioni,^ 

^ '. come 
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eome dati* aver Cartefio inventato un nuovo 
genere di pruove fortifCme a dimoftrar V e- 
liftenza d* Iddio , non mancò eh* il vclelTe far 
paffare per Ateifta: fé altro mezzo non v' ha 
di far ricreder coftoro, che quello d'avvilir 
la mia penna con adula > ioni vergognofe > 
ovvero d* afToggettarmi ad uno fpirito di 
partito ridicolo; in tal cafo rimangano ef& 
anticipatamente avvifati , che non ho fcrit- 
to per loro » e che la mia divifa per cotal 
genia di lettori farà fempre quel verfo d* O- 
ràzio 

Odi jYofanum vulguf^ & areco • 
Mi rcfta foto far un' avvertenza dopo la 
quale finifco. Prendendo io a narrare T ori- 
gine, i progreflii e lo ftato atfiale del me- 
lodramma in Italia, ove più che altrove fi 
è coltivato , e fi coltiva por ora , mi s' af«- 
faccio in fui principio una difficolti, che 
quafi mi fece venir manco il coraggio. La 
tragedia, la commedia, e perfino la paftora-* 
le hanno delle leggi fiiTe, con cui pofibno giù- 
dicarfi , cavate dair efempio de' grandi auto* 
rii ^ confpnfo prefib che nnanine delle 
B $ tolte 



colte nazioni, e dagli fcritti di tanti uo^ 
._ mini illuftri, i quali o come filofofi, o co<} 
me critici hanno amptaiDcntc e dottamente 
ragionato intorno ad ciTe. Il dramma in 
mufica airoppofto, come parto ancora re- 
cente nato fotto il cielo deiritalia, giac- 
ciato lunga (lagione nell* avvilimento , né 
riverito dal fuo fplendore fé non al noftro 
(ecolo, non ha avuto per anco di qui dai 
monti un grande ingegno, il quale, pren« 
dendolo a difaminare nella interna fua coftU 
tuzione, nò abbia indicati iveri princìpi, fif*- 
fate le regole , ftabilito il fiftema , e data- 
ci, a cosi dire, l'arte poetica. Attalchè quelli 
autori, che hanno fenfatamente parlato d*o-: 
gni altro genere di poefia , vanno a tallone nel 
ragionare del melodramma, ora rilegandolo 
ai mondi della favola, ora mettendolo tra 
le cofe per fua natura difettofe « ed aifurde , 
ora sbadatamente confondendolo colla tra- 
gedia. Forfè quefta trafcuratezza , e quefto 
abbuiamento tornerà in maggior fuo van« 
-raggio, convenendo» fecondo T oiTervazione 
del gran. Bacone, di Verulamio^ che jDon sì 



tofto s* affrettino i filorofl a fifTare i confini 

d* an' arte fenza prima vedere le divcrfe 

forme, eh' effa può prendere dalle diverfe 

combinazioni de' tempi, e delle circoflanze ; 

ma egli è vero altresì, che chiunque ne vor-i 

rà giudicare fi troverà perpIefTo fra tante e 

si contrarie opinioni, non avendo alla ma**^ 

no principi , onde avvalorar il proprio gin-* 

dizio. Gl'italiani, che hanno fcritto fia' 

ora, non fono flati in ciò più felici. Senz< 

far parola d' Emilio del Cavaglieri , del Sai- 

vadori , di Jacopo Martelli, del Gravina; 

del Maffei, del Muratori, del Crefcimbeni; 

dwl Calfabigi, del Mattei , e di tanti altri t 

che toccarono quefto punto alla sfuggita t' 

quattro fono gli autori , che hanno parlato 

più di propofito. Il Quadrio uomo di lettu^ 

ra immenfa, d'erudizione poco ficura, di 

guflo mediocre, e di crìtica infelice impiegò 

un mezzo tomo della fua voluminofa opera 

intitolata Storia e ragione d'ogni jotfia nel 

trattare, deir Opera in mufìca^ ove il lettore 

altro, non fa rinvenire che- titoli , che date, 

o nomi d* autori '. ammucchiati fenz' ord?ne à 

B 4 fpaven*» 
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fpa vento delti memoria i e i ftrazio della 
pazienza* Quella nojofa nomenclatura vica 
preceduta da una definizione del dramma 
cavata unicamente dagli abuR» da parecchie 
ofTervazioni triviali» da pregindizj ftabiltti 
in regola frammifcliiati a qualche precetto 
fenfato • Il celebre Conte Mgarotti ne 
fchizzò un breve Saggio» nel quale col fo« 
lito Tuo rpirito, e leggiadria di ftile olez« 
2ante de' più bei fiori della propria» e del- 
la peregrina favella R trovano fcritte rifief- 
£oni aflai belle, che lo fanno vedere queir „ 
eomo di guftO}Ch*eglt era in cosi fatte ma- 
cerie. Ma limitato unicamente alla pratica 
non volle, o non feppe rifalire fino a* prin- 
cipi, come forfè avrebbe dovuto fare per 
meritar T onore d'etferc annoverato fra i cri- 
tici di prima sfera. Pia erudito, pi& uni- 
verfale, pi& ragionato, e per confeguenza 
p>& utile è il Trattato dell' opera in mufica 
del Cavalier Planelli NTapoletano. Egli ab^ 
braccia in tutta la fua eftenfione il fuo og- 
getto # Le fuc oiTervazioni circa le belle arti 
in geniere» e circa la mufica» e direzione dei 

teatro 



teatro in particolare fono aiTav gf udiziof : t 
e proficue, e da perrutto refprano Toniftà, 
la decenza I e il buon gufto • Nientedi neno 
fcnza derogar al fPtrtod^un Ibro, eh* io 
credo il migliore d quanti fiano ufciti fin* 
ora alla luce maflimamente nella parte di-^ 
dafcalica, pirms che i penfìeri dell* autore 
intorno alla parte poetxa del dramma non 
abbiano né la giuftezza né la profondità che 
campeggiano in altri luoghi ; mi fembra t . 
che abbia poco felicemente indagati i di- 
ftintivi fra V Opera e la tragcd-a , e che 
non venga dato gran luogo alla critica e 
molto meno alla ftoria, ond*è, che molto 
ci ci lafcia a dcfidrare s} neir una che 
neir altra. Avrei creduto di dover ritrovare 
di che fodd sfarmi ampiamente inq^tefta par- 
te nella floria erhxa ds^ teatri del S gnor Ùot- 
torc D, Pietro Napoli S'gnorclli, ma pUcque 
atrautore di trafc^rrrer dì volo fu tutto ciò ^ 
che appartiene ai moderni % hddove %ì d?f^ 
fufo egli è nelle cofc degli anttchs dc'quaU 
canto fi è fcrtttp. Qucfta grand (fi. na fretta 
j^ccome il f ollccita fpeflb a pronunziar rm« 
• dizj 
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dizj poco fondati fui mento delle nazioni , 
'e fui valore degli fcrittori i cosi il fa indam*^ 
pare in molte ìnefattezze di fatto, che lun- 
go farebbe il voler rilevare • Cotai difetti 
però non levano all'autore la gloria d'aver 
i feruta un'opera dilettevole , ed erudirla 9 co- 

me non tolgono a noi il defìderio di^ veder 
pubblicato il Sìficma drammatico j eh' ei cf 
promette , e dal quale avrei forfè potuto 
ritrarre quei lumi , che non mi è flato 
permciTo ricavare dalla fua ftoria • 

Sarebbe in me imperdonabile baldanza 
. il prcfumcre di poter fupplireaciò, che non 
hanno fatto gli altri, e che probabilmente 
non fi farà cosi predo. Un fìftema dram- 
matico, almeno com'io lo concepifco, ap- 
poggiato fuir efatta relazione de'movimentt 
dell' animo cogli accenti della parola , o 
del linguaggio, di quefti colla melodìa mu- 
ficale, e di tutti colla poefia rtchiederebbe 
riuniti in un fol uomo i talenti - d' un fi- 
lofofo come Locke , d' un grammiatico co-* 
me da Marfais, d'un niufìco /come Men- 
del j o Pcrgolefij e d'un poeta come Metai? 
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ftafìo. Tuttavia finché qualche cofa dì me» 
glio non ci fi apprefenta , cmroi paruto ncc.f- 
fario, non che opportuno, il premettere duo 
Ragionamenti sì per ovviare alla mancanza 
degli fcntrort fu queflo punto , come per 
aver qualche principio fifTo, onde partire 
neirefame de* poeti drammatici. Nel prir 
moy derivando dagP intimi fonti della fi- 
lofofia la natura del melodramma 9 fi cer- 
cherà di rintracciare independentenoente da 
og'ìi autoriti, e da ogni efempio le vere 
leggi di queflo componimento , e i limiti 
inalterabUi, onde vien feparato dalle altre 
produzioni teatrali. Nel fecondo s* invcftt- 
gherà la proporzione, che ha per la mufi« 
ca la lingua italiana, e C'ò che rimane a 
farfi per perfezionarla # Se le rifleflioai in 
gran parte nu6Ve,che ho procurato fpargere 
fu tali materie , come fu parecchie altre con« 
tenute in queflo libro, non baftaficro à 
formar un fiftema coo^pleto ( lo éhe non 
è flato mai il mio oggi tto ^ e fé 1 mae- 
Ari deir arte non le trovafiVro degne di 
loro» potranno ette almeno divenir oppor* 



tu<!e ai giovani f pei quali furono fcrìttc 
pr«nc paimcnte • Io mi terrò fortunato fc 
da rriici erróri altri prendere occafione 
d^ilIuArar con penna piik maeflrevole co- 
dcfto bel argomento non men degno delle 
ricerche d' un filofofo che deUe premure 
d' un Momo di gufto • 
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DELLE RIVOLUZIONI 
DEL TEATRO MUSICALE 
ITALIANO • 

' DALLA SUA ORIGINE UNO AL PR£SENTS« 

CAPITOLO PRIMO. 

Safiglo analitico fuUa natura del Dramma 
muftcale. Differente che lo difiinguono dar- 
gli altri componimenti drammatici . Leggi 
fue cofiltutlve derivanti dalla unione deità 

foefia^ della mufica^ e della profpettiva. 

• 

Qualora fentefi nominare quella parola Opera 
non s'intende una cofa fola ma molte » 
j^ale a dire y un aggregato di poefia » di rnu* 
/Ica y di decorazione » e di pantomima , le 
quali » ma principalmente le tre prime » fono fra 
loro così ftrettamente unite » che non può con« 
iiderarfenc una ienza^ coniiderame le altre p 

ni ^ 
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né comprender/I bene la natura del melodram» 
ma ienza V unione di tutte • Mi farò dun« 
quc a ragionare partitamente di effe, lafciando 
per ora il parlare del ballo , il quale non ftmbra 
coftituire parte effenziale dell' Opera italiana , giac- 
ché qua/i fempre (\ frappone come intermezzo, e 
di rado s' innefla nel corpo dell' azione • In qualfivo» 
glia aUro componimento poetico la poefia è la pa- 
drona affoluta, a cui fi riferifce il reAante; nell' 
Ppera non è la padrona ma la compagna delle al» 
tre due , anzi in tanto fi dice buona , o cattiva , in 
quanto più , o meno fi adatta al genio della mu« 
fica , e della decorazione* Attalchè gli argomenti 
poetici , che acconci non fono ad invaghire gli o^ 
recchi colla foavità de'fuoni, né ad appagar l'oc- 
chjo colla vaghe7za dello fpettacolo , fono per Aia 
natura sbanditi dal dramma ; come all' oppofto i 
più atti fono quelli , che riunifcono 1' una e V altra 
delle anzidette qualità, Ma ficee me la parte più ef- 
zìale del dr;«mma viene comunemente riputata la 
muf ca , e che da lei prende fua maggior forza , 
e vaghezza la poefia , così le mutazi^ ni da eda 
introdotte formano il principal carattere dell' Ope* 
rat 

V unione della mufica colla poefia è dunque 
il primo coAitutivo , che diftingue codefte compo- 
nimento dalla tragedia , e dalla commedia • Ne da 
^tale unione rifulta un tutto così inverofiroile come 
pretenderebbero alcuni , a cui pare una flravagan* 

2a 
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p che gì: eroine T eroine s'allegrino, s* adirino #. 
e fi dicano le loro ragioni cantando • Tal cofa fa* 
rebbe certamente un aflurdo, fé fi dovefle pren- 
der al naturale , ma così non è nel dramma mufi« 
cale , il quale , ficcome avviene a tutti gli altri la« 
vori delle arti imitative , non ha tanto per ogget*^ 
to il vero quanto la rapprefentazione del vero , 
né fi vuole da eflb , che efprima !a natura nuda e 
femplice qual è , ma che V abbellifca , e la foggi al 
fuo modo • Al pittore non fi comanda foltanto » 
che dipinga un uomo , ma che il perfezioni nel 
dipignerlo, aggiungendovi quella proporzione del- 
le parti » e quella miftura de' colori , eh* egli non^ 
ha comunemente. Cosi è fino a noi pervenuta la 
fama d' Apelle , che volendo far il ritratto di Ele- 
na , e non trovando alcun individuo della natura » 
il quale adegua/fe quella fublime idea della per* 
fezione , eh' egli ayea. nella fua mente concetto ^ 
raccolfe da molte fanciulle belliflime i tratti pia 
perfetti , onde poi un tutto formò , che non efi- 
Aeva fuorché nella ^ente del pittore. Si richiede 
dal tragico, che efprima le pafldoni, e i caratteri» 
ma che gli efprima cogli ftromenti proprj dell' ar-r 
te fua , cioè col verfo , e collo ftile poetico ; altri- 
menti s' avefle a dipignere veramente le cofe quali 
furono , farebbe coftretto a far parlar Maometto ,. 
e Zaira in linguaggio arabo più fogo che in fran- 
cefe , in profa familiare^, e non ia verfi aleflandri^^ 
hi« GosVia mufica imit» U a^turf». m^ la imjt^ 
• * - pei . 
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pei mézzi 9 che le ti appartengano, cioè col cant* i 
e col Tuono: il qiul linguaggio > attefa la tacita 
convenzione che palTa tra V uditore , e il mufico t 
non è meno verofimilc in fé fteflb di quello che 
Io fia il linguaggio dei verfi , e V aflbrtimento de* 
colori, poiché l'oggetto, che la mufica ad imitar 
i! propone , efìite realmente nella natura non altra- 
menti , eh' efiAa quello , che prendono ad imitare la 
pittura 9 e la poefia* Onde accufar il dramma mu- 
ficaie perchè introduce i perfonaggi che cantano » 
2 lo fteflb , che condannarlo perchè fi prevale nella 
imitazione de* mezzi fuoi in vece di prevalerfi de- 
{gli altrui : è un non voler , che fi trovino nella na« 
tura cofe atte ad imitarfi co' fuono , e col canto : 
i in una parola accufar la mufica perche è mu* 
fica* 

Pofta la prima legge fondamentale del dram* 
ma, la filofofia propone a fciogliere il feguente 
problema* Data la intrinfeca unione iella poefia 
€olla mujua , q»4ai mutazioni debbono rifultare da sì 
fatto accoppiamento in un tutto drammatico • Ten* 
ti'>mo , fé li può , di metter in chiaro cotal que- 
ilione , che abbraccia tutto V argomento del noftro 
difcorfo* S*io non m'inganno, la foluzione di* 
pende dall'ef^ime intimo delle relazioni , che corro* 
no fra le due facoltà* 

Il poeta ha per oggetto tre cofe commuove* 
fc , dipignerc , ed iftruire» Commuove il poeta 
èra djrctumcote vicoprcndo negli oggetti quelle 

circo* 
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circoftanze , che hanno più inmediata relazione 
con noi > e che ridevano per confeguenza il no* 
Aro intcrciTe, giacché niuna viva alfczione può 
nafcere nell* animo noftro verfo un oggetto , il 
quale indilferente del tutto ci iia : ora indiretta- 
ipente muovendo col ritmo , e colla cadenza poeti- 
ca, colla inficinone 9 e coir accento naturale della 
voce quelle fibre intime, all'azione delle quali è, 
per cosi dire , attaccato il fentimento • Quefta fe- 
conda maniera è quella , che rende 1\ poelia tanto 
acconcia ad accoppiarli colla mufica : anzi fiffatta 
proprietà, la quale fino ad un certo iegno è co« 
ttìunc ugualmente alla eloquenza che alla poefia p 
non è che il fondamento della melodìa imitativa , 
ovvero fia del canto : dalche ne feguita eziandio , 
che la poflanza della eloquenza fé non in tutto 
almeno in gran parte dipende dalle qualità rnufi* 
cali della lingua , ovvero fia dalla magìa de' fuonl 
combinati diverfamente nel numero oratorio , o 
nella pronunzia • Dipinge ora rivedendo d' imma« 
gini materiali le idee fpirituali ed attratte : ora rac- 
cogliendo le bellezze fparfe nella natura per ragù- 
narle in un folo oggetto: ora la proprietà d* uq 
EiTere ad un altro trasferendo a vicenda; ora cer- 
cando , che la collocazione , la pronunzia » e il fuo- 
no fte0b de' fegni arbitrar; , cioè , delle parole V im- 
magine mentale da lui creata efprimano perfetta- 
nente • Anche in qucA' ultima proprietà un* altra 
fagioae d* analogia della, mu&u colla poeiSa confi* 
, i- C Ae^ 
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ile : imperciocché quanto più la efpreflione poeti* 
ca de* motti s'avvicina alla natura delle cofe, che 
fi rapprefentano , tanto pia agevolmente potrà la 
muflca le cofe fiefTe imitare. Iftruifce cercando per 
mezzo della cognizione del Bello intelletuaie , e 

i del Bello fifico portar gli uomini alla cognizione , e 

air amorp del Bello morale • Sebbene codefto ogget« 

; to non forma un carattere djAintivo della poefia fé 

l non in quanto è una confeguenza delle altre due : 

eosìchè una irruzione fcompagnata da ogni fenti- 
mento e da ogni immagine nulla affatto fi conver- 
rebbe alla poefia • Ciò fi vede in Lucrezio il più cele« 
bre poeta filofofo dell' antichità y il quale fi rende in- 
fofTribile , allorché , abbandonati i fuoi vaghi epifod j « 
s* innoltra nel puro didascalico, e più chiaramente 
fi fcorge ne* moderni fuoi pretefi imitatori , i qua- 
li fi credono di poter difcacciar Apollo dal feggio 
del parnafib , e di farci alTaporire la bevanda de' 

' Numi , qualora ci regalano pezzi d* ottica , d* idro« 

fiatica» e tal volta di geometrìa fecca fecca nelle 
loro gotiche poefie («}• Egli è vero» che negli 

autori ' 



[d) Perchè di cectto uomini di gu(t; e fenfibill, che 
leggono ff e rileggono con dUetio le georgiche di Virgilio t 
a fatica fi troveranno cinque , che leggano due volt? neU 
la lue Ai% Il poem4 Intiero di Lueresi^^ Perchè tutto è 
anima » tutto Immagine t tutto dlllcitcsa% nel poeta Man* 
tovano* Perchè fa parlare ala fantasia idoleggiaoda 
ogni cofa, al cuore fcegllendo i quadri plu IntertiTantl t 
«IP orecchio lavorando I fuoi vecft con una varietà # • 
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autori anche piA celebri fi trovano fpeflb delle 
Sentenze morali , che pajono fcompagnate dall* uno 
e dair altro , e già veggo alcuno farmifi incontro 
con alla mano il faggio fopra 1* uomo del Pope , 
e con qualche altra poefia inglefe , o francefe tutt« 
di moralità , e d' irruzione compofta : ma» efami* 
nando bene cotaj con^ponimenti , fi troverà, che le 
fentenze loro , o fi rifolvono ultimamente in qual« 
che movimento di paflione, o in qualche immagi* 
ne, o che altrimenti annoiano tofto* "^ 

Delle tre cofe acennate la mufica non ft prò* 
pone fé non due foie , come fine principale il 
commuovere, come fubalterno il dipignete. Com- 
muove la mufyoL ora imitando colla melodia voca« 
Jc le intejTfézioni , i fofpiri, gli accenti, Tefcla- 
mazion^, e le infleffioni della favella ordinaria , 
onde fi rifvegliano le idee, che delle paflioni fu- 
ron5/ principio : ora raccogliendo cotali infleflioni» 
che fi trovano fparfe ordinariamente nella voce 
appalfionata, e radunandole in un canto conti* 
nuo , che è quello che /oggetto s'appella: ora ri- 
cercando coi fuoni armonici 9 colla mifura, 
C % col * 

dolcessa d* armonia , che incanta* Di tal doti alcune fi 
trovano mediocremente in Lucrezio, delli altre non ap- 
parlCce neppuc veftlgfo. Si s lo dirò arditamente» quan- 
tunque fappia di parliita un fecolo di . Lucrealani • Il 
foio episodio d'AriileOt • quello delle lodi della vita 
ruft^cana nelle georgiche Intereflano 9I& che 1 fel libri 
d§ MMM. r#riMi • 
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col movimento » e colla melodia que* fifici ripofti 
nervi , i quali con certa ma inesplicabil legge 
muovendofi , ali* odio , o all' amore , ali* ira » al gau« 
dio , o alla triftezza ci fpiogono • Dipigne o^a imi« 
tando col romore degli ftromenti dal ritmo mufi- 
cale dottamente regolati il fuono materiale degli 
oggetti fifici , che fono capaci d* agire full* animo 
noftro qualora li fentiamo nella natura , come fa 
la mufica allorché efprime 1* armeggiar d' una bat- 
taglia , o il fragore del tuono •* ora rirvegliando 
colla melodìa le fenfazioni » che in noi producono 
le immagini di quegli oggetti , i quali per efler 
privi di fuono non cadono fotto la sfera della mu- 
fica , come allorché non potendo fignifxca*-e U 
tomba di Nino , V odore de* fiori , o tai cofe » che 
appartengono ad altri fenfi, e non all'udito; il 
mufico rapprefenta in vece loro 1* effetto , che in 
noi cagiona la veduta maninconica di quel mau« 
foleo, o il placido languore, che in lucono i fiori 
odorati: ora eccitando per mez^o dell* udito mo- 
vimenti analoghi a quelli , eh* eccitano in noi gli 
altri fenfi ; come allora quando il mufico volendo 
cfprimere il tranquillo ripofo d' uno che dorme , 
ovvero la folitudlne della notte . e il fileazio mae« 
ftofo della natura , trafporta , dirò così , 1' occhio 
neir orecchio 9 e ci rapprefenta la fofpenfione e il 
terror fegreto , onde vien comprefo lo fpettatore 
nel rimirare siffatti oggetti • Il lettore mi rifpar« 
nierà V entrare ia più profonda ricerca intomo a 
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quefto punto • Cotale fpiegazlone , che tutta dU 
piende dalla maniera con cui agifcono i fuoni fu Ha 
noftra macchina, e dalla intima relazione , che 
pafTa tra la vifta e l'udito, relazione fofpettata 
prima dalla efperienza, poi mefla nel fuo maggior 
lume dal Neutono, oltrachè diventerebbe troppo 
prolifla , non è eifenzialmente legata col mio ar- 
gomento • 

L* ifiruire direttamente non le appartiene in 
▼erpn conto , imperocché , elTendo deftinata a parlar 
ai fenfi, e per mezzo loro al cuore, né potendo 
agire per altra via che per quella del movimento , 
non ha confeguentemente i mezzi d'arrivare fino 
air attratta ragione • I Aioni altro non fono che 
fuoni : rendono le fenfazioni , e le immagini ma 
In niun modo le idee* NuUameno può la mufica 
accompagnare le fentenze ifiruttive della poefia » 
e non colla viva efpreflione d' un canto imitati* 
▼o , almanco feguitando colla mifura , coli* anda- 
mento, e col tempo il tuono generale del difcor* 
fo , purché i verfi , che s* accompagnano , non ab- 
biano fuono cosi malagevole, e rozzo, che al 
canto inetti riefcano, e per confeguenza non fiap 
fio drammatici • Per efempio in codefU verfi 
'^ Comincia il regno 

Da te medefmo : $ iefideri tmi 

Siano $ primi va falli: onde i fiotti 
' Jhhiano in ehi comanda 

V efemfio d^ ubbidir • Sia quel eie dei "^ 

Ci K90 
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Kq» quei che puoi itW ofre tue mifura • 

21 pubblico procura 

Hit che il tuo ben • Fa che in te t* ami il f aire 4 

Hon fi tema il tiranno • S' de* regnanti 

Mal ficuro cuflode 

V altrui timore • • • • 
Sebbene la mufica non ne renda il fenfo , poiché 
in efli nulla fi trova d* immaginativo né d' afTet* 
tuofo } può non oftante accrefcer colla melodìa 
naturale maggior forza alle varie potature , e mo- 
dulazioni della voce • Ma ficcome non ha la dif« 
pofizione intrinfeca , che s' abbifogna per irpridier« 
li , niente niente che duri il dilTertare diverrà un 
romore infignificante , che avrà l'apparenza efter« 
na della mufica fenz* averne Io fpirito • 

Da quefto paragone della mufica colla poefia 
rifultano due oflervazioni fpettanti al mio prò- 
pofito. La prima, che la mufica è più povera del- 
la poefia 9 limitandofi quella al cuore , all' orec« 
chio , e in qualche modo alla immaginazione , lad- 
dove quefta fi ftende anche allo fpirito , ed alla 
ragione • In contraccambio la mufica è più efprefii- 
va della poefia , perchè imita i fegni inarticolati 9 
che fono il linguaggio naturale» e per confeguen- 
ta il più energico , e gli imita col mezzo de' filo- 
ni , i quali , perchè agifcono fificamente Topra di . 
noi 9 fono più atti a confeguire V effetto loro che 
non fono i verfi» i quali, dipendendo dalla paro«> 
la I che è un fegoo di convenzione t e parlando 

- unì- 
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unicamente alle facoltà interne dell' uomo hanno 
per elTcr guftatì bifogno dì piiì fqiiifito , e delicato 
fentimento. Oiiì^^^i ^t che una melodìa femplice 
commuove univerfalmente affai più che non faccia 
un bel componimento poetico • La feconda è , che 
la poefia fatta per accoppiarfi colla mufica, dcbbc 
rìveftìrfi delle qualità , che quefta richiede , e ri- 
gettarne tutte le altre : circoftanza che tanto più 
diyien neceffaria quanto la lingua è mcn muficale , 
poiché qual cofa imiterebbe la mufica in un lin- 
guaggio privo d' accento , fé la poefia non le fom- 
•miniftralfe né fentimenti , né immagini > 

La breve analifi fatta finora ci ha, fé mal 
non m* appongo , appianata la via alla foluzione 
del problema proporlo • Se la poefia dee fecondare 
r indole della mufica , e fé quefta non può efpri- 
mere fé non gli oggetti , che contengono pacio- 
ne» o ^pittura, dunque il dramma muficale dee 
principalmente verfare circa argomenti, che ab- 
bondino deir una e dell* altra , e rigettarne quelli 
altresì , che , apportando feco lente difculfioni , lun- 
ghi ragionamenti , o lunghi configli , al genere 
iftruttivo, del quale la mufica non è capace , s' ap*!> 
partengono perfettamente. E così abbiam trovata 
la prima qualità elTenziale , che diftingue V Opera 
dalla tragedia . Qycfta non aSbggettandofi alle 
leggi della mufica, può maggiormente approfittarfi 
dei vantaggi della poeiìa , onde non le fi difcon*^ 
tengono i dialoghi ragionati » gli affari politici» e 
. C 4 taU 



tali cofe, purché fi facciano a propofito» e co» 

diletto • La prima fcena del Pompeo in Cornelio «r 

l e il primo atto del Bruto in Voltaire fono fquar« 

] ci di fingolar bellezza in quelle tragedie* Ma fé 

I trasferirli voleflimo all' Opera farebbero morir di 

\ languore gli uditori. 

Quindi r andamento del dramma dee eflere 
rapido : imperocché fé il poeta (i perde intorno ai 
punti troppo circoftanziati > la mufica non può fé 
non alTai tardi arrivare a quei momenti d* intereflfe 
e d'azione, dove elfa principalmente campeggia* 
Dal che nafcono due inconvenienti : il primo che 
■cflTendo il linguaggio della mufica troppo vago e 
generico » e dovendo confeguentemente per indivi- 
duare r oggetto , che vuol efprimere , far lunghe gi- 
ravolte , e fcorrere per moltiplicità di note ; V a- 
tione diverebbe d' una lunghezza infoffribile fé il 
poeta non fi prendeife la cura di troncare le cir« 
coftanze più minute* Il fecondo, che fifiatte minu- 
tezze per efler prive di calore e di ehergia non 
potrebbero accompagnarfi fé non da modulazione 
infignificante , e triviale , che niuno fpirito aggiun^ 
gefie alle parole* Un paflaggio facile, e pronto 
da fituazione in fituazione , un rifparmio di circo«^ 
Aanze oziofe , ima ferie artifiziofamente combinata 
di fcene vive ed appaflionate , una economia di 
difcorfo, che ferva, per così dire, come di tefto» 
fa cui la mufica ne faccia pofcia il commento ; ec« 
ce ciò die il poeta drammatico debbo fommini^ 
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finire al eompofltore* lafcìando al tragico Tarn-: 
piezza delle parole , e il lento » ed artifiziofo fvU 
luppo degli avvenimenti , appiglii! egli pure alla 
precifione de* fentimentt 9 e alla fpeditezra » e ra* 
pidità dell' intreccio • Merope nella tragedia fran« 
cefe , che porta il Aio nome , fa una lun^a ed 
eloquente parlata chiedendo a PolifontCj che le 
venga reftituito il proprio figliuolo* Una madre 
introdotta da Metaftafio in fimilì circoftanze .fi 
fpiega in poche parole # I 

. RenJim il figlio mio f 

Ahi l mi fi /pezza il cor: 

Non fon pik madre ^ cb Dio t ^ 

llon ho pik figlio • 
Eccounefempio della concinone » eh' effge il meIo« 
dramma* Ma quefti quattro verfetti foli ,accompa« 
gnati dalla molTa e vivacità » che ricevono da ur 
na bella mufica faranno , come riflette faggiamen* 
te il Signor Grimm nel Tuo difcorfo fui poema li« 
fico, un effetto vieppiù Sorprendente fugli animi 
degli uditori, che non la tragica 9 e artifiziofa 
(cena della Merope di Voltaire • 

Per la ftefla ragione una orditura troppo com« 
plicata mal fi confarebbe colla natura del dram« 
ma • La mufica , perchè faccia il fuo effetto , ha bi« 
fogno di certi intervalli diftanze , che lafcino 
luogo alla efprelfione» altrimenti 9 fcorrendo fii 
troppo velocemente per le diverfe note , vi fi con« 
fondono i paflaggi , e 1*. armonia fi difperde • Lad« 
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dove fé le fi accoppia, una poefia troppo cari* 
ca d* incidenti , 1* affollamento di efli fa che Tu* 
na non vada mai d'accordo coli' altra » e che 
la mufica non polTa marcar le fituazioni , che le 
fomminiftra la poefia. Ed ecco un'altro diftin* 
tjvo dell' Opera la fimplicità , e la rapidità dell' ar* 
gomento* 

La dipendenza altresì della poefia rirpetta 
alla mufica induce una mutazione non piccola nel« 
lo ftile • Qireilo nella tragedia debbe efTere pura« 
mente drammatico y nel dramma muficale debbe ef« 
(tìt drammatico . limo • Per far capir meglio tal 
difierenza è d'uopo rifalire fino ai principi* 

Il canto è una efpreflfione naturale degli affet*» 
ti deir animo ifpirataci dall' ifiinto , come ci fono 
ifpirati gli altri fegni edemi del dolore , gaudio 9 
triftezza , voluttà , fperanza , e timore , colla cir« 
coftanza , che ciafciina di effe paflloni ha' il fuo 
fegno particolare» che la efprime , laddove il canto 
le efprime, tutte fenza differenza. Il canto fuppo- 
ne dunque agitazione nell' animo , come la fap« 
pongono le lagrime, e il rifo, è tanto più grande 
quanto efib è più vivo e calcato* Coslche chi 
canta è in qualche maniera fuori dal fuo fiato na* 
turale come fi dicono efier fuori di (t gli uòmini 
agitati da qualche forprefa , affetto : dal che ne 
fiegue , che il linguaggio , che corrifponde al canto , 
4ebSe effere diverfo dal comune » cioè , tale quale 
fi converrebbe ad un uomo 9 che efprime una fitua* 

'^ sjont 



aìone dell' animo fuo non ordinaria. Ora cotal 
alienazione , o agitazione , o come vogliamo chia* 
maria, o ha per oggetto le cofe , che intereflano 
vivamente il cuore, e allora lo ftile di chi canta 
farà appaflionato , ovvero ha per ifcopo quelle , che 
colpifcono 1' immaginazione, e in tal cafo chi 
canta ufcrà del linguaggio immaginativo, o pìtto- 
refco , il quale in foftanza non è altro che il li- 
rico. Quindi lo ftile figurate, e trafpofitìvo de* 
poeti lirici , quantunque paja Arano a prima vifta 
è nondimeno affai conforme alla natura ; imperoc* 
che , fupponendo che e* cantino ciò , che dicono , 
fi fuppone parimenti , che fiano invafi , o forprefi • 
Il canto è dunque il linguaggio della illufione, e 
chi canta inganna fé fteflb , e chi afcolta ezian- 
dio, facendogli parere d'cfler divenuto maggior 
degli altri , e quafi divinizzatoli . A mafchcrare 
maggiormente Y errore contribuifce la mufica ftru- 
mentale , la quale accoppiatali colla vocale rende 
più forte , e più durevole la forprefa , e trattenendo 
r uditore della fua dolcezza , f a sì , eh' ei non fi 
avvegga della fua illufione , come il cinto mifte- 
riorofo d'Armida impediva Rinaldo dal conofcere 
eh* era incantato • La polfanza dell' una e dell' al- 
tra a rifvegliar idee grandi , fublimi , e fuori dell' 
ordinario fi vede da ciò , che fpeflb i facri Profeti 
avanti di proferir i vaticini ifpirati loro da Iddio, 
richiedevano il fuonatore, che rifvegliaffe loro lo* 
ipirito* Si vede trai profani neli' incominciamea- 
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to d'alcnne odi d* Orazio 9 e più di lui 
neir inimitabile Pindaro, àppo cui tutti t noftri 
Gongora, Chìabrera, Guidi, Roufleau, Driden, 
Gray , Gleim , e Klopftoc fono ciò , che è 1* ue« 
cello, che Svolazza intomo alle paludi paragona* 
' to coli* aquila, che fpazia imperiofamente peli* 
immenro vuoto dell* aria • 

La natura ftelTa del canto ci porta dunque ad 
ammettere lo ftìle lirico* Perciò molti modi di àU 
re , che graudeinente piacciono nel dramma non 
piacerebbero punto nella tragedia* Per cfempi^ 
qucila legffiadrirnma arietta del Metaftafio# 
Flacido Zefflretto^ 

Se trovt ti caro oggetti ^ 
Digli , che fti [off irò , 
^a non gli dir di chi* 
Limpido kufcelletto^ 
Se ti rincontri in lei 
Dille , che pianto fei , 
Ma non le dir qual ciglia 
^ Crefcer ti fé così • 

O qucftì altri verfi del Qninaut nell'lfide pieni di 
. dilicatczza e d' armonìa 

Le Zefir fut temoin , /' onde fut attentivi 
Qaand U Nimpte Jura de ne changer jamaìt^ 
Mais le Zepbyr leger é* l* onde fugitive^ 
Oni enfin emportè Ut ferment fu' elle a fatti • 
Sarebbero fenza dubbio mal collocati nell' Alzira, 
«ci Polieuto, nel Mitridate « ma bifognerebbe 
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•fler troppo in odio il Dio che prefìedc ai niu(i« 
cali diletti , per volerli efcludere dal teatro lirico • 
Ci è ancora una ragione di più per ammetterlo 
neir Opera , ed è T uniformità che rifultcrebbe 
nella mufica , fé dovefle aggirarfi foltanto intomo 
ai foggetti patetici , privandoci noi Spontaneamente 
della ricca forgente di bellezze armoniche , che fom* 
miniftra la pittura degli altri oggetti • Belliflima è la 
muiica 9 che efprime le aiTettuofe imanìe dì Timantc : 
Mi/ero pargoletto 

U tuo deflin non f4i : >, 

jfb! non gli dite mai 

Chi fo/ft il genitor • . 

Come in un punto , oè^io ! 

Tutto cangiò d* a/petto t 

Voi folle il mìo diletto ^ 

Voi fiete il mio terror • 
Ma non è men bella T altra che corrifponde a 
qucir.aria tutta lirica dell' Orfeo : 
Chi mai dell* Èrebo ^ 

tra le caligini 
^ • SulV orme d* Ercole 

O di Firitoo 

Conduce il piìt 
,, . jy orror V ingombrino 

Le fiere Eumenidi ^ 

E lo /paventino 

Gli urli del Cerbero 

S9 u» Dio too» i% . 

Qu«- 
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Quanto più vtria , e per confeguenza più dilettevo- 
le non fi rende la mufica frammezzando le bellez« 
te di quefto fecondo genere a quelle del primo? 
Qnal vaghezza di contraili » qua! ricchezza non ù 
erefce alla poefia } Dalche fi vede che troppo ne- 
snici de* noftr piaceri fi fono moftrati quegli auto- 
ri per altro fiimabili , i quali hanno voluto tutte 
le parti dello fpettacolo drammatico al folo gene- 
re appaffionato ridurre. 

E' però d'avvertirfi, che febbene il principio 
da noi ftabilito fia generalmente vero , fi modifica 
tuttavia diverfamente fecondo i diverfi generi di 
poemi, ai quali fi applica. Nell'Ode ficcome chi 
' canta è particolarmente agitato dall' eftro , e che la 
fua fantaOa fi fuppone tff'cre nel maggior delirio , 
così la efprelfione de' concetti debbe efTere più di- 
fordinata , e più libera , piena di voli ardimento-. 
fi 9 di trafpofizioni , e d'immagini , che efprimaoo 
lo ftato in cui fi trova lo fpirito del cantore • Ma 
nel dramma , dove né fi può , né fi debbe fupporre 
che i perfonaggi abbiano la mente alienata fino a 
tal fegno , e dove V azione , l' intere/Te , e T aiTet- 
to hanno tanto luogo , il linguaggio , che corri- 
fponde , può tfTcrt lirico bensì ma con parfimo- 
nia , quanto bafti per dar al canto grazia e viva- 
cità , fenza toglier i fuoi diritti alla teatrale verofi- 
mfglianza» e al diverfo genere di pafiione, che fi 
rapprefenta* Qiiindi l'origine dello fiile lirico « 
drammatico proprio dell'Opera in mufica» la efat« 
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47 

fa proi^ortione del quale i quella , cbe caratterizza 
Metaftafio fopra tutti gli altri • 

Si ofTerva facilmente quanto la natura del can« 
to e dello ftil muficale debba infittire fui carattere 
de* perfonaggi • Se il canto è il linguaggio del fenti* 
mento , e della illufione ^ dunque non fi debbono in« 
trodurre a parlarlo fé non perfone capaci di commo- 
zioni vive e profonde ^ né in altre circoftanze , che 
in quelle, che fuppongono agitazione* Mal s'appli- 
cherebbe la più poflente e la più energica delle arti 
d' imitazione ad un difcorfo freddo e infignificante • 
Mal (i confarebbe ad un Socrate . ad uno ftoico di 
vifo arcigno, che fcevro da ogni commozione d'aflfetto 
mi chiudeflfe in un* arietta quattro apote^mi del Li- 
ceo • Male ad un vecchio , che agghiacciato dalla età , 
rivolge verfo di fé unicamente la fenfibilita , che gli 
altri oggetti richiederebbono. Male ad uno ftatifta, ai 
un avaro , ad un politico , a que' caratteri in fom* 
ma , che capaci folo di paflioni fordide , o cupe » e 
per intercfle , o per le circoftanze divenuti guar** 
din^hi , non fciolgono giammai V animo ad un ìnge« 
nuo,e facile trafporto • Siffatti perfonaggi , ufando 
per lo )*iù d' un tuono di voce uniforme , e compofto t 
non fanno fpiccar nella favella loro quella chiarezza 
e forza d'accento, quella varietà d*infieffioni, che 
fono r anima della mufica imitativa* Però fi dee* 
fchivare che s' introducano nel melodramma , op- 
pure fé vi s* introducono , non dovranno occupare 
(e aoa uà luogo fubaUcraOj lafciando ad ed! To- 
: /N \s noro. 
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«ore d* ottener pofli più riguardevoli nella trage- 
dia , dove una orditura più circoftanziata apre più 
Tafto campo allo fviiuppo di tai caratteri • Calli« 
crite nel Dione , Lulignano nella Zaira , Polidoro 
nella Merope , e fimili altri fanno un gran effetto 
Ali teatro tragico , perchè i perfonaggi che imitano 
parlano alla ragione eziandio , e perchè la . potila 
piace non meno quando iftruifce che quando com* 
muove ; la prima delle quali cofe può conreguirfi 
egualmente coi caratteri freddi , tranquilli , o difli« 
molati I che coi loro oppofti* Ma la natura del 
canto , per cui vuoili energia e commozione d' af« 
fctto » e che non fa imitare dell* anima fé non il 
trafporto , li rigtttarebbe come inopportuni al Aio 
fcopo • Ma poiché eflì fono talvolta neceflarj allo 
fviluppo degli avvenimenti qual luogo deggio« 
no ottenere precifamente nel melodramma } 

Ecco che l'accennata interrogazione ci porta 
ad un* altra cognizione non meno intereflante , a 
quella , cioè , dei diverli generi di canto , che cor* 
rifpondono al diverfo carattere» e alla fituazione 
diverfa dei perfonaggi # Havvi una fituazione tran* 
quilla » nella quale eglino $* informano a vicenda 
dello flato attuale delle cofe » con cui fi efpongono 
le circofianze , e fi riempie » per così dire , V in« 
tervallo i che pafla , tra un movimento di paflione e 
un altro f Codefto genere, che appartiene perfet« 
tamente al narrativo» è quello che caratterizza il 
iecitatlvo;icmplice« difetti fono proprie ficcomc 
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i\ Ogni altra narrazione la perfpicnità , la chiarezza , 
e la brevità , olTervando , che V ultima di quefte doti 
è più necelTaria nell' Opera che nella tragedia si per 
la Grettezza, e rapidità che la mufica efigge, e fi 
perchè , eflendo il canto o la melodia V ultimo fi- 
ne della mufica imitativa, l'uditore è impaziente 
finché non arriva a confeguirlo« Nel recitativa 
femplice adunque , che declamazion muficale più 
tofto che canto dee propriamente chiamarfi, giac*^ 
che della mufica altro non s* adopra che il Baf* 
fo, che ferve di quando in quando a *fofte« 
nere la voce, né fi fcorre fé non rade volte per 
intervalli perfettamente armonici : hanno il lor 
luogo i perfonaggi fubalterni , che noi abbiamo ' 
fuppofto fin' ora inutili al canto • Havvi un' altra 
fituazione. d' animq più veemente , e concitata , dove 
i primi impeti delle paifioni fi fpiegano , quando 
l'anima, ondeggiando in un tumulto d'affetti con- 
trari, fentefi tormentata dalle proprie dubbiezze 
fenza però fapere a qual partito piegare. Siffatta ' 
incertezza, e l'alternativo paflaggio da un movi* ' 
mento in un altro diverfo è quello che forma i!- 
recitativo obbligato lo ftile del quale dee confegiien* 
temente elfere vibrato , e intercifo t che moftri 
nell' andamento fuo la fofpenfione di chi parla , e 
il turbamento » e che lafci alla mufica ftrumentale 
r incombenza di efprimere negli intervalli, della 
vociCt ciò che tace il cantante*. L* anima /ftanca 
4elle fue.incertezftt fi rifolve finalmente, e ab* 
♦ ;. ; D braccia 
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braccia quel partito che pia confacente le fembra • 
Gli affetti più liberamente fi Tpandono, e fono, 
per così dire neir ultimo lor periodo* Cotal fitua- 
zione è la propria deir aria , la quale confiderata 
ibtto quello filofofico afpetto non è altro che U 
conchiulione , l'epilogo , o epifonema della paflfìone , 
e il compimento più perfetto della melodia. Un 
efempio rirchiarerà meglio il mio penderò • Selene 
ibrella della sfortunata Didone viene a ragguagliar* 
la» eh' Enea fenza punto curarfi delle fue preghie* 
le ha nel filenzio della notte ragunati i fuoi com« 
pagni , alleftite le navi y e fuggito da Cartago • 
Qnefta fcena è compofta di femplice recitativo • 
Didone colpita dalla improvvifa novella ondeggia 
fra un tumulto d' afTetti , di penfieri , e di dubbj , fé 
deggia con mano armata infeguir Enea, che fug- 
ge » o darfi in braccio a larva Aio rivale , o più 
tofto procacciarli da difperata la morte • Codcfta 
fituazione , che comunemente fi efprime in un mo** 
nologo , è propria del recitativo obbligato • Si de* 
cide in fine, e il defiderio di morire la vince: 
^ ecco il luogo opportuno per V aria • Che fé il per« 
fonaggio non fi rifolve , ma rimane nelle fue dub- 
biezze , come tal volta adiviene , allora V aria do- 
vrà eifere come una efcita , una fcappata del fenti- 
mento , cioè quella rifleflione ultima , in cui V ani- 
ma fi trattiene per isfogar in quel momento il fuo 
dolore » o qualfivoglia altra affezione • Siffatta ri- 
fleffione alle volte i morale cavata dall\avvcrtenza 
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che il fa alle proprie circoftanze : in tal cafo V a- 
ria chiude naturalmente una fentenra , giacché io 
non faprei convenire col Cavalier Planelli (a) , 
né col Sulzer ((} , i quali ogni e qualunque fen* 

' lenza vorrebbero efcludere dalle arie, percbi^ di-. 

* cono efli » della p^J/tone non i proprio il iommatìz^ 
tare. Certamente none proprio di efla, fé per 
dommatizzare s* intenda V intuonar fui Teatro uà 
capitolo di Seneca » ovvero alcuna di quelle lunghe 
tiritere morali , di che tanto abbondano le Tra* 
gedie de' cinquecentifti , nel qual fenfo fono fia- 

- te ancora da me condannate ; ma non è già così 
di piccole , e brievi fentenze , che f^ontaneamen« 
te vengono fuggente all'animo dallo ftato prefen* 

• te del noftro fpirifo • Le quali lontano dal difcon- 
venirli ad una perfona appallionata le fono anzi 
naturaliffime per quel fegreto vincolo, che lega 
infieme tutte le facoltà interne dell' uomo , onde 
avvien , che la rifleflione defti in noi le paflioni , e 
quefte dettino la rifleOione fcambievolmente , co- 
me ognun può oflervare in fé fteflb, e come ve- 
deli praticato dai primi autori • 

L' errore di tal opinione è nata al mio avvifo 
dal non aver penetrato abbaftanza nella filofofia 
delle palfioni, e dall'avere ^abilito come regola 
generale ciò, che dovrebbe elTere una eccezione 
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foltanto • V* ha delle paifìoni , che ammettono le 
fentenze riflelTe , v' ha di quelle , che le ricufaao • 
Fra quefte ultime è J' amore, e la ragione dipen- 
de dair indole di quell' afTetto . L* amante , che, 
protrato a* piedi della fua Bella , chiede la fofpi- 
rata mercede de* Tuoi lunghi fofpiri , fa beniflimo 9 
eh* egli non è debitore né al Aio ingegno , né alla 
iiia dottrina della fortuna d' effere riamato • Sa . 
che r amore independente per lo più della riflef- 
fione , e della ragione non ha altro domicilio che 
il cu«re , né altra legge che quella , che gli detta 
r affetto* Le lagrime fono li fuoi argomenti: la 
fedeltà , e la coftanza fono i fuoi titoli : tutta la 
iiia logica coniifte nel far valere la fua tenerezza » 
e la fua fommeffione. Sarebbe dunqile inutile an« 
zj contrario ai fine , eh* ei fi propone » V alfalire 
il cuore della fua amata con teoremi , o con pria* 
cipj tratti da una filofofia , che V amore non rice- 
nofce • 

Egle dijlratta intanto 
Torna j dijfe^ a ridir ^ iV io nulla inteji. 
Ecco il perchè gli apotemmi amorofi riefcono Co- 
sì infipidi fui Teatro • Lo fteflb dico dello fdegno 
il quale , determinandofi fui momento , non ha né 
il tempo né V occafione di generalizzare le idee • 
Kon è così per éfémpio dell* ambizione • L* ogget«' 
to» che quefta fi propone di fovràftar tutti gli al- 
tri 9 e di regnar , fé poteflc » in un univerfo di 
fchiavi 9 non può confeguirfi fenz* un* intima co« 
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gnizione degli uomini , delle loro proprietà » e de- 
bolezze , delle vicende della fortuna , delle circo* 
ftanr.e de* tempi , e de' mezzi di prevalerfene • 
Cotale Audio fuppone neir ambiziofo uno fpirito 
d* oflervazione , e di fiftema capace di rilevar la 
connefllone delle cauft coi loro eventi » e di rifali- 
re fino ai principi • E' dunque afTai conforme all' 
indole di tal pailione Tefprimerfi con maflime gè* 
nerali , che fuppongono meditazione • Non è vero* 
fimile che Mirtillo nel Paftor fido la prima volta , 
che fi abbocca con Amarilli per ifcoprirle il fuo 
amore , s* intertenga con eiTa lei a far , per così di- 
f e » una fcaramuccia di fentenze , né eh* egli dica 
Kgn è in man di chi perde 

V anima il non morire • 
né eh* ella rifponda 

Chi s* arma di virti i/ince ogni affetto • * 
o ch*ei ripigli 

Virtk non vince ove trionfa amore 
afSnch' ella foggiunga 

Chi non può quel che vuol , quel che puh voglia . 
colla lunga filaftrocca the feguita* Ma è naturale 
bensì 9 che Artabano comprefo da fmoderato defi- 
dlerio'di regnare, ài quale ha le fue mire iadiriz« 
TULtCf fi fpieghi col figlio in tali termini: - 

.. £' r innocenza , Arbace , ' 

tJn pregio che confiUe 
Ne/ credulo confenfo 
Di chi l* ammira ^ e fé ìe fogli quello 
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In nulla Jl rifolvt t lì giuflo i foì$ 
Chi fa fingerlo meglio , r chi nafconde 
Con pik dettro artifizio i /enfi fui 
Net Teatro del Mondo agli orchi altrui % 
Nel primo fi vede il poeta , che vuol far pompa 
di rpirlto in mancanza del fentimento ; nel fecon« 
do fi fcurge un uomo , cui la fua paflione ha fat- 
to divenir federato, per fiftema* Dair application 
convenevole di tai principi alle diverfe paflioni de* 
dur fi potrebbe una teorìa generale cavata dalla 
natura delle cofe » che rifparmierebbe molte criti* 
che poco fondate , e che riufcirebbe utilifiima a ehi 
vuol inoltrarfi nella difficile » e delicata carriera 
del Teatro • 

Lo fteflb dee dirfi delle comparazioni. Mi 
fembra egualmente ingiufto lo sbandirle affatto dal 
dramma , che il volerle tutte fenza eccezione difén* 
dere • L* uomo generalmente % pili dominato dai 
fenfi che dalla ragione • Le catene colie quali la 
natura V ha legato agli altri efleri dell* universo » 
e la neceflTaria dipendenza, in cui vive, degli og« 
getti efteriori , lo coftringono fovente a paragonar- 
fi con effi, e a difcoprirvi ^le relazioni fegretC) 
che pafTano tra la natura loro , e la propria • La 
fantafia ripièna di ciò ,che le vien' tramandato per 
mezzo degli organi , non fa creare fé non imma- 
gini corriipondenti a quello , che vede , e V uomo » 
fui qualfc ha codetta facoltà sì grande imperio t 
non fa immaginare le cofe aìlche pia attratte, fé 

non 
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tton riveftite delle proprìetlk » che o/Terva negli og- 
getti fenfibili • Quindi V orìgine della metafora , fi- 
gura la più conferme di tutte alla umana natura » 
poiché la vcggiamò ufarfi ad ogni momento dai 
fanciulli, e dalle perfone più rozze anche inav- 
vertentemente neMoro famigliari difcorfi. JrJo di 
. rabbia , cielo allegro , giornata malinconica con cen- 
to altri fomiglianti efpreflioni s* odono ad ogni 
tratto nella bocca de' più idioti • Quindi I* origine 
eziandio delle fimilitudini egualmente naturali all' 
uomo, allorché non trovando efprelfìonci che cor- 
rifponda alla vivacità. del Aio concetto mentale, 
s* appiglia per farfi capire alla comparazione colle 
cofe fenfibili • Nel che è da óflfervarfi in conferma- ^ 
zione dtl mio propofito , che V ufo del parlar figu- 
rato , e comparativo tanto è maggiore in un popolo 
• quanto è più fcarfo il linguaggio, e meno pro- 
greffi v' ha fatto Ta coltura delle Arti , e delle 
Scienze. Legganfi le prime poefie di tutte le na- 
. zioni , come fono i frammenti degl' islandefi , i 
poemi d' Ofsian , le favole di Filpai » il Gu- 
liftan di Saadi , i libri di Giobbe , e le canzonette 
americane , e vi fi troverà una fomiglianza che a 
prima vifia forprende ^ benché fcritte da nazioni » 
e in tempi così diverfi • Tutto in effe è metafora ^ ; 
tutto è coniparazione • Par quafi,che il poeta noii 
viva, e non fenta, ma che fenta^eviva per lui la 
natura • A mifura però che il linguaggio fi firnde , 
che le arti & moltiplicano « e^che.la coltura delle 
i -. > D 4 lette- . 



lettere vi fi aumenta » Io| AHe delle figure i e it- 
fegni s* indebolifce , s* introduce 1* ufo de' termini 
attratti , la filofofia , riducendo V efpreflioni al fi* 
.gnificato lor naturale » va poco a poco ammorzando 
r entufiafmo , la poefia , e la eloquenza divengono 
più polite , e più regolari , ma confeguentement^ 
meno efpreflivo: appunto cornei grani d'oro aflbt* 
figliati y e ridotti in foglia dagli artefici , i quali 
perdono ip folidità tutto ciò che acquiftano in e« 
flenfione • 

Può dunque il poeta drammatico metter in 
bocca de' fuoi perfonaggi le fimilitudini , ma accio* 
che riefcano verofimili , dee metterle come lo fa- 
rebbe la natura, e non altrimenti* Ora che infe- 
gna la natura fu tal propofito agli uomini appaf- 
fionati } A non ufar di comparazioni dirette , a 
non fermarfi fu tutti i punti di convenienza , a 
non efaminar ogni menoma relazione* Ciò s'ap* 
partiene più tofto allo fpirito tranquillo, che alla 
paflione, la quale occupata unicamente di fé , non 
vede gli altri oggetti fé non fé alla sfuggita* Ai* 
lorchè fento una perfona incollorita, che parlan* 
dò di fé , prorompe : 

Or/i net fen piagata , ' "'-. 

Serpe , che è al fuol calcata , * 
* / Tigre ^ ebeba perfo $ figìi^ ' 

leen , ebe aprì gli artigli 

fiera còti nen J*' ' 
te coaofco per cotali fimilTtudini proferite con 
■ ^ . quella ' 
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4|uella brevit3t ed energia un uomo dallo fdegno 
fortemente comprefo • Ma qualora fento AquiUo » 
che immerfo ne' più profondi penfieri mi viea fiio« 
ri con quefto paragone così circoftanziato • 
Saggio guerriero antico 

Mai non ferifce in fretta : 

Efamina il nemico 

Il fuo vantaggio affetta ^ 

E gV impeti dell'ira 

Cauto frenando va. 
Muove la deflra e il piede l 

Finge , /' avvanza ,' e cede 

Finché il momento, arriva 

Che vincitor lo fa m 
Allora io credo afcoltar un «poeta , che vuol infe- 
gnarmi l'arte della fcherma » non già un pcrfo- 
naggio occupato in penfieri di qualche importanza • 
Ciò, che dico della prefente comparazione, dico 
di tutte le altre lavorate di fimil gufto •* potranno 
efle prefe feparatamente confiderarfi come fquarci 
belliàlmi di poefia» fulle quali un gran roufico 
' potrà adattare una modulazione eccellente » ma 
fempre mancherà loro la primaria bellezza» che 
confitte nella fedele efpreflione della natura « e 
nella relazione col tutto • Orazio mi fufurra all' 
orecchio s: puUhrum eB , fed non erat bic locui • 
So che a difender Meuftafio, il quale. fovente in- 
ciampa in quefto difetto , S' adduce da alcuni V e- 
iempio di Sofocle, e d' Euripide » che ne uiàrono 
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ta volta nelle lóro tragedie ; ma ( dicafi ton co- 
raggio) né Sofocle, né Euripide, nt MctaAafio 
hanno autorità , che badi a difiniggere i fermi » ed 
inalterabili principi della ragione • 

Se non che né comparazioni, né fentenzé» 
né poefia frafeggiata dovranno aver luogo nei 
duetti , terzetti ec Ciò farebbe lo fteflo , che ren* 
der affatto inverofimìli tali componimenti , i quali 
banno bifogno di tutta la magìa della muCca per 
cfTer probabili • Se ii difaminai con giuAa critica 
niente v* ha di più firavag^nte a fenrirfi , come 
ben riflette Diderot, che due, o tre perfonaggi» 
che parlano alla volta , e il confondono , dicendo le 
medefime parole , fenza curaifi V uno di quanto 
rifponde queir altro : ciò é contrario egualmente 
alla urbanità di chi parla , die alla fofferenza di 
chi afcolta , e però fi sbandifcono a ragione dalla 
tragedia , dove ItrM tanto riguardo al decoro • 
MuUameno confiderando, che il duetto lavorato 
a dovere é il capo d* opera della mufica imitati- 
va, e che produce fui teatro un'effetto grandifli- 
mo: riflettendo, che Tagitazion d'animo veemen- 
te « che ne' perfonaggi fi fuppone , bafia a rendere 
fé non certa almeno poflibile la fimultanea confa- 
fionc di parole > e d' accenti in qualche momento 
d' intereffe , la quale poffibilità bafla a giuftificar 
il poeta nella fua imitazione : rrpenfando , che Io 
[sbandir dal dramma fiffatti pezzi fia lo fteflb » che 
chiuder una forgeate fccooda di. diletto alle anime 

genti- 



gentili ; il crìtico ilIumin;ito fari coftretto a c<»ni-« 
mendarne Tufo non che a permetterlo, avvifando* 
fi , che nelle belle arti V ai^ratta rai^ione debbe 
fottoporfi al gufto , come quefto fi fottopone air . 
entufiafino , e al vero genio • L* unico uffizio della 
critica è quello di perfezionarli , riducendoli alla 
maggiore femplicità, e verofimiglianza • Perchè il 
poeta drammatico Sceglierà per il duetto il punto 
più vivo » ovvero fia , la ctìC della palfione , uferà il 
più che polTa del dialogo nell' aria , che Io precede » 
farà riftretto ne* periodi » concifo ed animato ne* 
Pentimenti % 

Che fé pocìii autori hanno otfervate ne' loro 
fcritti fiffatte diftinzioni , fé fi leggono arie , reci- 
tativi , e duetti lavorati fu principi diverfi ^ ciò al- 
tro non pruova » fé non che pochi autori hanno 
penetrato nello fpirito dell'arte loro, e che ap- 
punto veggònfi tanti drammi nojofi , e languidi per* 
che non fono fiati fcritti fecondo le regole , che 
prefcrive una critica filolofica « 

Dair efame dei cangiamenti , clie dal fuo zc^ 
coppiamento colla mufica nella poefia rifultano p 
pafliamo ora a vedere le mutazioni » che induce 1% 
profpettiva » ovvero fia con vocabolo più eftefo la 
decorazione* L'Opera non è,o non dovrebbe ef- 
fere , che un preftigio continuato dell' anima , a for^ 
mare il quale tutte le bellt 'arti concorrono , pren- 
dendo ciafcuna a dilcttà)re or T uno V altro dei 
fenfi • B ficcomc dalla unione colla mufica ne fof« 
N fre 
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fre alqiranto la verofimiglianzapoetjca per la dif- 
.iicoltì, che v'ha nel concepire un aggregato di 
perfone , che agiTcono fempre cantando , e che 
(i/Tatta difficoltà non fi toglie via fé non tenen- 
do occupato lo fpetratore in una perpetua ilUifio« 
ne y la quale gì* impedìfca dal pcnfare al Aio errore ; 
così debbefi cercare per ogni verfo di trattenerlo- 
vi, chiamando un fenfo in ajnto dell' altro » mallt- 
mamcnte in que' momenti d' ozio , dove non po«- 
tendo la mufica tutta la fua energia mofirare, lo 
fpettatore in nulla occupato ha 1! agio di riflettere 
a ciò , eh' ei vede • A tal fine giovano la profpctti- 
va , e la decorazione ora rivedendo i perfonaggi di 
quella pompa , che l'occhio invaghifce cotanto ,ora 
/piegando tutte le bellezze della pittura , ora dan- 
do maggior rifalto alla grandiofità coll'intenfo, e 
artifizialmente variato chiarore, ora offerendo alla 
vìfta oggetti fempre nuovi , e fempre vaghiffìmi 
nelle frequenti mutazioni della fcena • Tutte le 
quali cofe producono V ìllufione , non folo come 
Aipplemento della mufica, e della poefia, ma co- 
me un rinforzo eziandio dell' una, e dell' altra ^ 
poiché affai chiaro egli è , che né l'azione piiì ben 
defcritta, dal poeta , né la compofizione più bella 
del mufico foreranno perfettamente il loro effet- 
to » fé il luogo della fcena non è preparato qual 
fi conviene a' perfonaggi che agifcono» e fé il de- 
coratore ntn metta tal corrifpondenza fra gli oc- 
chi ^ e gli orecchi» che gli fpetutori credano di 
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eflTerfi fucceflfivamente portati , e di veder in fatti 
qiie* luoghi ove fentono la melodìa • Da qiiai pre* 
Aigj eglino abbacinati / ed aflfaliti , a così dire 
nelle loro facoltà da tutte le bande ve^gonii all' 
improvvifo trasferiti , come Pfiche , nel palazzo in- 
cantato d'amore. La loro immaginazione tutta, 
occapandofi nel godimento , non lafcia il tempo al«« 
la fredda ragione di riflettere fé ciò, che vede» 
iia vero o falfo; 1* immagine del luogo > ch^ (i ha 
prefente , feguita a mantener V illufione quando 
più non s'afcoltano i fuoni , e la grand' arte com- 
binata della mufica,*e della pittura condfle nel 
mantenerlo neil' errore collantemente • iSuai fé ca* 
de il velo dagli occhi ! Guai (t ì critici vengono 
a deftarlo dal fonno ! 
Qu* il maudiroh le jour ^ oò ^ fon ame infentìe 
ferdit V heureufc erreur qui charmoit fa pensée ! 
In una parola lo fcopo del melodramma è di rap* 
prtfentare le umane paflioni per mezzo della me- 
lodìa , e dello fpettacolo , o ciò , che è lo ftefTo » 
r ìnterelTe e V illufione • Il buon guflo , e la filofo- 
iia debbono tutto fagrificare a qucfti due fini , e 
ficcome gli uomini radunati in focietà rinunziarono 
alla metà de'fuoi diritti perconfervar illefa l'altra 
metà; così il poeta purché confervi, ed accrcfca 
i dilicati piaceri del cuore, e della immaginazio- 
Ile , purché dia campo alla mufica d' ottener com« 
piutamente il fuo-fine , non dee imbarazzarfi gran ^ 
fatto dei cicalecci dei dricici » che gli fi oppor)go« 
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no • La prima legge dell' Opera fiiperiore ad ogni 
critica è quella d' incantare , e di ledurre • 

Quindi, eflendo necefraria per T illufione la ra- 
pidità, e la prontezza dello fpettacolo » (altri- 
menti colla lentezza lo fpettatore s' accorgerebbe 
di eflere ftato ingannato ) V unità di fcena , chr 
s'opporrebbe all' una, e all'altra, è bandita per 
fua natura dal dramma • Non è del tutto certo fé 
ila ben fatto nella tragedia il mantener fempre la 
ilefsa fcena , attefo che la premura di confervar 
la verniimiglianza in una cofa, è la cagione, che 
venga violata in molte altre , mancandufi fovente 
al decoro , alla verità , ed al coftume per far che 
tutti gli avvenimenti accadano nel mede/imo luo- 
go , ficcome vcdofi in alcune tragedie dei Greci , 
in quelle di Seneca , e più nei moderni Greciftì 
dal Triflino fino al Lazzarini • Ma egli è fuor di 
dubbio nel melodramma , dove (inatta unità ap- 
porterebbe molti inconvenienti oltre gli accennati 
della tragedia • Abbiamo detto , che )a poefia debbo 
efTer variata , che dee parimenti variarfi la mufica 
in guifa che le fituazioni fi fuccedano rapidamente 
r una air altra , paflando dall' affettuofo all' im« 
naginativo ^ e dall' efpreffivo al pittorefco , coii- 
chè tutto fia movimento $ e azione • Ora cotal fine 
£ diftruggerebbe , fé ciò , che fi vede , iotCt in 
contradizione con ciò che fi ftnte, fé godendo 
r orecchio della varietà fucceflivf de' fuoni , l' oc» 
chip fofle condannato all' uniionnltà coftante de* 
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ne Jenmi os;getti , e fé obbligaflimo lo fpettatore a 

fetitire una mufica di guerra negli appartamenti 
d* una fanciulla , o un* arietta d' amore in un cam- 
po di battaglia • 

E qui ci fi affaccia un dubbio importante , che • 
conviene dilucidare « il fapere cioè , fé alla inter- 
na coilitiizione del dramma convengano più gli 
argomenti tratti dal vero, oppure i maravi^Iiofi 
cavati dalla mitologia , o dalle favole moderne • 
Il motivo del dubbio sì è , eh* efTendo V Opera , 
iiccome fi è veduto , un componimento fatto per 
dilettare V immaginazione , e i fenfi , pare che ad 
ottener un tal fine fiano pia acconci degli altri 
gli argomenti favolofi , ne* quali il poeta , non ef- 
fendo obbligato allo Tviliippo fiorico de* fatti , può 
variare a grado Tuo le fituazioni , può eflere piti 
tapido ffe* paflaggi , e può accrefcere , e foftener 
meglio I* illiifione , fomminiftrando all'occhio mag- 
gior copia di decorazioni vaghe , nuove , e mara- 
vigliofe • (nnoltre , dovendofi efcludere dalla mu- 
fica tutto ciò , che noa commuove , e non dipinge t 
e dovendofi in efia sfuggire le fituazioni , ove 1* a* 
nima, rimanga , per cosi dire , oziofa , fembra , che 
ciò non. s' ottenga cosi bene negli argomenti di 
ftoria , ne^ quali la verofimiglianza feguitandofi 
principalmente , ci entrano per neceflltà dìfculfior 
ni, moralità, ed altre circoftanze , che legano un 
accidente coli* altro, e che foftituifcono la lentez- 
za alla padione* Ó^ci converrà dunque aflfreitar 
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dì troppo gh* avvenimenti , o fi cadrà nel languo- 
re • Tali fono a un diprefTo le ragioni , onde fi fo- 
no mofii i Signori d'Alambert (4), e di Marmon* 
tei (b) a dar la preferenza all' Opera francefe , do« 
ve regna il maravigliofo full' italiana , dove regna 
jl vero comunemente. 

Ad onta della mia ftima per così chiari (crìt-' 
fori ardifco di slontanarmi dalla opinione loro , 
tanto pili che la trovo appoggiata fulle falfe no- 
zioni , eh' eglino ci danno dell'Opera. Frejfo di 
noi y dice il primo , la commedia i lo fpettacolo del'» 
lojpirito: la tragedia quello dell" anima : l'Opera 
quello de'fenji. L Opera ^ dice il fecondo , non i che 
il maravigliofo delV Epica trasferito al Teatro • Ma 9 
fé mal non ro' appongo » in niuna delle anzidette 
cofe è pofia la natura del dramma in mufica« 
Non nella prima , imperocché quantunque l'Ope- 
ra debba parlare ai fenfi , queiio non è fé non un 
fine fecondarlo per arrivare al principale , il qua* 
le confifie nel penetrare addentro nel cuore , e 
intenerirlo • Il fine ultimo della tragedia ,« e dell* 
Opera è dunque lo fteflb , né fi diftinguono fé 
non pe' i mezzi , che vi conducono : quella per 
lo fviluppo più circoAanziato de' caratteri ^ e de« 
gli affetti , quefta per li preftigj della illufione , e 
della melodìa* Altrimenti fé l'Opera non badailè^ 

' . ...» . .^. • che .. 

,. : {é) ElTal fur la libertè della fflufique. . - * 

ih) l'oetlquc. Tom. a* ove dell'Opera* 



che a dilettar i fenfi , in che fi diftinguerebbe da 
una profpettìva , o da un concerto ^ A che giove* 
rebbe la poefia piena di varietà , e d' intereflTe » 
che dee pur elTere il principal fondamento f Si di* 
rà forfè, che T Olimpiade , e il Demofoonte parla* 
no meno all' anima di quello , che facciano la Fe- 
dra , o la Zaira T Ovvero altro non fono che lo 
fpettacolo de'fenfi i caratteri di Tito» e di Temi'^ 
fiocle ? 

Non nella feconda , imperocché , elTendo V Op- 
perà un componimento teatrale deftinato alla mo« 
lìone degli affetti , né diflinguendofi dalla tragedia 
fé non per le modificazioni , che rifultano dal fuò 
accoppiamento colla muHca , egli è chiaro , che la fua 
eiTenza non è Wpofta nel maravigliofo dell' Epica » 
il quale ne diftruggerebbe colla inverolimiglianza 
il principal interelTe • Io prendo in quefio luogo 
la parola maravigliofo come la prende il Marmon* 
tei , vale a dire , per una (erie di fatti , che acca- 
dono fuori delle leggi fifichc dell' univerfo per la 
mediazione improvvifa di una qualche potenza fu* 
perìore alla umana fpezie . Ora in quefto fenfo 
non fi può dubitare , che il maravigliofo dell' Epica 
trasferito al dramma non faccia perdere il fuo ef* 
fetto a tutte le parti , che lo compongono. Se ri- 
guardiamo la poefia, niun* artifizialc orditura ìi 
può afpettar dal poeta , quando i prodigi vengono 
a fraftornare l'ordine degli avvenimenti , niun ca- 
rattere be« foftenuto » quando i perfonaggi fono 
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chimerici , nìuna paffione ben maneggiata , quando 
chi fi rallegra , o fi rattrifta fono le Fate , le Sil« 
fi , i Genj , ed altri E/Teri immagTnarj , de' quali 
ignoro le proprietà ,^e la natura , né la forte loro 
farà in alcua tempo la mia. Altrettanto varrebbe 
l' interelTarmi per l' idee aftratte di Platone , o per 
r ircocervo dei Peripatetici, {a) . Se riguardifi la 
mufica » poca unità d* efpreflTone vi può mettere il 
compofitore, perchè efla non fi trova ne U* argo- 
mento , poco interefle nella melodìa, perchè poco 
V* ha nell' azione , e perchè la poefia non è che un 
telfuto di madrigali interrotti da ftravaganze , la 
modulazione non è che un aggregato de' motivi la* 
vorati fenza difegno • Se fi pone mente alla efecu- 
zione 5 niuna cofa più inverofimile , e infiem più 
difficile ad efeguirfi , che codefti perfonaggi fanta- 
ft^ci . Non vi par egli , che V atteggiamento , e le 
fembiauze d' un Fiume, dell'Aquilone, del Zeffi- 
ro, della Paura, dei Demonj , e di tali nomi 
egualmente leggiadri fiano facili ad imitarfi ì E' 
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(é) Il Signor d'AIambert non ha potuto afteaerd dal 
coufeiTarlo in altro luogo: Ou U vféifimhiéi$t9 m*€/§ fét^ 
VinNfèf nt féuroii i'y trouvir , «ji mtias /• imti¥et fiuumu i 
Uf lUllHfiùntft hémiti d*un fkiéffit ou un twf di ké^uti* 
$i fféuj^ù¥$i in un momtui h /peaéfeur d* un$ ixinmirè dtU 
U Ufr$ nWguM* Llbertè ddU mufique parag* ty Ora 
tilèado tali parfettamanttt I drammi di Qiilnaut i confeC 
fo di non veder« comt l' ilUftrt mttre U preferifea a 
qucUidd MetaSafif 
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poflibile trovar i gefii , e il linguaggio % che s* ap« 
partiene ad elfi } Un veftiario , una conciatura di 
teila,. che divenga lor propria ^ Dove ne troverem- 
mo i modelli? Dov'è la regola di comparazione, 
onde pofliam giudicare dalla convenienza , o dif* 
convenienza? • 

ElTendo dunque gli argomenti maravigliofi fot- 
topofti a tanti diffetti , ragion vuole , che fi deb- 
bano ad efli preferire gli fiorici • Né non è già 
vero , come pretende il Marmontel , che qucfii 
non fomminifirino al Decoratore abbondanza di 
Spettacoli nuovi , e brillanti • Se non vi fi vedrà 
sbuccar all' improvvido una Furia , né fi vedrà vo« 
lar per V aria una Sfinge, un Caftello, che com«' 
parifce , e poi fi dilegua : fé un Sole non fi pren- 
derà il divertimento di ballar tra le nugole , con 
altre fomiglianti ftrambezze folite ad ufarfi nelle 
Opere franccfi, non è per quefto, che non abbia 
in efii un gran luogo la profpettiva , rapprefen- 
tando ameni giardini , mari tempefiofi , combatti- 
menti terrefiri , e navali , bofcaglie , dirupi , tutto 
in fomma il maefiofo teatro della natura confide- 
rata nel mondo fifico : Spettacolo aflai più vario , 
più dilettevole , e più fecondo di quello , che fa 
r univerfo ideale fabbricato nel cervello de' mico- 
logi , e de' poeti. Né ci è pericolo altresì,, che il- 
languidifca la muficalc efpreflione , purché l' auto* 
xt fecondo le regole ftabiHte di fopra fcelga nelle 
A%xìt argomenti pieni d' affetto » e d'interelTe sfug- 
• E 1 ; • gend# 
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gendo le particolarità , che nulla (Ignificano : anzi 
il dover rapprcfencare gli umani eventi , che il mu- 
iico ha tante volte veduti , ó de* quali almeno può 
formarfi una giufta idea, gli fari di un ajuto gran* 
dilfìmo a vieppiù internarli nella paillone , e a pe- 
netrare più addentro nell'animo dell'uditore, co- 
me il dover dipignere eziandio gli oggetti natura- 
li , che fono fotto gli occhi di tutti , gli darà più 
molTa, e coraggio a deftramente imitarli. Dalche 
il vede , che febbene il pittore pochiffimo, o niun 
giovamento ritragga dal mufico , non ìt piccolo 
quello, che il mufìcopuò rìtrar dal pittore. La ve- 
duta di una fcena ben decorata , la vivacità , e la 
forza degli oggetti efpreffi da lui rìfcalderà mag- 
giormente il genio del compofitore • Non folo s' n- 
dirà fortir dalla orcheflra più minacciofo il fragore 
della tempefta, che il decoratore atrrà fui teatro 
maefircvolmente dipinta, non folo gli frumenti 
renderanno più fpaventevole V ingrelTo della grot- 
ta di Polifemo , ovvero i flutti d' un mare agitato $ 
ma più dilettevole , e più grato apparirà coi. fuo- 
oi d'una bella (infonia il folitario bofchetto facro 
al rippfo , e alla felicità degli amanti .• fcorrerì 
più vivace , e più frefco il nxfcello , dove Licida 
s'addormenta : diverrà più. vermiglia 1' aurora. » 
che prcfiede alle tenerezze di Mandane , e d' Ar* 
bace, e la volta de' cieli penaelleggiata dalla ma- 
ino d'Aiaccioii, di Bibbiena parrà fregiarli di 
azzurro più bello » e comparir più .ridente, dopo i 
fupni dolcilfimi d' un Tartini • . Che 
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Che feppur qualche lentezza , o qualche mo« 
mento oziofo , dove la mufica non campeggi , fi 
mirchia ne' drammi tratti dal vero > ciò prova fol* 
tanto , che non tutte le fituazioni fono egualmen- 
te Aifcettìbili del medefimo grado di paflione » che 
la muiica dee talvolta piegarli air uopo della poe- 
fia in attenzione ai molti facrifizj , che fa quefta in 
grazia di quella » e che fi ricchieggooo degli inter- 
valli , ne' quali il poeta abbia luogo d' intrecciar 
fra loro gli avvenimenti , e V uditore , e il mufico 
di refpirare , per così dire » dalla troppo viva 
commozione , che defierebbeli da una melodìa con- 
tinua • Le quali circoftanze fono le ftefle non folo 
per gli argomenti fiorici » ma pel favolofi ezian- 
dio i che non vanno efenti da fimili difetti » come 
fi potrebbe far vedere coir efame imparziale dei 
drammi di Qninaut, fé l'opportunità il richiedefie. 
Io convengo coir illuftre autore » che non ogni argo- 
mento di fioria è proprio dell' Opera , ficcome 
non è improprio ogni foggetto favolofo . Si dee 
fchivar in quello il lungo raggiramento : fi può 
ammetter quefto qualora la favola mefcolata di 
ilorica narrazione , e per lungo corfo de' fecoìi 
fino a noi tramandata , abbia acquiftato una fpezie 
di credibilità » che !a fpogli dall' inverofimile ri- 
buttante. Tali farebbero a un xlipreflb Euridice 
td Orfeo, la definizione di Tebe o di Troja, Te- 
feó ed Arianna, Ifigenia in Aulide con altre fimi- 
ti* Ma il voler bandire dal dramn^a muficale la 

É 5 . verità 



7© 
verità per foftitulrvi il piano adottato da Qulnautt 
avvilir 1* Opera italiana per innalzar la francefe » d 
lo fteflb » che voler imitare il eoftume di que' popo« 
li della Guinea, che dipingono neri gli Angioli » 
perchè ftimano , che il fommo grado della brutezza 
confifta nel color bianco* 

Riandando le cofe anzidette , pofliamo a mio 
parere determinare in che confifta il vero carattere 
deir Opera • Efla è la rapprefentazione fui teatro 
di qualche azione diretta al gran fine di giovar 
dilettando : utile dulci . V azione rapprefeiitata può 
efler triviale come nella commedia, o grande come 
nella tragedia : quindi la diftinzione dell' Opera in 
feria , e in buffa • Ma quello , che non ha di comu- 
ne né coir una né coli* altra , sì è il dover appagare 
non folo il cuore , ma anche V orecchio , e V imma- 
ginazione ; onde non può fcompàgnarfi dalla poet- 
ila , dal canto , dal fuono , e dalla decorazione «^ 
Da tale accoppiamento rifulta un tutto drammati- 
co , che ha le Aie leggi privative , e peculiari , co- 
me le hanno la tragedia , e la commedia • Cotali 
leggi in generale fono ; Per il poeta : Primo : efami- 
nare attentamente V indole della mufica : Secondo : 
conofcere le relazioni di quefta colla lingua in 
cui fcrive : Terzo : alToggettar alla mufica la lingua 
e la poefia • Per il mufico • Primo : conofcere il vero 
genio della lingua , e del verfo • Secondo ; fapeme 
trar vantaggio dall'una, e dall'altro a prò della 
modulazione • Per il decoratore giovar alla illufio*. 
•' ' ne 
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ne , djTponendo la profpettiva fecondo il piano fta- 
bilito dagli altri due • Ma dove la mufica non vi 
fi opponga , il poeta è tenuto a guardar i fuo» 
drftti alla poefia, e al teatro , e T abilità di lui 
confifte nel combinar le cofe in maniera , che di«' 
venga il compagnone non lo fchiavo del compofitO'* 
re. Se quefti il coflrigne talvolta a rimettere in al-* 
cuni punti della feverità teatrale , non perciò vien. 
egli dirpenfato dal badare alla verofimiglianza » al 
decoro » al coftume , ai caratteri , all' unità d' azio^ 
ne , e di tempo , ed alle altre leggi univerfali a 
qualunque fi voglia compofizione drammatica, e la 
mancanza di quefte non è men viziofa in lui di 
quello f che fia nel tragico , e nel comico • Anche in 
^ quelle occafioni, nelle quali gli fi comandatogli fi 
permette di piegarfi all' uopo della mufica , tfbn 
debbe portare il comando o la licenza fino all' ec- 
cefib , ma fin là foltanto dove il richiede il fine 
propoftofif Si vuol da lui che sfugga gli argomenti 
troppo lunghi » o troppo complicati , ma non già che 
ne intrecci una ferie di fcene difuntte , e fenz' alcun 
difegno. Gli fi permette l'ufo delle comparazioni, 
e dello ftile lirico drammatico » ma gli fi raccomanda 
d' ufarU con fobrietà , e di confultar prima la verofi- 
miglianza* Non dee fiar attaccato alla unità di 
fcena , ma non dee trafcurarla a fegno , che ad ogni 
fcena vi fia un cangiamento , o che gli fpettatori 
vengano trasporta ti ad un tratto da Pechino a 
Madrid, o dall' Èrebo all'Olimpo: 

E 4 I». 
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Im Mium iucit vitti fugd.^ • • 
* In fomma il poeta drammatico abbia pur fiffb neir 

animo , che il buon fenfo vuol eiTere da per tutto 
I rifpettato > e che gli fquarci pia vaghi d* immagi - 

nazione, e. d'affetto non difendono un autore dal« 
i la cenfura quando va contro ai dettami della ra- 

^ gIone« Chi fu più gran poeta di Quinaut^ Chi 

più di lui tra i francefi è ricco d' armonìa , di nu« 
mero , di colorito , di genio , d* immagini , in 
fomma di vera poefia } Eppure per non aver con« 
fultato il buon fenfo nell'orditura de'fuoi drammi 
. fu pofto in ridicolo da Boeleau (a) • 

Dalle leggi generali ftabilite di fòpra relati- 
vamente alla intema coftituzione del dramma fi 
deducono molte altre in particolai^e , fpettanti alla 
natura delle parti » ^he lo compongono • Ma molte 
di e«Te fono fiate di già accennate in paifanrlo , 
altre fi ricavano facilmente da' principi propofti 9 
altre fi toccheranno nel feguito di quell'opera • 
Baili per ora il fapere , che dal completo di tali 
regole nafce una differenza eflenziale tra il melo- 
dramma ^ e gli altri componimenti teatrali affai 
diverfa da quelle , che fono fiate afiegnate finora 
dagli autori* Non confifte, ficcome vogliono alcu* 
ni » nel numero degli atti , poiché può darfi un' O* 
pera belliflima divifa in cinque atti » come in tre 

ci in 
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in due. Non nel carattere del protagonifta , poi* 
che non fi vede qiial diverfità elTenziale pafli tra 
eflb » e quello della tragedia , e del^a commedia » 
né come gli affetti , che fvegliar mi debbe il pri* 
mo , fi differenzino dagli affetti , che fvegliar mi 
debbe il fecondo • Né tampoco nella fcelta degli 
argomenti favolofi a preferenza dei veri , . poiché » 
come abbiamo veduto di fopra» gli argomenti 
tratti dalla ftoria s* adattano egualmente bene; 
anzi meglio che i favolofi alla natura dell' Opera • 
Non finalmente nell* efito trifto , o lieto della fa^ 
vola, potendofi tanto neir uno quanto nell* altro 
cafo accoppiare una eccellente poefia ad una mu- 
fica belliffima • Parlafi qui dell' Opera feria non 
della buffa » nella quale vuolfi , come nella comme* 
dia , giocondo fine • Né veggo perché il Catone in 
Utica farebbe men pregievole fé il protagonifta 
s'uccidefle in prefenza degli fpettatori di quello 
che fia facendo altrimenti • Le ragioni , che s* ar- 
recano da alcuni , fono di poca , o niuna confeguen- 
za , oppure , s* hanno un qualche valore , V avreb- 
bero nella tragedia egualmente , dove però fi vede 
praticato con evento felice dai più gran poeti 
r ufo di far iporire i perfonaggi in teatro • Può 
addurfi all'incontro V efempio coftante dello Zeno , 
t del Metaftaiio , i quali banno terminato tutti i 
loro drammi con lieto fine* Ma fiffatta ufanza 
ebbe origine da tutt' altro che dalle leggi fonda- 
mentali del componimento» L'Imperadore Carlo 
" / VI. 



74 
VL rui r Italia è debitrice in gran parte 
dellr* Aia gloria drammatica , era uno di que' Si- 
gnori , a* quali non aggradavano gli fpettacoli fan- 
guinarj » volendo » che il popolo tomafle a cafa 
contento dal teatro (a) • Quindi il (up gufto parti- 
colare divenne una legge prima per lo Stampiglia 9 
indi per AppoAoIo Zeno ) e ultimamente per Me- 
taftafio , tutti poeti della corte • Suponghiamo ) che 
Carlo VL avefle avuto genio contrario , que* poeti 
per fecondarlo avrebbero fatto andare tutti i loro 
componimenti a trifto fine, e dall' efempio loro fi 
farebbe cavata una regola inviolabile pe'i fuoi 
fucceflbri. I critici avrcbbono allora ciccalato al- 
trettanto per provar , che V efito infelice era eflen- 
ziale all'Opera, quanto fanno ora per provare 
l'oppofto* Cosi avverrà fempre che la critica an- 
derà fcompagnata dalla filofofia. 

Il Lettore avrà riflettuto , che in quello ra- 
gionamento fi e parlato dell' unione della poclla , ' 
mufica, e profpettiva, attefo lo fiato in cui fi 
trovano attualmente prefib di noi quefie facoltà , 
fenza pretendere d* applicar le fiefle oflervazioni a 
qualunque unione poflibile • Il diverfo genio della 
mufica , della lingua , e della poefia in una nazio*- 
ne 9 le coftumanze , e i fini politici pofibno indur- 
re cangiamenti tali, che gli fpettacoli abbifognino 
d'altre leggi, e d'altra poetica. Quindi è» che 

poco 
(«) Grlmm sDlfcourt fut le poeme liiiqae* 
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poco fondata mi è fembrata ma! Tempre la raflb* 
migiianza » che alcuni hanno pretefo di ritrovare 
fra il noftro iiftema drammatico-lirico 9 e quello 
degli antichi • 

CAPITOLO SECONDO. 

^cerche fuW attitudine della Lingua Italiana 
per la mufica dedotte dalla fua formà^Qonef 
e dal fuo meccanifmo. Caufe politiche ^ che 
hanno contribuito a renderla tale . 

LAfcio da banda il quiftionare intorno air origi* 
ne naturale delle lingue , ricerca , importantif* 
(ima nella ftoria dello fpirito umano» ma, come 
tutte le altre della metafifica» coperta di nebbia 
foltiffima , ove la religione non ci ajuti a diradar- 
la. Lafcio le liti intorno ali* origine particolare 
del linguaggio Italiano , fé (i parlafse originaria- 
mente dal volgo a* tempi de* latini , o ìe tutto 
debbafi al corrompimento della romana favella 
dopo le invafioni de* barbari • Lafcio finalmente 
a gli altri le liti circa V introduzione della rima 
nella poeiia moderna , quantunque molte cofe po«* 
trebbono forfè in mezzo reccarfi contro alle opi-*^ 
nioni pia ricevute degli eruditi , e mi refiringo a4^' .' 
efaminare foli^anto i vantaggi , che ha la' lingu^ 
' * . ita* • ' 



faliana per la miifica : circeSanza, che più d'ogni 
altra cofa ha contribuito all' incremento di effa, 
ai progredì delia poefia drammatica , e allo fp len- 
dorè di codefto leggiadrifllmo ramo della italiana 
letteratura • li che tanto più volentieri eftguiiò 
quanto più opportuna comprendo eiTere (ifTatta in- 
vefligazione alla facile intelligenza di quanto dovrò 
in apprelTo narrare , e più fcarfamente del bifogno 
veggo trattari! dagli /criitori italiani un sì ampio, 
e sì intereirdnte argomento • Ma tale è la difgra- 
zia di quelle facoltà, che chiamanfi di genio, e 
particolarmente di qnefla* I profeiTori, che hanno 
tutta l'anima nelle dita, flimano che altre cogni* 
zjpni ncn vi iiano d' apprendere nell' arte loro 
fuor di quella di peftar il cembalo, e di feguitare 
l'ufanza. I filofofi paghi di (ignoreggiare fra le 
altiAìme teorie del mondo delle aerazioni appena 
ii degnano di fcendere all' efanic di alcune quiftio- 
ni , dallo fcioglimento delle quali rifulta la perfe- 
zione delle arti di gufto; come fc l'innocente, C 
ficuro diletto, che può ritrarfi da eire,fia un trop- 
po piccolo frutto per l'uomo, la di cui vita è s) 
breve, e i piaceri sì fcarfi, o come fé fofle un 
miglior ufo de' proprj talenti, l'applicarli all' in- 
veftigazione di certi oggetti , t q^iali la natura ha 
baftevolmente mofirato di non voler che fi cerchi- 
ino , o togliendoci affatto la poflibilità di conofcer- 
^li, o rendendoci inutile la cognizione di elS dapi- 
po!chè fi fono faputi» ' ^• 

A/Ed- 
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Affinchè procecia con precilione il difcorfa 
d* uopo è fconnporre la quiftione ne' fuoi primi cle« 
menti , e rifalire fino alla forgente , erponendo on« 
de tragga origine la maggior, o minore attitudine 
delle lingue pel canto . La voce conflderata in (e . 
ftelTa non è altro , che V aria fofpinta in fu dai pol- 
moni, la quale introducendofì pel canale, che 
(i chiama trachea ^ indi alTottigliandofi per la fef* 
fura della glottide, e nella, cavità della bocca ri- 
percuotendoli , efce poi dalle labbra formando un 
romore , o fuono inarticolato • La parola non ^ 
che il fuono medefimo quando nel fortir dalla boc- 
ca riceve due modificazioni di genere diverfo , che 
articolato lo rendono • La prima modificazione 16 
quella i, che forma le lettere vocali , e confifte 
nella maggiore, o minore apertura della bocca 
nel proferir certi fuoni , rimanendo le labbra, la 
lingua , e i denti in una fituazione fida , e per- 
.manente fenza toccarfi inde.ne: dalla qual penna- 
.nenza ae fiegue , chi il ripofo della voce ne' dc^.* 
ti fuoni non meno che gli alzamenti , e gli abbaf- 
famenti di efla , poflbno elTere piiì o meno dure- 
voli, fecondo che più o meno dura Tcfpirazione 
dell' aria 9 che efce dai polmoni* Attalchè tutte 
le regole, che fi danno per li acc:nti,e per l'in- 
tonazioni.. appartengono principalmente alle voca- 
li, anzi non cadono 'che fopra qi^tli. L' altra 
modifi^cazione , che formi le lettere confoaanti , ifi 
U^ qualora $ ^alTaaio^iglì orgaai d^Ua bocca daUt 

.; vi. ^ loro 
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loro pofizione fi/Ta ad un'altra momentaneamente 
variata, agifcono l'uno fopra l'altro con qualche 

^movimento, battendo la lingMa ne' denti, o nelle 
labbra , o quefti fcambievolrtìente contro a quella • 
le confonanti adunque non ii pronunziano fé non 
coir ajuto delle vocali , laddove le vocali fi profc- 
rifcono fcnza 1' ajuto delle confonanti , ma ac- 
coppiate con effe fervono a diftingucre più efatta- 
mente le fillabe dalle parole , e dall' accoppiamen- 
to, ed ordine loro fi forma poi la fintarti, e il 
difcorfo^ I vari climi, divcrfificando le paflioni, e 
j bifogni, e confeguentemente la maniera di figni- 
ficar le une j e gli altri, rinferrando, o fcioglien- 
«lo gli organi dtftinati alla voce, e modificando- 
li a mifura del caldo , o del freddo , influifcono 
prodigiofamente filila formazione delle lingue ♦ 
Quindi la varietà , e V indole di effe mifurata , a co- 
sì dire, fecondo i gradi di latitudine, o di Iongi« 
tudine geografica • Ma di ciò , come ancora delle 
cagioni morali , che contribuifcono ad alterar i 
linguaggi, fi farà di propofito pia ampiamente 
difcorfo in un faggio filofofico fulP origine della 

* efprelfione poetica , e muficale , che da chi fcrive 
fi conferva inedito* 

Dal primo fempliciflimo rifleffo intorno alla 
for.Dazione delle vocali , e delle confonanti rifui- 

i fa , che la lingua più a propofito per il canto 
.farà quella: Primo: che conti maggior numero di 

i focali , perchè^ facendofi; in ; effe ie permanenze 

^ '• ' delia 
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della voce , farà maggiore il numero delle intona* 
zioni, e per confeguenza degli elementi del can- 
to : Secondo : che impieghi maggior numero d' in« 
fleflioni diverfe nel proferirle , perchè ogni inflef- 
(ione diverfa nella pronunzia apporta feco un 
nuovo tratto di efpreflfione nella melodia • Terzo : 
dove la pronunzia di efli fuoni ila più decifiva , e 
marcata, perchè ivi avrà più forza 1* accento» e. 
più fenfibile renderalfi il valor muficale delle no- 
te • Qiiarte : che non ufi nelle parole di troppo 
rincontro di lettere confonanti fenza T interruzio- 
ne delle vocali » perchè tardandoti troppo nel prof- 
ferirle, la mifura fi renderebbe lenta ancor effa , 
ed imbarazzata , e perchè coflretto il compodtore 
a efcludere molte parole , come difadatte alla ef- 
prelllone , s* impoverirebbe di molto il linguaggio 
mufìcale • Q^iinto : dove il palTaggio di parola in 
parola fia più fpedito , e corrente , perchè ciò 
contribuifce.non meno alla dolcezza della lingua, 
che all'agevole collocazioni delle note • 

Ma i fuoni della voce fono inconmenfurabili , 
vale a dire , non fi diftinguono fra loro per in* 
tervalli perfettamente armonici , né poflfono mifu- 
rarfi per alcuna delle note, che entrano nei noftri 
fiftemi di mufica* Il canto è quello i che li deter- 
mina , dando loro un valore , e una durazione 
e^rimibile per alcuno dei fegni muficali • Mi 
cola è egli mai quefto canto > In che fi diflin- 
gut dalla favella ordinaria ^ Quali mutazione 

cj divcr* 
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divcrfe da quelle del parlar comune induce negli 
orfani filici della voce? Io laicio volentieri agii 
altri qucfta ricerca, che non è firettamente ligata 
col mio argcmtnto , e che apprenderli non potreb* 
be fenza troppo apparato fcientifico • Mi conten- 
terò d' olTtrvare *, che in qualunque fcntenza , a 
<cui ci appigliamo, (né trovali alcuna, che alla 
propoHa quìftione in ogni fua parte rifponda) il 
canto fi difiingue fpecificamente dalla voce pe'i 
/eguenti caratteri* Primo: periin certo ondeggia- 
mento della laringe , ovvero fia della fommità deli' 
organo desinato alla refpirazione , la ^ui polizio- 
ne fi muta , alzandofi ^ o abbalTandofi ne' diverfi 
tuoni» Secondo; per le ofcillazioni reciproche dei 
ligamtnti della glottide , i quali or s' incref- 
pano , or fi rallentano a guifa delie corde mufica*» 
li ne' diverfi toni grave , ed acuto • Terzo : per la 
volontaria dimora della voce nelle rifpettive vocali 
del •difcorfo fecondo tali detcrminati intervalli ^ 
che fono quelli , che s* efprimono nella mufica coi 
nomi di feconda, terza, quarta, quinta ec. 

Da tali differenze introdotte dal canto fi fcor« 
gc ancora quali proprietà fi richieggano oltre le 
accennate di fopra in un linguaggio acconcio à tal 
fine» Non debbe avere pronunzia gutturale nelle 
confonanti , perchè nafcendo cótal diffetto da 
troppo afpra pcrcuffione nell' apertura della glot- 
tide f filTatto percuotimento nuoce alla nettezza , e 
leggiadria dei fuono , il quale non elee aifottigiia- 
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to nella guifa che fi richiede # Non dee averla 
nafale , perchè facendofi una rifuonanza troppo 
confufa nella cavità della bocca , e delle narici , 
il fuono s* ofTurca , e V accento perde molto della 
fua chiarezza. Debbe altresì efler priva di fiUabe » 
o vocali mute , fuUe quali » non potendo la voce 
far le Aie poggiature a cagione , che non fi pro- 
nunziano , i paraggi s* intorbidano , e la mifura 
muficale s* imbroglia , perchè bifogna notarle quan« 
tunque s* ommettano nel difcorfo > dalche nafce , 
che le note di rado o non mai vadano d* accordo 
coir intonazione , come fpeflTo adiviene nella mufi* 
ca francefe • Non ha d' avere dittonghi di fuono. 
indeterminato, e confufo, perchè non avendo eifi 
un valore determinato nella pronunzia , non pof* 
fono né meno riceverlo dalle note , le quali non 
hanno in tal cafo » che una efpreffione infignifi- 
cante • Facili dovranno eflere le articolazioni , le 
iillabe nettamente divife » le parole piene di lun- . 
ghezza giuda , che non aflbrbifcano , a cosi dire , 
tutto il fiato al cantante , ma che gli lafcino il 
' tempo di profferirle intiere fenz* elTer corretto ad 
affrettar di troppo i ripofi fuUe vocali • Altre qua* 
lità dovrebbe avere eziandio , delle quali farò pa- 
rola in appreflb • 

Ora fé alcuna lingua d* Europa riunifce tutte » 

o la maggior parte delle doti accennate , efla è 

r italiana ficuramente; Per chiarirfene d'altro non 

abbifognafi^ che di farne T applicazione # Il nume- 

F . * ro 
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to delle Aie vocali è uguale a quello delle pia 

1 belle lingue del mondo la greca , e la. latina , e 

l febbene non le adegui nel numero de' fuonì ado- 

perati nel profferirle , tuttavia è affai ricca anche 
in quefti , diftinguendo molto bene il fuono , che 
corrifponde all' m femplice da quello , che corri- 

I • fponde all' m con afpirazione , 1' i breve dall' J 

diftefo 9 Te, e T • aperto , eh' equivalgono all' 
#/4, e zlV omega de* greci dall' e, ed o chiufo » 
che raflbmigliano all'è breve, e all' •j»iVroit • Né 
. minore fi è la varietà di proferire le lettere con- 
fonanti , poiché , fecondo le oflervazioni del Buon- 

' ' mattei (a) ^ da venti foli caratteri ^ che s' annove* 

rano nel tofcano alfabetto fi ricavano nella prò* 
nunzia più di trentaquattro elementi • Le quali di* 
verfità non^ vengono comunemente notate nella 
Lombardia, ma fono principaliflime preflb a'tofca* 
ni , come fi vede negli autori loro , ed io ho non 
^ poche fiate olfervato • E maggiore , e più copiofa 
ricchezza in quello genere avrebbe il linguaggio 
italiano , fé i nazionali da cieca venerazione fof- 
pinti verfo i tofcani , quantunque appoggiata fu 
ragionevoli fondamenti , non fi foflero lanciati im- 
porre un defpotico giogo di tribunale , e di lin- 
gua , per cui vien tolta ad efli la facoltà dì pre- 
valerfi di t^nti modi leggiadri di proferire , di tan- 
ti fuoni 9 ed accenti diverfi , che s' ufano ne' qioI- 

^ • . teplici , 

^ (j) Della Uagua Tofcana lib* i*. Tuu a» cap. if • ' 



«3 
teplici, e varj dialetti di qiiefta penifola. Nò 
fono molto lontano dal credere , che fé di comu- 
ne confenfo della nazione fene faceife una fcelta 
giudiziofa di fiffatte maniere , la quale poi avva- 
lorata veniflTe dall' ufo di fcrittori egregi , e di 
cantori bravifOmi » la mufica ne acquillerebbe un 
pregio maggiore alTai di quello, che attualmente 
poflegga , udendod ora 1* accento molle de* fanefi , 
che appena toccano a mezzo fuono le vocali , e 
rendono alcune confonanti prelfochè infenfibili 
maflfimamente nel fine: ora l'intenfo, e veloce 
de' napoletani , che fquartano , a così dire , le 
fiUabe colla loro larga pronunzia , che farebbe 
perciò opportuni (lima a' canti gu^efchi, e viva* 
ci: ora la foavità, e la grazia del veneziano per 
la copia delle vocali, e per la preftezza nel prò-* 
ferirle atto all' efpreffione della voluttà: ora la 
chiarezza , e fonorità del romano , che alle gravi , 
e feriofe melodìe mirabilmente fi confarebbe • Il 
dialetto bolognefe ( checché ne penfi in contrario 
Dante, o chiunque fia l'autore dell' antichiflimo 
libro della volgare eloquenza ) il genovefe , il ro« 
magnuolo, il piemontefe con pochi altri di niun 
giovamento farebbero alla mufica pel duro , e fre- 
quente accozzamento di confonanti , pe' i faoni of- 
curi , ofTufcati , ed ambigui delle vocali , per la' 
fintaffi mal definita, e per altre caufe». 

La collocazione delle confonanti non può ef> 
Xcre pia opportuna i non eflcndoci alatna fillaba , 
' * ' F % che. 
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che contenga più di quattro , né trovandoii tre in 
feguito fcnza V ajuto di qualche femivocale , che 
temperi la rozzezza del fuono. E i pafTaggi da 
una parola in un' altra fanG con agevolezza gran* 
didima , attefo che tutte le dizioni , fiano nomi iia« 
no verbi , terminano in vocale , eccettuati alcuni 
mononilabi , come fur » in ^ con ^ o quando per ac« 
crefcer forza al difcorfo» per ifchivar le troppe 
elifioni , Q per terminar più fpeditamente il perio- 
do in una cadenza fi troncano in fine alcune vo- 
cali , come finor , fedel , da finora fedele • SiiTatte de- 
iinenze in vocali , e V abbondanza di efle , oltrac- 
chè fpefieggiano le dizioni , moltiplicando le eli- 
iioni , rendono la lingua italiana molle , e dolcif- 
fima fopra ogni credere • Non so s' altra favella 
vi fia nella Europa , ove pofiano farfi otto verli 
paragonabili nella mollezza a quefti del Taflb : 
Teneri /degni , placide , e tranquille 
Ripulfc , cari vezzi , e liete paci , 
Sorriji^ parolette ,. e dolci Jlille 
Di pianto , e fofpir tronchi , e molli baci : 
Fufe tai cofe tutte , e pofcia unille , 
Ed al fuoco temprò di lente faci ^ 
E ne formi quel sì mirabil cinto '* . 

Ond* ella avea il bel fianco fuccinto • 
Inoltre la giufta mifura , e proporzione delle pa- 
role 9 che più acconcie le rende a ricever il valor 
del!e note » a fiflTar con efattezza il tempo , e a 
feguitar il movimento > unita all' intervallo cosi 

. • . ' piDpor- 
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proporzionato » che trovafi ne' verfi italiani tra 
parola e parola , tra iillaba e fillaba » tra vocale , e 
vocale , tra articolazione ed articolazione , e alla 
felice mefcolanza dalle medefime fanno sì , che la 
poefia italiana , ove maneggiata venga a dovere , 
abbia una certa evidenza d' armonìa maravigliofa • 
Chi non fente fubito il muiicale neir artifiziale 
combinazione de' fuoni, che compongono la ic- 
guente ottava f 

Sommeffl accenti^ e tacite parole^ 
Rotti fingulti , e flthili fofpiri 
Della gente , che in un /' allegra , e duole 
Fan che per F aria un mormorio i* aggiri , 
Qual nelle folte felpe udir Ji fuole 
S* avvien che tra le frondi il venta fpiri , ' 
O quale infra gli fcogli , d prejfo ai lidi 
Sibila il mar percoffo in rauchi ftridi • 
Né dalla dilicatezza > che fcorgefi , in quefii , e fi« 
mili efempj fi debbe argomentare , come fanno 
alcuni critici francefi, i quali fi compiacciono di 
giudicare di ciò , che moftrano di non intendere 9 
che la lingua italiana fia troppo effemminata) e 
cafcante (a) . Tale farebbe certamente fé gì' italia- 
ni non aveflero a ciò provveduto col frequente 
raddoppiamento delle medefime confonanti , come 
alloppiare » oggetto , il quale , oltre il foftenere che 
fa la pronunzia » ferve a dividere più efatta* 

F $ . mente 

ili .1 II I „ ■■ ■ n II ■■ n I !■ 
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mente i tempi nella muficale mifurt » ora batten« 
do fortemente fu alcune confonanti & i jf , r come 
arruffa^ vibra f^ fulle quali, principalmente fulla 
prima , i tofc;ini formano un fuono , eh* io alTomi* 
glierei volontieri al romore , che fanno le penne 
degli augelli nel tempo , che fpiccano il volo : ora 
colle frequenti elifioni , che fpelTeggiano il rincontro 
defle confonanti , e danno alle parole una certa 
afprezza , e gravità , ora colla inverfione della fin- 
taifi ) della quale parleremo tra poco • Si paragoni 
colle precedenti queAa ottava parimenti del Taflb i 
Chiama gli ahitator deir ombrf eterna 
Il rauco fuon della tartarea tromba , 
Treman le fpaziofe atre eaverne , 
E f aer cieco, a quel romor rimbomba t 
ìtì si firidenio mai dalle fuperne 
Regioni del Cielo il folgor piomba , 
Kì ti commoffa mai trema la terra 
QNando $ vapori in fen gravida ferra » 
Si leggano inoltre akuni pezzi fcelti di Dante, 
e d' Ariofto , come fono la morte d' Ugolino , e 
le prodezze di Rodomonte in Parigi , indi fi giur 
dichi fé la lingua italiana ad altro noa è buona , 
che ad efprimere T efTemminatezza* 

Sebbene non ogni evidenza di Aile , non ogni 
nimiero , che alla poefia fi confà , farebbe a prò* 
pofito per la mufica, come alcuni affermano inav« 
vertentemente • L'armonia poetica, e l'armonìa 
•muficale I quantunque convengano in alcune circo* 

ftanie 
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flange generlclie , hanno però delle diferenze , alle 
quali bifogna far avvertenza per non confonderle • 
Tanto r una quanto V altra confifiono nella con« 
venienza delle parole, e de*fuQni colla natura 
deir oggetto , che efprimono ; V una , e V altra dU 
pende dalla profodìa della lingua non meno , che 
dalla cadenza ritmica del periodo » e da quella di* 
inenilone artifiziale , che cerca gli intervalli tei 
ripofi* Ma neir armonìa puramente poetica. cercai 
fopra tutto la forza de* vocaboli , e V eleganza del 
frafeggiare : vogliono parole fcielte , grazie di lin» 
gua, torni d* efprefsione inufitati, verfi talor ro- 
tondi talora fpezzati colla fcelta di voci più ru« 
vide , le quali compofte di maggior numero di con- 
fonantj elidano il fuono troppo vivace , e fonoro 
delle vocali» rendendo così la poefìa più foftenuta » 
e robufta • Ne' verfi fatti per mufica cercafi non 
tanto la forza de' termini quanto la relazione , che 
hanno elfi col canto : per Io che voglionfi parole 
compofte di vocali chiare , ed aperte » vuolfi un 
tal collocamento d'accenti, che affretti, o rallen- 
ti in proporzione il movimento fenza che abbia 
a inceppare in articolazioni troppo difficili, o in 
fuoni confufi , dalche ne rifulti fintafli più facile , 
e , a così dir , più fcorrevole , che metta ne' fuoni 
una opportuna diftanza tra il piano, e il forte, e 
tra le variazioni , e le paufe della voce • Le lin« 
gue , e le poefie più perfette fono quelle , che 
Anno combinar meglio infieme codcAe due fpezie 

Sa d'ar* 
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é* armonìa : onde un giudizio ficuro può ritrarlt 
eziandio circa Io ftil de' poeti , e il vario loro ca- 
rattere* Ed è lifTatto carattere muficale, che di- 
fiingue 1 veri! di Virgilio da quelli di Lucano , e 
di Lucrezio , che fa comparir sì gentile il Petrarca 
dirimpetto al fiero » e rugginofo Dante , che ren« 
de Metafiafio fuperiore a Zeno , e Frugoni , e che 
mette Torquato TalTo al di ibpra di Chiabrera , e 
d' Ariofto , i quali , e principalmente V ultimo , 
benché ricchi fiano di poetico ftile , benché forni* 
ti d* altre qualità eccellenti, non fono in quefia 
parte paragonabili all' autore della Gerufalcmme • 
Il vivace , e pittorefco Signor Abate Bettinelli 
gran difedfore del poeta ferrarefe M dimanda 
perchè in vece del Chiama gli abitator dell'ombre 
eterne del TalTo non recanfi in mezzo a provare la 
robufta afprezza della lingua italiana tante altre 
jftanze dell' Ariofto ricche d' evidenza , e di fuóno 
al paro di quella. Io rifpondo, che la efpreflio- 
ne , che fcorgefi nei verfi del ferrarefe , é piti tofto 
poetica » che muficale » che non percuote foltanto 
l'orecchio ma la pronunzia, e che raccozzamene* 
to de' fuoni fra le yocalj , e le confonanti , di cui 
fa egli ufo comunemente , è atta bensì a grandeg- 
giare neir epica declamazione , ma meno acconcia 
il rende pel canto • Mettali fotto le note il primo 
verfo di quella ftanza , che fra le altre f adduce in 
prova dal Bettinelli. D^at^ 

(«) Opere Tomo f< p» 44* 
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©• Mite querele^ d'ululi^ e di Jlrida . 
Qnal vaghezza troverà il cantore arrivando al miig* 
gito fordo di quello fdrucciolo ululi ì Qnai ripofi ^ 
o quai gorgheggi netti , e chiari di voce nel cupo 
iiiono di quelle uuu replicate? Qnal paflaggio 
ipedito, e facile nell'unione non teitiperata di 
tre condonanti in flridii t All' incontro la ruvidezza 
di quella del TalTo vien raddolcita dal concorfo di 
.vocali piene , e fonanti , Ja difpofizione dell' a ^ e 
dell' a, oltre Tefprimer, che fa, mirabilmente U 
vacuità 9 e il filenzio delle caverne infernali , mU 
figa la pronunzia delle rr ^ e delle ft a bella pofta 
replicate affine di rapprefentare il fuono grandiofodf 
quella tromba; il chiarofcuro de' colori vedeii z 
maraviglia ofTervato , onde ne rifulta un tutto » 
che riunifce il colorito alla evidenza , e 1' erpref« 
lione poetica alla muficale armonìa # 

* Alla dolcezza , ed al collocamento delle paro« 
le Aiccede neir efame delle qualità proprie pel 
canto U maniera di mifuraric , ovvero fia la pro- 
fodia f Ma (iccome a fviluppar bene quefto punto 
d' uopo farebbe inoltrarmi in ricerche troppo fcien- 
tifiche, e per confeguenza troppo molefte alla 
maggior parte de' miei lettori intorno alla natura 
de' tempi , e dcgU accenti ; così ftimo miglior con- 
figlio il rimandar coloro, che vorranno faperc più 
oltre.aimuCci di prefel&onc,e ai Matematici M • 

' Baftì 

• (*) VeggaC l'érigh* » frogriJlé , # diCédtB^ di Uè m^ftM 
41 D* Antonio BximeQo U^ u càp« «t 
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Bafti per ora il fapere, che febbene la profodin 
italiana iia di gran lunga inferiore alla latina , e 
alla greca , nelle quali h velocità , o lentezza cTe' 
tempi impiegati nel proferire qualunque parola ve« 
Divano determinate dal valore, e dalla quantità 
delle fillabe , che formavano la parola ftefla , lad« 
dove nella favella italiana i tempi del poetico rit* 
mo non polTono efattamente determinarii a cagio« 
ne , che la maggior parte delle fillabe non ha quan- 
tità fifTa, e fenfibile: nondimeno cotal difetto è 
minore in lei che nelle altre lingue viventi • Im« 
perocché ha ella una variazione d* accento che U 
rende molto a proposto per la formazione de'pie« 
di : può , per efempio , in nna parola di cinque 
iillabe , mettendo 1* accento fulla feconda , far brie« 
vi le tre, che le rimangono, come m determinano : 
può fare lo ftelTo in una parola di quattro fillabe , 
come in /paventano : abbonda moltinimo di piedi 
dattili come florido^ lucido^ piedi, che molto gio« 
vano all'armonìa a motivo dell'ultima, e penul- 
tima breve precedute dà- una fillaba lunga , circo* 
ftanza , che più agevole rende la muficale mifura : 
adatta T accento ora fulla penultima , come ia. 
hravòra , fentenza , ora full' ultima , come in morì , 
iontà , virtk ^ dalche vario , e differente fuono ri* 
/iilta sì nelle rime , che nei periodi , e più facile 
diviene la poggiatura nella cadenzai Mifura altresì 
molte parole alla foggia de* preci , e de* latini ,0 
ftlmeno Ja prenuuia di effe \ tale ^ che facilmente 

' * potrebii 
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potrebbero mirurarfi , ond' 2 , che può formare dei 
piedi il trocheo , come venne fronde , il giambo co« 
me fari virtò , V anapefto , come gradirò , Io fpbh- 
deo , come fogno , e il dattilo » come ùmido , dal 
vario accoppiamento de' quali può confeguente- 
mente imitare dei verfi Y efametro , il pentametro » 
r afdepiadeo , il faffico , V adonico , il faleucio , 
r anapefto , e il giambo {a). 

Da ciò ne fiegue ) che la melodìa della lin« 
gua , e del canto italiano è la più viva , e fenfibi- 
le di quante fi conofcano , perocché traendo que« 
ila nobiliflima parte della mufica la Aia origine, e 
la fua forza dalla imitazione trasferita al canto 
delle diverfe fucceflive infleflioni , che fa V uomo 
nella voce ordinaria» allorché è agitato da quaU 
che gran pafltone., ed elTendo efle infieflioni tanto 
più variate, e molteplici quanto maggiore è la 
varietà degli accenti nella fua pronunzia ; egli è 
per confeguenza chiarifsimo, che più efprefsiva 
farà la melodìa a mifura, che la lingua farà piiì 
abbondevole , e varia in quefto genere , perchè 1* i« 
mitazione della natura diverrà più perfetta. Che 
fé alcun m*opponefle, che i vantaggi di fopra in* 
dicati nella lingua italiana appartengono all' ac« 
cento profodiaco » e non all' accento naturale , o 
per dir meglio» patetico aflai diyerfo da quello , e 
che in queftoèripofto il principio afcofo della pie* 
: . lodìa; 

(«)<Gfavlaa t RagloDameiito falU tragedlaj^iu jo» 
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lodìa; ioriTpondOf che T accento profodiaco il 
-naturale neceflfa riamente confeguita, poiché le re« 
;gole -della pronunzia nel proferire le fillabe non fi 
ibno altronde ricavate , che dalla continua otTcrva* 
zione di ciò, che fuccede in natura, e dai diverfi 
alzamenti, o abbaiamenti di voce, dalla diverfa 
rapidità, o lentezza, con cui nell'uomo le pàflio*- 
nì fi. efprimono : e V alTerire che tali regole nien- 
te hanno di comune coli' accento naturale, o pa« 
tetico , farebbe ugualmente a/rurdo,e ridicolo, che 
il dire , che la mufica ftrumentale ha fondamenti 
contrari, o diverfi della vocale. Ogni lingua dun« 
que , la qu^le farà doviziofa di accenti , farà ricca 
'parimenti d' efpre/ITone , e di melodìa, come all' 
oppofto , chi ne fcarfeggia avrà una melodìa langui- 
da , fredda , e monotona • La francefe fi trova 
forfè nel fecondo cafo, e l'italiana nel primo. 

Dal medefimo fonte deriva la bellezza mufica- 

le , e poetica del recitativo italiano , poiché le 

Tnolteplici, e variate poggiature della voce cagio« 

-nate dagli accenti ,'ficcome avvicinano il difcorfo 

ordinario alla natura del canto per la maggior fa* 

*cilità d' intuonazione , cosi accoftano vieppiù il 

-recitativo alla declamazion naturale , nel che la 

^fua bellezza è a' giudizio degli intendenti princi« 

'palmento ripófta • Il qual vantaggio non può ave« 

^re la lingua francefe ^ dove tutte le parole fi prò* 

nMnziano coir accento full' ultima fillaba; ond'è 

ube i cantanti per rendere mca monotono il reci« 
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tativo loro, e piiì gradevole ali* orecchio, fi veg-- 
gono coftretti a difcoftarlo dal naturale , carican* 
dolo di falfi ornamenti. Al che s* aggiugne ezian* 
dio r indole de' loro verfi , i quali , efTcndo dap- 
pertutto rimati , e dovendo la mufica fare fu ogni 
rima una qualche paufa , V andamento del recita* 
tivo divien tardo, nojofo, e difficile. Al centra-: 
rio nella poefia mufìcale italiana V accento può li- 
beramente per quafi ogni fillaba fcorrere , e la na« 
tura del verfo fciolto permette al poeta di far la! 
cefura dove più gli torna .* confcguentemente il. 
periodo può fecondo il bifogno slungarii , o accor- 
ciarfi, e può dal compofitore rapidità or maggio- 
re, or minore ricevere. La lingua italiana ha 
dunque un difcorfo , che facilmente divien poefia , 
ha poefia , che s' avvicina alla natura del canto , 
ha finalmente il recitativo , che dalla declamazio^ 
ne poetica non molto fi fcolta : del che fommini* 
ftra una pruova il vedere , che i, drammi dello Ze- 
no, e del Metaftafio fono ugualmente acconci 
per recitarfi, che per cantarfi. Il Signor d' Alam«^ 
bcrt pretende , che fifTatta indifferenza per la re- 
cita , e per il canto fia un diffetto nell' Opera ita- 
liana (a) • Io lontano dall' acconfentire al fiio pa* 
rete porto anzi opinione , che ciò fia un pregio 
grandiffimo, e maggiore ancor lo farebbe fi; la .. 
declamazione poetica potefle nel cauto intiera* 

mente 
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Diente trasfonderfi così , che la poefia fofle dalla 
mufica infeparabile , come avvenne alla lìngua 
greca nel Tuo principio. L' illuftre Geometra ha 
dovuto poco dopo convenir egli fteflb , poiché tra 
i mezzi , che da gran maeftro addita per migliorar 
il recitativo francefe , il principale , $ù cui fi ferma , 
è quello d'italianizzarlo F italianifer ^ avvicinan- 
dolo alla declamazione • la) 

Un altro vantaggio della lingua italiana per 
r oratoria , la mufica , e la poefia è la trafpofizip- 
ne , cioè , quando il collocamento delle parole fi fa 
non fecondo l' ordine naturale delle idee , ma co« 
me più torna a propofito per la bellezza del pe« 
riodo, e per il piacere dell'orecchio. A conofcerc 
quanta grazia aggiunga allo ftile la fola inverfio* 
ne, quando fi fa fecondo i movimenti dell'armo- 
nìa, bafta oflcrvare i periodi di Cicerone, l'inef- 
primibile bellezza de' quali diverrà un fuono roz« 
10 , e infignificante , un cadavero fenz' anima fol- 
tantoche fi cangino dall'ordine loro le parole, 
mettendo fui principio quelle , che fono al fine , 
ovvero fui fine quelle , eh' erano in principio • Né 
avviene altrimenti nella lingua italiana • Prendete 
per efempio i due primi verfi dell' Ariofto così 
' poetici 

Xe Donne , i Cavaliere Farmi^ gli nmm 
Le fùrtejte, F sudaci imfrefe io ennio. 
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Ognun vede qxtanto accrefca loro d' armonìa quell! 
$9 cMH$9 mefTo in fine* Si pongano le parole fé* 
condo r ordine analitico 

U canto i Cavalhr , /* armi , gli amori 
Le cortejìe , le Donne , e imprefe audaci • 
ehi vi ravvifa più il pennello dell' immortai Ferra* 
refe f Non è per quefto , eh' io approvi V inverfione 
troppo intrelciata di alcuni cinquecentifti fpezial- 
ihente quando è affettata , e lunga , come adivie- 
ne fra gli altri nello Speroni , nel Dolce , e nel 
Cafa, i quali ti fanno sfiatare i polmoni prima 
che arrivi a terminar un periodo : né che non pre« 
ferifca sì in verfo » che in profa uno ftile conciTo / 
e pieno di cofe all' abbindolato , e pieno di parole 
mafllmiimente nel genere filofofico , di cui la pre- 
cifione , la chiarezza , e la di fin voi tura fono i 
principali ornamenti • Ma dico bensì , che la lin- 
gua, Vhe avrà il vantaggio de la traspofizione farà 
in uguali circoflanze progrelfi pia fenfibili nelle 
belle arti ora per la facilità maggiore d' accommo« 
dar le parole al fentimento , onde nafce l' eviden- 
za dello ftile: ora per la maggior attitudine a di» 
pignere cagionata dal diverfo giro » che può darfi 
alla frafe, e dalla varietà, che da elfo ne rifulta, 
onde fi sfugge la monotonia» e il troppo regolare 
andamento : ora fchivando la cacofonìa nel rincon- 
tro fgradevole delle vocali , ,o V afprezza in quello 
delie confonanti inevitabili {"ftSu fiate nelle lin* 
gue» cb$ hantfo fintafli fempre uniforme: ora que 
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fto medcHmo accozzamento a bello ftudio ccr« 
cando , come lo richiede la ^oftenutezza , e gra- 
vità deir oggetto : ora facendo opportuna fcelta 
di quei Tuoni , che più alla mimetica armonìa 
convengono : ora per la fofpenilone , che fa 
nafcer nello fpirito lo fviluppo fuccelfivo d' un 
penderò, di cui non fi fa il rifultato fino alla 
£ne del periodo • N^I che è da oflfervarfi , che le 
lingue , le quali per confervar rigorofamente V or« 
dine analitico delle parole non fanno preparar co« 
tal fofpenfione , mettono in certo modo la poefia 
in contradizion coir orecchio , poiché mentre il 
fentimento dei verfi è completo , quello della mu<* 
fica , che va poco a poco fpiegandofi , non finifce 
fé non colla cadenza • 

Se folTe mio awifo il diffondermi fu quefta 
materia, molto ancora rimarrebbe a dirfi intorno 
agli altri pregj dell' italiana favella , della eviden- 
7a delle fue frafi imitative , delie quali fi trovano 
efempj maravigliofi negli autori, della ricchezza 
de' termini cagionata del gran numero di dialetti f 
che fono concorfi a formarla , della fua varietà na« 
fa appunto dalla ricchezza , e moltiplicità delle 
iiie forme , dell' abbondanza di augmentativi , e di 
diminutivi , che la rendono opportuna quelli per lo 
fiile ditirambico, quefii per l'anacreontico, e del- 
la pieghevolezza , che in lei nafcf dal concorfo di 
quefte,;e d'altre caufe. Potrebbe ancora fatfi ve« 
dere in qual guifa iappia eifa eongilmgcre V ordi- 
CI ' - ne 
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OC colla Vivacità , e colla chiarezza la forza , im- 
brigliare 1' immaginazione fenza rallentarne la 
polTa , accommodarfi a tutte le infleilioni , e a tut* 
ci gli fiili , confervando , ciò non oftantfi , V indo* 
le fua propria , e nativa : quanto vaglia a éfprimer 
tutte le paflioni , e a dipigner tutti gli oggetti , e 
come divenghi lo firumento egualmente dello (pU 
rito , della fantaiia » e degli afTetti • Ma aflai 
fi è detto onde fi conofcano le Aie prerrogative 
per la mufica , e V ingiultizia altresì , con cui par- 
lano di efla alcuni fcrittori francefi» tra quali il 
il Gefuita Bouhours colla leggerezza Tua folita nel 
giudicare non ebbe difficoltà di dire : Che i un» 
lingua affatto giocbevoie , che altro non intende che 
di far ridere coi fuoi diminutivi, t notifi , che 
molti di quelli eh' ei nomina non fi trovano fra 
le parole tofcane : Che le continue terminazioni in 
vocale fanno una mufica molto [gradevole quando le 
principali bellezze della mufica italiana nafcono 
appunto da quefte : Che la lingua italiana non fui 
effrimere la natura , e cV ejfa non puh dare alle 
§ofe V aria , e vaghezza lor propri* , e convenevole ; 
Che le metafore continue, e le 'allegorie fono le deli^ 
zie degli italiani, e degli fpagnuoli ancora : Che* le 
toro lingue portano fempre. le cofe a qualche eRremo: 
Che la maggior parte delle parole italiane, efpagnuo^ 
le ì piena d* ofcuriti , di confusone, t di gonfiezza^ 
come fé la gonfiezza 9 e r ofcurità fodero un vi- 
i^% 4eUe parole » e non degli autori: Che' ichinefi^ 

' y ^ ' ..©-. '.' , '9 quajf 
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e qua/i tutti i pop$t$ dell* Afia cantano , f tedefchi ra* 
glianof gli fpagnuoli declamandogli ingtcji fifchiano p 
gli italiani fofpirano , ni ci ha propriamente che $ 
franceji^ i quali parlino . Dopo i quali fpropofiti: 
non ci dobbiamo punto maravigliare dello fpiritofo » 
e leggiadro giudizio , che dà intorno alle tre lin« 
gue forelle : Cioi che la lingua fpagnuola ì una fu* 
perba di genio altiero , che vuol comparir grande ^ 
ama il fa/lo , r /' eccejfo in ogni cofa « L* italiana i 
una frafcbetta^ e una vanarclla fempre carica d* or^ 
namenti , e di belletto , che altro non cerca che pia* 
cere ad altrui^ e che ama molto le hagatelle. Lm 
francefe i una matrona ma una matrona avvenente , 
ta quale , benché favia , e modefia , nulla però ha delF 
afpro ni del fièro (a) • Chi cosi parla intendeva egli 
la lingua italiana né la fpagnuola ì Oppure fi cre- 
deva a baftanza ricompenfato dal difpregio , che 
meritano dagli ftranieri le Tue decifioni coli* ap- 
plaufo di qualche fcioperato Parigino (*) I 

Che 



(j) Entretiens d'Arifte* e d'Eugenie Dialog.a. 

(*) Si permetta all'amore deUa veritji, e della pa- 
Irla foggiungere due parole intorno al pregiudizio di 
queftd Scrittore Culla lingua fpagnuola i tanto più che 
non fi à fermato foltanto in Francia , ma, valicando le 
alpi, ha penetrato ancora in Italia dove ù crede comu*^ 
nemente» che la lingua fpagnuola fia piena di fafto« e 
di li>rUf In nlun modo acconcia ad efprlmere la dlll« 
eat saa » • 1* affetto* SI crede Inoltre t che In qaafi tut* 
' u u aoftra pronunala fi fenta la gorgia ; e che la 
matt^oc parte delle parole iaUcano In a$ u ot m^ dal« 
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Che fé alcun volefle filofofando ricercale on« 

die abbìail la lingua italiana acquiftaca quella doU 

€ezza , che sì abile al canto la rende , e da qua! 

fonti fiano derivati i Tucceifivi cangiamenti ad efla 

G % avve- 



ehe iroppo frettolofamente ù eonchiude , eh* eiTa non 
fia buoiu per accoppUrfi colla mufìca • Un Intiero vo« 
lume potrebbe fcrlverfi contro a si leggiera affersiooc f 
nel qudle fi proverebbe ad evidenza : Che la pronua- 
ila gutturale Uella noftra lingua fi riduce a tre fole let«. 
fere delle ve itiquattro» che compongono T alfibetto» cioè 
ff g e ìQtd: Cheli loro Tuono, qjaudo ^len proferito dt 
bocca CaCiigiiana la fola depofitaria fra noi del bello 
• colto parlare, è meno afpro , e men rozzo di quello, 
che ùx la pronuncia del popolo più colto d* Italia cioè 
del fi trentino nel pronunaiare 11 r4, dov'elTi fanno alTal 
più lentire la gorbia: Che la frequei.tJ di efle lettere 
li)n è tale, che non porta agevolmente fchivarfi, ove 
fi vogUa comporre per il canto: Che appena la tersa 
parte delle parole, fpagnuolc finifce in confortante , e 
per ben due tera/ln vocale.* Che tffi confonanti finali 
fono le pia dolc/, e foavi dell' alfabetto, per e(emplo 
t d In r^ ove la pronuncia niuno trova, o pochiiBmo 
intoppo: Che le confonantl più ruvide, e meno muficali 
tanto adoperate dal latini , dai francefi , e dal popoli 
fe«tentrlonaU , come farebbero f f ^ € h k g m II rr fono 
Aifitto sbandite in fine delle no^re parole :. Che nlua 
Tocabolo termina con due confonantl In feguìtot come 
avviene agi'lnglefi, tedefchl , francfefi, e latini: Che pe« 
sa fiifatta termlnikloai rendono la oofira lingua mae* 
Èo(à I e fonerà fenaa renderla per quefto mwn bella i 
•ome le frequenti definenae in és a 91 non Impedivano 
tiU Ungat gseea dall' edTer dolce 1 e Coavlifìma f Che 
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' avvenuti dai romani in qiih ; potrà egli a mio giù- 
diizio rinvenirli nelle cagioni fej^uenti • La prima » 
che noti elTendo /lata V Italia ni tutta intiera , né 
lungo tratto di tempo Soggiogata dai barbari , la « 

favcl- 



^ua(i tutti 1 vantaggi in fomma t che fono fiati da me 
•iTervati nella lingua italiana circa la nettexza de' Tuo* 
ni I gli accenti, e la profodU fi trovano appuntino nella 
fpagnuoU f Come fi vedrebbe da un fiiofofico, e Inipar- 
tiale confronto y fé l'opportunità il richledelTe • 'Tali 
ragioni non pcrrmettono» eli' io acconfenta air opinione 
d' un vagente fpagnuolo D* Antonio Exlmeno fcrit- 
tote d'un* Opera piena di lumi , e di filofofia futi* ori- 
fine, progrein, e decadenza di queft* arte» il .quale 
francamente pofpone la lingua fpagnuola alla italiana 
In quanto alla mufica* A me fembra però , che la lite 
rimanga affai dubbia efaminandola imparzialmente* X 
vantag(i fono equilibrati dall'una parte, e dell' altri • 
Se l'Italiana hi la prcrrogativa (limablliiltma di finir 
qua(i fempre in vocale, la fpagnuola hi l'altra non me- 
no prcgievole d* eiTer più varia nelle terinlnaslonl , 
contandofi In lei da quattro niilia in circa maniere dl« 
verfe di fiilr le puole Se quella ammette liberamente 
eliconi , e troncimenti per facilitarne i paffag^i , anche 
queda fi mantiene alTii meglio colla maefta, e pieuesta 
che le fom>niniftrano le fue (ìllabj finali • Sa la pronun-' 
sia Italiana è più mitigata, e più dolce, quella delle 
vocali fpagnuole è più fpiceata, e più rotonda. FinaU 
mente fé la noftra lingua ha confermato alcune defincn* 
se gotiche , onde talvolta fi rende urtante all'orecchio t 
anche l' italiana caJe più volte nel ditifetto degl' iati • 
e degli accostamenti TgradevoU* 

Nel far queila nou non mi sfugge quanta larga ma* 
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favella italiana ha potuto confervar i Aio! primiti* 
vi caratteri mtglio delle altre nazioni , dove la 
lingua, e i coftumi non men che la religione, e 
le leggi hanno dovuto piegare fotto il furore delle 
conquide , come fi vede nella lingua francefe , la 
quale altro non è , fé crediamo a' loro autori più 
illuftri , che un antico dialetto celtico diverfamen* 
te alterato , e nella fpagnuola tutta impaftata di 
latino, e di gotico idioma, cui s* aggiunfe deir 
arabo non piccola parte • Ora V origine del moder- 
no italiano non dee tutta ripeterfi dal latino parlare 
o dal fettentrionale , ma dai rottami ancora della 
G 3 . lingua 

terU di rlfo abbia io preparato a* zerbini , e a* fae* 
centi italiani; ma non mi sfugge altresì , che 1 faccen* 
II, e 1 zerbini d'Italia fono, come quelli di tutti gli 
altri paefi, la più ridicolofi genìa, die pafTeggi orgo* 
gliofamente fulla faccia della tetra. Me felice/ che avrà 
per compagno nella der^fione, ficcome lo ho nel Tenti- 
mento, un autore. Il quale per elfer moderno, e fìlofofo * 
t (quel o che più importa) francefe «Tpero , che m* ab* 
bla a Tervlre di feudo contro a codefii feroci profeliti 
4ella moda • Parlo del celebre Alambert , nel quale elTi 
neppur fofpettanot che fi poiTano trovare le feguenti pa- 
role/ Urna lingua 9 tkt ahhoniajft in vùcali 9 f /opra futtù in 
vocali ìqUì comi l* italiana % fanhho la pih dola di tuiio » 
Ejfa toffe non fanhbt la pih armonio/a » foiciè la mcMèé 
fif windiffi gradevoli i da non foUmena oficr dola^ ma efiiv 
ancora variata • Una lingua , cito avefli come la J^ainuola una 
opportuna mifcltiauika di vocali % $ di confinanti dolci ^ o fono» 
fif faribhi forfi la pih armoniofa di tutti li lingui viventi f 
• Illudimi • fiflal fus 1* armonie tfet languet* 



lingua Italica primitiva anteriore alla latina, e cht 
formavaii dai dialetti etrufco, indigene, ofco» 
greco , fabino , e tant' altri ufati dai rifpettivi po« 
poli y che abitavano qiiefti paefi • Di ciò appaiono 
jnanifefti veftigj in molti vocaboli fecondo le dot- 
te, e riflelCve oflfervazioni di Celfo Cittadini, e 
iti Muratori aflai cognite agli eruditi • Cotal lin* 
glia confufa poi colla latina , e notabilmente alte« 
rata in feguito da gotiche , e longobardiche mif* 
chianze ha confervato nondimeno nella volgare fa« 
velia r originaria dolcezza di fuono in gran parte 
orientale , onde molti di eflfi popoli traevano prin» 
cipio , per quella ragione avverata in tutti i fecoli , 
e da tutte le genti, che l'accento naturale è più 
durevole delle leggi , e dei governi • Quindi il pre- 
gio di foavità , e di mollezza /opra gli altri popoli 
dato al canto italiano da Giovanni Diacono fin 
dal Tecolo ottavo dell'Era CriAiana, e quindi pa« 
ximenti V accufa d' eiTemminatezra intentata contro 
ai cantori italiani da Gregorio Sarisberienfe , che 
fori va verfo il ix7o« 

La feconda , della immaginazione pronta , e vi* 
vace, che tanto influifce fui naturale degli italia« 
ni, la quale fra le molte modificazioni degli or- 
gani desinati air efercizio della parola trova fu- 
bito quelle, che alla maniera loro di concepire 
maggiormente fi confanno. Avvegnaché il linguag- 
gio delle paifioni fia , generalmente parlando , 1» 
ftefio in rutti gli uomini^ e che la natura fi fpie* 

ghi 
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ghi con certi fegni comuni ad ogni nazione » egli 
% nondimeno certifllmo, che la differenza de* eli* 
mi , e de' temperamenti , il maggior , o minor gra- 
do di fenfìbilità , e d' immaginazione ficcome con- 
tribuifcono aflaiflimo alla formazion delle lingue, 
cosi ancora mettono gran divario nella maniera di 
cfprimer gli effetti non meno tra popolo » e popQ« 
Io , che tra individuo , ed individuo • Bifogna fcor- 
ticar un mofcovita per far, ch'ei fenta, dice eoa 
molto fpirito il Montefquieu. Lo fvizzero nella 
collera grida egualmente, e fortemente, mante- 
nendo a un dipreiTo la voce nello fiefTo tuono • 
Non è così deir italiano, cui fomminifirate venen- 
do dalla pronta fantalia cento cofe alla volta, per« 
corre in fretta tutti i tuoni , e modifica in mille 
guife l'accento naturale. Perloche i mirabile la 
vivacità , e l' evidenza , che oflervafi non folo nel- 
la collera , ma anche nel difcorfo familiare , ov- 
vero nella narrazzione d'un fatto » a cui pigli 
qualche interefle • Allora il fembiantc dell' italia- 
no prende anima , e vita : gli occhi , le mani , il 
portamento , tutto diviene eloquente : il Aio lin- 
guaggio fentefi pieno d' interiezioni , d|' efclama* 
zioni, di. fuoni (piccati, e fenfibili: l'idioma degli 
accenti rinvigorifce quello delle parole , ed ecco il 
gran fonte onde fcaturifce il modello » che il mu* 
fico dee per ogni verfo cercar d'imitare.^ e al 
quale la melodìa è debitrice della Aia poflanza • 
Un* altraragione potrebbe addurii per ultimo t 
G 4 ed è 
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ed , è eh' eflendofi vedute di buon era in Italia 
Signorìe grandi , e poflenti , come quella di Ge« 
nova 9 Fifa , Firenze , Vinegia , Roma , Milano , e 
Napoli , dove la magnificenza » il luflb , le arti 9 
a il commercio contribuivano non meno ad in* 
gentilir V ozio che a fomentarlo , la tendenza al 
piacere, che datai radici germoglia, e della quale la 
ftoria italiana ci fomminiftra efempi forprendenti , 
s' introduce per entro a tutte le facoltà del gufio , 
che hanno per immediato frumento la parola • Le 
Donne innoltre , dalle quali ogni civile Tocievolez- 
za dipende , avendo per cagioni che non fono di 
quefto luogo , acquiftata una influenza fu i moder« 
ni cofiumi, che mai non ebbero appreflfo gli anti« 
chi, giovarono al medefimo fine eziandio ora per 
Tagio, e morbidezza di vivere, che ifpira il loro 
commercio , onde s* addolcì la guerrefca ferocia di 
que* fecoli barbari : ora per V innato piacere , che 
le trafporta verfo gli oggetti , che parlano afla im- 
paginazione , ed al cuore : ora per lo Audio di 
molte pofto nelle belle lettere , e nelle arti pia 
gentili , dal che nacque il defiderio d' imitarle ne' 
letterati avidi di procacciarfi con quefto mezzo la 
loro grazia , o la loro protezione , mafllmamente » 
nel cinquecento , fecolo illuftre quanto folTe altro 
mai per le Donne italiane : ora per le fiamme , che 
fvegliano ctCt nei petti degli uomini , onde quefti 
rivolgonfi poi a cantare la bellezza» egli amori»' 
piegando alla (bavità lo ftilc ,- e la poefia • Cosi 
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fecero Petrarca i e Bocaccio , prime forgenti della 
moUeìza della loro lingua , come Dante il fu deU 
la robuftezza » la quale purgarono dai gotici , e Ia« 
tini avvanzi , che vi rimanevano nelle ruvide de* 
iinenze , nella fintafli poco ben iftabilita , nelle ar« 
ticolazioni difagevoli , ne* pafTaggi troppo confuii » 
e in altre cofe • Lo che elfi non avrebbero mai 
efeguito , Te il defiderio di celebrar la fua Laura 
nel primo , e di far leggere il fuo decamerone 
dalle femminette nel fecondo , non avefle lor fatto 
nafcere il penderò di divenir fcrittori. 

Se non. che (ifTatto donnefco afcendentCf co« 
me giova a far germogliar il gufto» e perfezionar* 
Io, cosi ferve non poche fiate a corromperlo** 
Ciò allora adiviene quando i licenziofi coAumi 
d* un fecolo , rallentando tutte le molle del vigore 
negli uomini , ripongono in mano alle donne quel 
freno , che la natura avea ad elTe negato : quando 
una gioventiì frivola, e degradata fagrifica alla 
infidiofe tiranne della loro libertà infiem col tem- 
po, che perde, anche i talenti, di cui ne abufa: 
quando gli autori veggonfi coftretti a mendicar la 
loro approvazione fé vogliono farli applaudire da 
un pubblico ignorante o avvilito: quando i caprie* 
ti della moda, della quale feggono ^tCt giudic 
'inapellabili, mefcolandod nelle regole del Bello» 
fanno perder il gufto delle cofe femplici , perchè 
non (i cercano fé non le ftravaganti : quando ci è 
d*uopo impicciolire gli oggetti » e le idee per prò* 
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porzionarle agli fgaardi delle faccenti, che rego- 
lano imperioramente i giudizi, e la critica di tan- 
ti uomini pili femmine di loro : quando bifogna 
per non recar loro difpiacere ad effe travifar in riccia- 
felli Parigini i fublimi allievi di Licurgo , o impiegar 
il pennello grandiofo d' un Michelagnolo a dipi- 
gnere i voluttuofi atteggiamenti di qualche Taide : 
in una parola quando i Genj fatti per iltuftrar il 
fuo fecolo, e per fovraftarlo fono malgrado loro 
sforzati a preferire Io ftile d' un giorno , che nafce 
e muore, come gli infetti efìmeri,' alle bellezzo 
mafchie , e vigorofe altrettanto durevoli quanto la 
natura, eh' efprimono • Tali furono a un diprelTo ' 
le afcofe cagioni, che fecero degenerare la poefìa, 
e la lingua dopo i fecoli d' Aleflfandro, e d* Augu- 
ro 9 e che corrupero ogni bella letteratura in Italia 
dopo il cinquecenti» • Felici le arti , e le lettere fé 
di tal rimprovero potelTero incolparli /bitanto i 
paflati fecoli, fenza che nulla aveflimo a ram- 
auurìcarci pel ooftrol 
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CAPITOLO TERZO. 

Terdita della tnufica antica • Origine della mu^ 
fica [aera in Italia . Tntefc /coperte di Cui^ 
do otr etino ^ e di Giovanni Muvs. Bfipprefcn^ 
taT^ioni de^fecolì barbari • Tar dello fra ejfe^ 
e quelle da Greci. Trogrefji^ e cangiamenti 
del Contrappunto • 

LA univerfalc ignoranza , che oppreflc V Italia 
dopo la venuta de* barbari , comechè danni 
graviflimi rccafle a tutte le arti, e le fcientc, di 
niuna fece pcggior governo , che della mufica • 
le cagioni di cotal fingolarità fono affai chiare. 
Avanti che la Religione Criftiana fuccedcffc per 
divino configlio agli errori del gentilcfimo, il fior 
della mufica antica fi ritrovava o negli inni , che 
cantavanfi a'falfi numi ne' loro templi, o nelle 
drammatiche rapprefentazionì , che fi facevano nei 
teatri • Ora in niuno di cotai luoghi potca impa- 
rarfi dai primi criftiani la mufica, perchè l'uno, 
e l'altro erano a loro religiofamente vietati, fic- 
come domicili di gentìlefca fuperilizìone, e di di- 
foneftà . De' templi non vi può efler alcun dubbio 
circa la fuperftizione, e nemmeno lo farà dei tea* 
fri per chiunqnevcrfato nella lettura degli anti- 
chi fappia , eh' elfi erano altrettante fcuolc , ove 
correva il popolo per imparare la loro religione, 
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e la loro morale • Erano altresì 1* albergo della 
dlJTolntexza , poiché vi fi rapprefentavano le arti 
pantomimiche, delle quali fon troppo note le ofce« 
nità , e le laidezze » e noto è V infame letto Ai 
cui obblignvanfi non poche fiate le donne a com- 
parir ignude agli occhi del pubblico , e nota è pa- 
rimenti la efecrabile coftumanza di privar della 
virilità loro t fanciulli, acciò più agili, e più 
fnelli diveniflero ne* pantomimici atteggiamenti* 
Né potevano allora i criftiani una mufica a lor 
modo inventare, perchè eflfendo dai gentili fero- 
cemente prrfcgnitati , vedeanfi aflretri , fé voleva- 
no celebrar gli ufHzj divini , a ragunarfi nei 
fotrerranci delle cafe , o nelle caverne , od in luo- 
ghi ermi , e felvaggi , dove ufavano di canto fom- 
melTo , e timido fenza ftrepito di ftrumenti , i qua- 
li il difagio loro, e la povertà mal comportava- 
no, e che avrebbero col romore il folitario loro 
ritiro agevolmente fcoperto • Attalchè , quando i 
criftiani divennero padroni de* paefi dianzi po(fe- 
duti dar gentili , fi trovarono quafi affatto fprovve- 
dutt di mufica , qualora non vogliamo con fiffat- 
to nome chiamare il canto de* falmi , che poco 
differiva dalla pronunzia ordinaria , o quello degli 
inni , che cfegufvafi a due cpri da* Terapeuti 9 
fpezie di Monaci Orientali, che da alcuni eruditi 
ibno fiati, non fo fé con tutta la ragione, confufi 
coi criftiani del primo fecolo* 

La venuu delle nazioni fettentriooali apportò 
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in feguito totale rovina . Qjc* popoli , frannuit 
chiando i loro rozzi idioiìi alla parità del latino 
difcorfo, alterando le terminazioni de* vocaboli , 
togliendo ai nomi , ed ai verbi la propria infleitto- 
ne, aggiiignendo in faa vece frequenza d' articola- 
zioni afpre , di confonanti ruvide profTerite con 
voci forde, e confufe, nr>n potevano far ifpiccare 
il canto loro in altra maniera, che rinforzando 
il fuono delle vocali per nafconder alla meglio U 
durezza , e V abbondanza di efTe confonanti • Cò« 
tal rinforzamento unito alla più lunga dimora del* 
la voce fulle rifpettive (illabe, che ne era una 
confeguenza, fece rallentar tutti i tuoni, frappor- . 
re pili' lungo intervallo tra i paflaggi non meno di 
fillaba .a ililaba che di Tuono a fuono , e alterar 
così la durata de' tempi tanto nella poesia quan- 
to nella mufica.Si tolfe confeguentemente alle fiU 
hbe il loro quantitativo valore , e alla profodìa i 
fuoi piedi : (i fmarrì ogni idea di poetico ritmo , 
che aggiugnea cotanta forza alla melodìa , e fì per* ^ 
dette la mifura muficale , che era colla profodìa, 
e col ritmo ftrettumente congiunta • Cosi rovina 
il (Iftema poetico, e mufìco degli antichi, in vece 
del quale nuova poesia fuccelTe barbara, e rozza» 
che tutta la fua vaghezza traeva dal definito nu* 
mero delle fitlabe in ogni verfo, e dall' accoppia* 
mento delie definenze fimili da loro chiamate ri* 
me , e nuova mufica pariment' , la quale fu ben 
tofto una ferie nojoù , e lenta di paraggi fpoglia^ 

ti 
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ti d' ogni dolcezza , fenz' altra melodia , che quel^ . 
la che poteva nafcere dalla forza, e dalla dura- 
xione de' Tuoni • 

V Italia per partlcolar dolcezza d' accento » e 
per efler Aata la fedia principale della mufica an- 
tica ne' paefi dell* Occidente confervò una fuperio- 
rità dichiarata in quefto genere fugli altri popoli 
dell'Europa. In fatti nelle lettere di Cafioooro (l 
legge , che Clodoveo conquiftatorc delle Gallic , 
defiderando d' avere app« fé mufici pregievoli , S 
quali foUazzaJfcro la gloria della pojfanza fua , co- 
me $' efprime l'originale, fcriflc a Teodorico Re 
d* Italia acciocché gli mandafle alcuno di quc* mu- 
Hcì , ci)' erano alla fua Corte . Teodorco il com- 

, piacque 9 mandandogli uno de' più valenti , che vi 
foflero, e foggiungendo , che glielo fpediva affin- 
chè temperale colle foavi medulaziom i feroci petti 
de' gentii. I latini, avendo perdute per un con- 
concor/b di circoftanze , delle quali a me non 
s' appartiene il parlare , molte parti della mufica 
greca, aveano parimenti perduti molti fegni mufi- 
calf, ovvero fiano note , che ufavano i greci.. 
Sant' Ambrogio ampliò il canto fermo , o vogliamo 
dire canto ecclefiaftico ufato nella Chiefa fin dai 
primi fecoli; Io che ci fece raccogliendo gli fcarfi, 
ma pregievoli frammenti della mufica greca guafta , 
e mal concia , come era a fuoi tempi , e trasferen- 
doli al culto divino nella Chiefa di Milano . Cosi il 

. c^at« fermo nella Aia prima origine era il perfetto 

\ gene» 
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genere Cliumato diatonico degli antichi , il quale , o 
per la maggior divozion de' criftiani , o per la natiira* 
k fua feinplicità era pìi\ atto a commuovere di quello, 
che fia la sfoggiata pompa della mufica prefente* . 
Ne faccia teftimonianza il pianto , che il canto 
Ambrogiano efprefle dagli occhi di Sant* Agoitino , 
come narra quefii nelle fue confezioni • San Gre* 
gorio Papa, rigettando moire cantilene barbare, e 
licenziofe , che vi fi erano introdotte , creandone 
delle altre più degne , o traendole con giudiziofa 
fcelta dall'ufo delle altre Chiefe greche, e latine, 
compofe, e forma T antifonario per ufo della mu- 
fica facra« Aggiunfe a quella maggior pompa, e 
magnificenza San Vitaliano, iftituendo un coro di^ 
mufici romani , che Vitaliani furono detti dall' ifti« 
tutore loro , come fece anche Leone Secondo , e 
San Damafo fpagnuolo , a cui di molto fu debitri- 
ce a'fuoi tempi la mufica* Qjalche fecolo dòpo, 
cioè , a' tempi di Papa Adriano s* eccitò la tanto 
celebre lite fra i cantori romani , e francefi circx 
il primato del canto , volendo quefti introdurre in 
Italia la loro rozza maniera di m od alare , vantan* 
dofi quelli all' incontro di eflere i foli , e veri maeftr? 
della inufica perchò feguitavano la fcuola di San 
Gregorio , ed onorando i loro rivali col modello 
titolo d' ignoranti , zotici , e fomiglianti ai bruti 
animali» La difputa divenne sì viva, che lo ileflb 
Imperador Carlo Magno dimorante allora in Ro- 
mina», comecché poco jMatcndelTe di tali affari, eb« 
...r'. . :...: ,. •• ■ . • be 
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be bifogno d* interporre la Aia autorità per placar, 
gli 9 fentenziando pofcia a favor de' romani contro 
ai proprj Aidditi , anzi mettendo quefti fotto l'in* 
fegnamento dei primi • Pochi efempj ci fomminiftra la 
ftoria di fimili deci/ioni date da un Principe vittoriofo 
nello ftelTo paefe conquiftato da lui » ne può attri* 
buirfi la condotta di Carlo in tal circoftanza , che a 
fomma venerazione per le cofe di Roma » e forfè an*- 
che al bifogno ^ che aveva di amicarfi i romani per 
afficurar maggiormente in Italia la fua polTanza* 

V ufo deir organo o introdotto di nuovo in Ro* 
ma , o foltanto rinovato verfo la fine del fecol 
nono accrebbe gran luAro alla mufica ecclefiaftica • 

V antico /crittore 9 che racconta il diflldio tra 
francefi, e romani, dice» che Adriano Pontefice 
mandò in Francia maeftri , i quali fra le altre cofe 
gli iftruiflero neir organi^re in arte organandi. Il 
Muratori da tai parole "pretende ricavare » che 
1* organo fofle molto tempo avanti conofciuto in 
Italia (a) , e il Cavalier Tirabofchi coli* Abate Bet- 
tinelli firafcinato da si gran nome pronunzia ^ an- 
ch' egli la medefima cofa • Mi fi permetta fcoprir 
l' abbaglio di quefti critici . Organavi nello ftile de* 
gli fcrittori del baffo fecolo non vuol dire fuoiiar 
l'organo» né fabbricarlo, né cofa» che s'alfomi- 
gli: fignifica inferire al<?une terze nei progreiTo 
.del canto fermo cantato all' unifono in maniera 

-y per 

^- — — - - • '^ 

; («) Toou b DiiTen* •• compettOlate dal Mlfott* 
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per efcmpio , che mentre una parte del coro, can* 
fava qiiefte quattro note ui^re^ Ji^ut 1* altra par* 
te cantava al medefimo tempo ut re^ re ut. (a) 
Altre fignifica/j'oni di quella parola tutte diverfe 
dal fenfo de' citati autori poflono vederi! preflb a 
Giambatifia Doni {h). 

Per quafi i due fecoli fufleguenti , tempo y in 
cui , per valermi della energica efpreffione. d* un 
moderno Scrittore V Europa reflà come il grtin Cotm 
pù del Ciclope privo dell* occhio , la mufica giacque 
nell'eflremo avvilimento affidata a mufici imperiti , 
che credevano di feguitar Boezio fenza compren- 
derlo , td a cantori più ignoranti ancora , i quali 
pronunziavano a cafo delle parole non intefe da 
loro fenz' altro ajuto , che la memoria , né altra 
regola d-intuonazione che il loro rozzo ed im- 
barbarito orecchio • Guido Aretino Monaco della 
Pompofa ) che fiorì dopo il mille , è in que* tempi 
tcnebrofi ciò , che nel mare agli occhi de' navi- 
ganti smarriti è una torre, che veggafi biancheg- 
giar da lontano. Egli vien creduto comunemente 
il fondatore , e il padre della moderna mufica • I 
fuoi meriti principali fono d' aver migliorata V ar-* 
te del cantare, ampliata la ftromentale, gittati i 
fondamenti del contrappunto» e agevolata la via 

H a im- 

(4) RouiTeaus DlAlonalre de mofique* Artide pr^é^ 
mìfir% ..,,,.,. 

. {h\ Trattato del pexfczionac le Melodie • 
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a imparar prefto la miifiea troppo per T addietro 
fpiaofa e di/ficilé. In contraccambio di tanti pregi 
egli menò una vita infelice calunniato dalia igno- 
ranza , perfeguitato dalla invidia , è corretto a fug- 
girfene altrove da quei Monaci flefli , eh' egli ono- 
rava colle Aie virtìl, ed iftruiva coi fuoi rari ta- 
lenti. Ma il favore del fuo fecolo, e dei pofterio- 
ri verfo di lui il ricompensò abbaftanza delle vefla- 
zioni Tofferte nel chioilro • La gran fama aquifta- 
tafi 9 e la fcarfezza dei monumenti hanno fatto sì » 
che attribuite gli vengano tutte le fcopette , delle 
quali s'ignora l'autore, come già fecero gli Egi- 
ziani col loro Teutes, e col loro Mercurio* Nin- 
no » cred'io, pretenderà » che mi trattenga a tut- 
te narrarle minutamente , potendoli ciò ampiamen- 
te vedere in altri Autori » che ne parlano piiì di 
propofìto ; aggingnerò bensì , che gran parte di elTe 
fcoperte non hanno altro fondamento fé non quello 
appunto della comun tradizione • Si dice per efempio, 
che Guido foflfe il primo a inventar le righe » e a 
collocarvi fopra i punti , affinchè colla diverga pofi<* 
zione di quelli s' indicaflero gli alzamenti » e gli 
abbafTamenti della voce; ma ciò fi niega a ragio* 
ne dal Kirchero nella Mufurgia » poiché oltre il 
parlar Guido nel fuo micrologo di efli punti > e ri- 
ghe , come di cofe note , e non mai inventate da 
lui , egli è certo » che fi trovano efempj dell' uno » 
e deiraltro fin dai fecoli nono» e decimo* Si 
pretende $ eh' egli aggiugnendo al diagramma » ov« 

▼ero 



vero fia fcala muficale degli antichi , che coda va 
di quindici corde, la Tenaria maggiore, abbia ac« 
crefciuta di cinque corde di pili la fcala muficale , 
ed ampliato per confeqiienza il fiftema • Ma oltra- 
che una fallita è il dire , che il fiftema muficalc 
dei greci non aveife fé non qumdici fuoni^ elFen- 
do chiaro , che le pretefe aggiunte del monaco 
italiano altro non avrebber fatto che rcftitMire il 
diagramma alla fua antica eftcnfione j o' piuttoftp 
non giunfero neppure ad uguagliarlo , come dimo« 
itra evidentemente il Meibomio (a) , certo è , che 
iilTatta reftituzione , o ritrovamento non è di Gui- 
do , ma d' un altro autore anteriore a lui di piA 
fccoli , le. parole efprefTe del quale fi rapportano 
dall' eruditismo Ifaacco Voilio (b) • Si tiene anche 
per (icuro comunemente eh' ci foife il primo a ri* 
trovare la Gamma , ovvero fia quella tavola » o 
fcala , Alila quale s* impara a dar il lor nome , e 
a intuonar con giuftezza i gradi della Ottava per 
le fei note di mufica ut ^ re , mi , fi , fol , la fé- 
guitando le diverfe combinazioni , in cui effe note 
pofTono collocarfi : ciò che s* appella propriamente 
folftrggiare ; ma per teftimonianza* del medefimo 
Guido un fiffatto metodo era Aato di già inventato 
a fiioi tempi • (e) S' alTcrifce , eh' ei precedeire a 

H % tutti 



(4) Noteiill'Iiitrodusione armonica di £ucliaer,r,p.5i* 
{b) Di fumétum ettitiu , & vifihM tifmi f gt* 
{e) N9tM éuttm in Man4tb9fài9 kàjuni* In frimh T /rj. 
ium « àUdirmt MdiMBum. Nel Mlcrologo* 
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tutti neir ufo degli ftrumcnti muficali chiamati po- 
lipettri , quali foao il Clavicembalo » la Spinetta , 
il Clavicordio , e più altri di quefto genere ; ma 
da neflfun monumento fi ricava aver egli fabricato 
o inventato altro ftrumento » che una fpezie di 
monocordo armonico, come egli fteflb ne fa .fede 
nel Aio Micrologo (a). 

Ma chiunque ila ftato il ritrovatore , le note 
a* tempi di Guido Aretino , e dopo lui non fervi** 
vano ad altro che a fegnar colla pofizione loro i 
gradi , e le differenze della intonazione • Tutt* era- 
no d'ugual valore in quanto alla durata » né rice- 
vevano a quello riguardo altra divertita, che quel- 
la delle fillabe lunghe o brevi del linguaggio , a 
cui s'applicavano* Ma tal diverfità era poco ficu- 
ra , perchè la diftinzione delle lillabe in lunghe , 
e brevi erafi per le cagioni di fopra indicate pref- 
foche fmarrita , e molto più nella profa de' falmi , 
e delle antifone priva d' ogni profodìa , e d' ogni 
ritmo. Fu dunque neceflfario trovar la maniera di 
ilgnificar non folo la differenza del tono , ma an- 
che la durazione del tempo in una nota rifpetto 
ali* altra , e ciò fi fece colla diverfa figura , che fi 
die ad effe note , la quale fegnava il loro rifpetti- 
vo valore ;dal che ebbero origine la maffima , la lon- 
ga , la breve , la femibreve , e la minima • Siffatta 
invenzione nacque dalla nece/Età di dover leggere 

in 
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in lontananza su libri pofti in mezzo al coro del- 
le Chicfc , onde era d* uopo il rapprefcntar all' oc- 
chio r alzamento e V abaflamento de' tuoni con 
fegni marcati , e vifibili • Se ne crede comunemente 
r autore Giovanni Murs » o Muris Canonico Pari- 
gino circa il itjo. ma ciò è apertamente contra- 
rio air aflerzione del medefimo Muris » il quale 
nel Aio libro intitolato fpceulum muficét , che fi con- 
ferva inedito fra i manofcritci della Real Bibliote- 
ca di Parigi , parla delle note , e del loro valore 
come di cofe di già conofciute a' Tuoi tempi • A 
chiunque fia verfato nella teorìa muficale è ben 
noto , che il modo fuppone il valor delle note » 
poiché quella parola riguarda la maj/tma ^ e la 
lunga. Ora il Muris in una copia del citato co- 
dice veduta da me ci infegna, che gli antichi 
dicevano ejfer cinque i modi , intorno alle quali pa- 
role Profdocimo di Bendemaldo celebre mufico 
padovano del fecolo XIV. , il quale fece un lungo 
commento al libro del* Muris, che fi conferva 
inedito fra la raccolta di monumenti efiftenti nella 
libreria dei RR. PP* Conventuali di Bologna » fog- 
giugne , che fiffatta opinione circa il numero dei 
modi era comune preifo agli antichi, dicendo di 
averla ritrovata in un opera di Francone autore, 
di cui ci converrà far menzione in appreflb* 
In altro luogo facendo menzione di Guglielmo 
Mafcardio cantore ili grido a*fuoi tempi, ma le 
cui opere 9 e le cui opinioni fono fiate avvolte 
^ ' H s infiem 
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infiem con tanti altri depofiti delle umane cogni- 
zioni nella irreparabile dimenticanzi dei fecoli» 
attribnifce a lui V ufanza di lafciar nel canto im- 
perfette le Brevi . O che dunque il valor delle no* 
te ila ftato ritrovato dal Francone, o che riconof- 
cafi per inventore Guglielmo Mafcardio , o che 
debbafi, come io fortemente fofpetto, rifalir anco- 
ra a' tempi più antichi , certo è , che il Muris non 
ebbe parte in così fatta fcoperta. Né fu altrimenti, 
come fi pretende , una Aia invenzione la mifura 
muiicale » eh' era Aata per fecoli intieri trafcurata , 
ma fenza la quale non può trovarli né canto rego- 
nare né melodìa , ficcome quella , che ferve a di- 
videre i tempi efattamente, a far valere le into- 
nazioni, a dar un iignifìcato , un ordine al tutto 9 
come fa la (intalfi grammaticale nel difcorfo , e che 
dal valor delle note principalmonte deriva • Egli 
nella copia altre volte citata difcorre alla lunga del- 
lo fiato , in cui fi trovava a' fuoi tempi qutfia prir- 
cipaliflima parte della muficat I moderni i dkt ^ ufa^ 
no prefentemente di mifura molto tarda. Lo che è 
un indizio manifcfto , che avanti a lui fi conosce- 
va • Non farebbe inverofimile , che gì' italiani I* a- 
veifer trovata , sì perché non fembra probabile 9 
che avefler mufica da tanto tempo fenza conofcer 
quelle cofe, che fono indifpenfabili a ben regolar- 
la , come perché le invenzioni di Gqido a quelle 
altre agevolmente conducono* Leggendo con at-^ 
ttnzione il micrologo di quel monaco, vi ifi fcor- 

gono 
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goào chiaramente i femi di tante fcoperte, che fi 
riferifcono comunemente a' tempi più tardi. 

Ma onde , dimanderà qiialchednno, tanta in« 
certezza nella ftoria della muficaf Perchè tal ofcu- 
rità circa il tempo delle invenzioni , e ^egli in- 
ventori ì Si rirponde , che ciò è provenuto dalla 
natura dei fecoli dediti alla ruftichezza y e alla fé- 
rocia y dove nulla pregiavand le opere dell' inge- 
gno , perchè neppur fi fofpettava della loro utili- 
tà : dal niun commercio tra popoli confinanti » 
non che tra i lontani , onde avveniva , che i nuo* 
vi ritrovati nelle fcienze , e nelle arti , o fi fmarri- 
vano nei viaggi difaftrofi , e poco ficuri , o fi chiu- 
devano nella tomba per fempre infiem coi loro in- 
ventori , fi giacevano fra T eterno filenzio delle 
monaftiche biblioteche polverofi, e negletti: dal 
confiderarfi in allora la mnfica non come un arte 
di Genio , gli avanzamenti della quale dovefleri» 
interelTare il lufTo e la voluttà nazionale , ma 
come una fpezie di liturgico rito, ovvero fia d; 
p;ittuita ecclefiaftica cerimonia , cui baftava aegiu- 
gnerne quello foltanto , e non più, che richiede- 
vafi per foddisfar al bifogno : dalla mancanza in 
fomma di fcritture , e di libri , la quale vietava di 
poter ad altri luoghi trafmettere , e dì render note 
le proprie invenzioni. Talmente che nulla v* ha 
di più comune in quei tempi quanto l'attribuire 
ad un Autore delle Scoperte ^ che. poi con più di- 
gente ricerca fi ritrova eflfer di molto a lui ante- 
li 4 riori» 
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rIori« Io paragonerei volentieri la ftoria dei /ecoli 
barbari ali* orizonte • Lo fpettatore » che vede da 
lontano unìrfi la Terra col Cielo » crede » che colà 
iiano pofti i limiti del Mondo, ma a mifura ch^ 
egli avyanza il paAb , V illufione fparifce , e più 
non vi n trova il confine. 

Che che fia di ciò , quantunque fioatto ritro- 
vato incontrafTe qualche contradizione dalla parte . 
d' alcuni., nullameno i più celebri muGci d' Italia 
Anfelmo Parmigiano , Fififo da Cafcrta » Profdocì- 
mo Bendemaldo , Marchetto di Padova con più 
altri l'abbracciarono avidamente, onde gran in- 
cremento ne prefe Parte del contrappunto. Al- 
tre varietà s' introduflero prima , e poi , che non 
a breve faggio come quefto è, ma a più lunga 
ftoria fi convengono. Cominciofii allora ad appli- 
car la mufica ai funerali , alle nozze» e ad altre fo« 
lennità , come ancora a' Ludi , o mificrj della Paf« 
fione, de' quali , per effe r ftati in cerca guifa i 
primi abozzi del dramma muficale , ci convien fa* 
^ ré più diftinta menzione affinchè fi vegga la raflb- 
niiglianza d' origine nella poefia drammatica dì 
tutti i tempi. 

Gli fpettacoli , ficcome altro non fono ftati 
giammai fenon fé V efpreflione de' pubblici cofiu* 
mi , così hanno dovuto in ogni fecolo aggirarfi in- 
torno ad argomenti conformi al genio » ed al pen- 
fare attuale de' popoli , per cui furono fatti . Sen* 
za qiiefta maflima non è poflibile dar un paflb nel« 



h ftorla filofoiica delle lettere • Ora ne* tempi , e 
nelle nazioni » che chiamanfi rozze » i principi 
della religione agifcono con maggior forza fuglt 
fpiriti » che ne* tempi, e nelle nazioni , che dicon- 
fi illuminate » sì perchè venendo per Io più la 
coltura delle arti , e delle fcienze in un popolo 
congiunta coi progrelli del commercio , del luflTo » 
e delle altre cofe , le; . quali necelTariamente cor-* 
rompono i coftumi» non è facile, che i motivi re- 
ligiofi abbiano gran potere , ove i viz) han troppa 
licenza , :ome perchè , eflfcndo il carattere gene- 
rale della fiiofofia quello di render probabili le 
cofe più'dubbiofe, e di fparger dubb; fulle verità 
^ pili evidenti , non è poffibile ottenere , che fiffatto 
fcctticifmo non fi ftenda anche agli oggetti più 
rifpettabili , i quali appunto perchè fono tali, e 
perchè mettono a difagio le noftre paflioni , fi vor« 
rtbbe pure , che non efifteflTero • La ftoria di tutti 
i tempi non è , che una ripruova continuata di 
queOa verità incontraftabile . Però gli fpettacoli 
nel loro nafcere, ovvunque fi formano dipersè, e 
non per pura imitazione degli altri (n;l qual cafo 
la faccenda procede altrimenti ) imprefero a trattar 
argomenti proprj della religione di quel dato pae« 
fé « come cel dimoerà 1* efempio dj. molti popoli 
felvaggi, degli fcaffdinavj , de* mfilJcani , de"^ pe- 
ruviani, dc'chinefi, e de* greci principalmente . 
Così dovea accadere eziandio nella prima origine 
delle moderne rapprefentazioni > • e cosi accadde in 
. fatlì 
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fatti ne* fccoli barbari . I Pellegrini , che fpinti 
dalla divozione erano andati a vifitar i luoghi, o- 
ve nacque, e morì il comun Eedcntore, a San 
Giacomo di Galizia , alla Madonna di Fuy , e tali 
altri fantiiarj cominciarono i primi nel ritorno lo* 
ro a farfi fentire or foli , or molti infieme cantan* 
d» filile pubbliche flrade cogli abiti coperti di con* 
chiglie , di medaglie , e di croci la Paffione del 
noÀro Signore, le gefta di Maria Vergine, di San 
lazzaro, degli ApoAoii, ed altri argomenti facri 
tratti dalla Divina Scrittura , o dalle Leggende de* 
Santi • Piacque al popolo cotal ufanza per la no- 
vità , e per la maggior divozione d' allora , ed 
ecco introdotti in Germania , in Francia , in Ifpa- 
gna , e in Italia i Ludi , ovvero (iano iMifierj det- 
ti della Pafljone. Sul principio non furono fé non 
rozzi fpettacoli prefentati agli occhi del popolo fu 
i cimiteri delle Chiefe, fulle piazze, e fulle cam- 
pagne, la qual circoflanza ebber effi comune anco- 
ra colla tragedia f^cca , che nacque , a ciò che Ci 
dice , nelle fefte di Bacco fra il tripudio e V alle- 
grezza degli agricoltori . Giudicandofi pofcia cotai 
luoghi men degni , (i celebrarono dentro alle Aefle 
Chiefe in Teatri a bella pofta inalzati, e s'accom- 
pagnarono fpefTo colla danza , col canto , e col 
Tuono nelle gran folennità , o nelle nozze , o in- 
grefl? d^* Principi. Un' altra particolarità onde 
s' aiTomigliavano agli antichi fpettacoli è quella 
dVcflcr cfeguitj^ e d'aver per autori perfone con« 

fecra* 
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fccrate al fcrvigio della religione . Ognun si , che 
i primi poeti greci furono infiem facerdoti , e che 
eglino medefiiìii recitavano al popolo i loro com- 
ponimenti , il qual coftume durò fui Teatro co^ 
flantemente fino ai tempi di Sofocle , il primo fra 
i tragici antichi, che cominciafie ad abbandonar- 
lo. Similmente fra noi le perfone di Chiefa $* ap- 
plicarono a Affatto efercizìo, come fappiamo di 
molti , tra qua'i vanno attorno ftampatc le fei 
commedie facre di Rofvita canonichefla di Gander* 
shcim fcritte prima del mille : fi fa parimenti da 
un antico ftorico citato dal Muratori , che vi fi 
usò dal Clero recitar in pubblico i Ludi, come 
fanno in oggi gli attori , e ( ciò che dilegua affat- 
to ogni dubbio) nel decretale di Gregorio nono fi 
afferifce efpreflamente , che i preti , diaconi , e 
fuddiaconì comparivano mafcherati in Chiefa a di- 
vertir il popolo con fimilì fpcttacoli (a) autorizza- 
ti qualche volta colla prefenza del Vefcovo . 

Ma le diverfe circoftanze de* tempi , e de' luoghi 
non permifero , che le rapprefentazioni facre aveffero 
preflb a noi lo fplendore , e la durata , eh* ebbe- 
ro prefib a loro quelle dei greci, pi ciò due ne 
veggo cflcr ftatc le cagioni. Li -prima la differen* 

• • za 

(4) e» CUm Decftrcm * Fiuni ludi :tke4tfàfes in EerhJTM f 
& non f^ìum ai Ittdtb'iofum fp^auuU introUeuntut mùtiflrs 
Urvmrum , vnòm ttiém in MÌiqufhtii ; ^'ft/liviUtibut Diaconi • 
Prethtin , ac fuhdiMC$ni infame fué Udibria tjetrctn /r^. 
fumHn$% ' 



za degli autori di effe rapprcfcntazioni nei dìvcrfi 
paefi • L* impiego di poeta fra i primi greci era di 
fomma importanza , e confidcravafi come una delle 
cariche più ri/pettablli dello Stato* Qiiindi è, che 
la efcrcitavano perfone (ceke , le quali congiu- 
gnevano con un fómmo ingegno una perfetta co- 
gnizione degli affari politici, e delle opinioni, 
che conveniva iftiUare negli animi del popolo. Sa- 
pevano cflS non pertanto trovar i mezzi più accon- 
ci a perfezionar il Teatro » e a renderlo ognor più 
conforme alle mire , che il proponeva il governo • 
Air incontro i poeti italiani de' fecoli barbari era- 
no, come quelli di tutta l'Europa, una truppa 
d' uomini ignoranti , e fenza educazione • I Preti , 
che per lo più erano gli autori , e i direttori de- 
gli fpettacoli , non venivano eccettuati» Si riputa- 
va dotto fra efli chi fapeva leggere , e molti 
Ignoravano perfin la maniera di feri ver il proprio 
nome. Se alcun talora fi diftingueva dagli altri 
il fuo fapere cofifteva in una fcienza di tenebre , 
che non aveva altro valore intrinfeco fé non quel- 
lo, che le veniva dato dair altrui ignoranza, in un 
gergo inintelligibile, in una ferie di cavillazioni 
egualmente, ofcure che inutili alla fublime reli- 
gione, che e' pretendevano rifchiarare. Alla di- 
menticanza de* veri principi di quéAa , tenne die- 
tro anche quella della Morale • Giunfero non pochi 
fra loro a fcordarfi, che la fimonìa, la venere 
fciolta, e l'adulterio foflero peccati» e vi & tro- 
vano 



vano parecchi canoni de* concilj a' qiic' tempi dc- 
ftìnati unicamente a rammentar ai Preti quelle ve- 
rità , che mai non ebber bifogno di pruovapreflb le 
nazioni più incolte. Lafcio penfare qual influenza 
dovelTe avere tanta , e sì univerfale ìngnoranza fulla 
formazione degli Tpettacoli* 

La feconda cagione piiì fottile , e più afcofa è 
ripofta nella natura , td indole d' entrambe reIigio<> 
ni. Il Gentilefimo, almeno come fi credeva dal 
popolo, era un fiftema d' opinioni aflurdo ne'prin** 
cipj , diffcttofo nei mezzi , incoerente nelle confe- 
guenze, indifferente per la Morale , con cui niuna 
avea , o pochiflima relazione , e ingiuriofo alla di- 
vinità , la quale bifognava sfigurare per accommo- 
darla ai capricci degli uomini • Da tanti errori le 
belle arti ritraevano gran vantaggio per la loro per- 
fezione , e progrefli : merito affai trillo per una re- 
ligione, l'oggetto della quale dcbbe elTer quello 
d'afficurar all'uomo la felicità della vita prefente, 
t della futura, e non di regolare lo fcalpello del- 
lo fcultore, o di porger materia alle bizzare fan- 
tasie d'un bello fpirito. L'immaginazione madre 
dell' entùfiafmo avea nella Grecia fabricato tra il 
cielo e la terra un palazzo di Splendente cri- 
ftallo , ove trafparivano- idoleggiati fotto le forme 
più ridenti la natura, gli uomini, e i numi. Ove 
il culto religiofo fomentava le paflioni in vece di 
reprimerle , gli oggetti di «(Te palConi doveano dei- 
ficare : confeguentemente leggiamo» che la bellez- 
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za de' fanciulli , e delle donne rifcuoteva onori di* 
vini ; che Venere , Ganimede , Ebe , Adoni , e le Gra- 
zie furono podi ne' fcggi celefti , e che le meretrici 
perfino ebbero altari , e fefte a lor nome • Ove gli 
Dei lafciando ai filofofi la cura d'ammaeftrar gli 
uomini nella Morale, fi prendevano foltanto il pcn« 
fiero di divertirli, inventando i balli, i fuoni, i 
verfi, e la maniera di coltamente parlare, la poe- 
fia , la mufica , il ballo , 1* eloquenza , e tutte le 
Belle arti dovevano riguardarli come oggeti celedi 
da pregiarli fopra qualunque cofa terrena • Perciò 
njfentre s' andava a prender le regole di vivere co- 
' ftumatamente da Socrate povero , e difpregiato A- 
teniefe: mentre le leggi politiche fi sforzavano di 
riparare colla faviezza loro ai danni cagionati daU 
la religione : mentre la filofofia s' opponeva con 
man vigorofa alla influenza de' vizj protetti dal 
Cielo; in quefto mentre, io dico, fi vedeva Giove 
padre degli Dei dipinto ne' pubblici templi della 
medefima Città colla lira in mano , s' adoravano 
Canore, e Polluce per averi primi iftituita la 
danza, veniva onorato Mercurio come inventore 
della elpquenza, e fi dava a nove vergini Deità, 
la fingolar incombenza di prefiedere alle canzoni • 
Ove le paflioni avevano in Cielo la loro difefa , e 
le arti il loro modello, ben fi vede qual entufiaf- 
mo dovea accenderfi in terra per coltivar quefte* 
e ingentilir quelle favoreggiato poi dagli ufi poli- 
tici I e ravvivato dalla polente influenza della Bel- 
lezza 
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Iczza principio comune delle une , e delle altre • 
Di pilli ; in una religione , che parUva molto ai 
fenfi , e pochiffimo alla ragione , e che rapprefen- 
tava r Effere fiipremo fotto velami corporei , gì* Id- 
dj non fi diftinguevano molto dagli uomini : anzi « 
ponendo mente alle afTurdità e ai vizj attribuiti 
a loro dai poeti , chiunque avea fior di fenio do* 
vea pregiare alTai pia un vile fchiavo virtuofo, 
che non gli oggetti della pubblica venerazione* 
Epiteto colla Tua gamba fracaflUta faceva arroflìre 
tutti gli Dei d'Omero, e gniftificava pienamente 
li pretefo paradoITo degli Stoici : che il Saggio è fu* 
pcriore a Giove • 

Perciò la divinità, come veniva confiderata 
dal volgo , nulla perdeva del fuo efpofta fulie fce« 
ne. Gli rpettatori non vedevano tra efia e loro 
quella diftanza infinita , la quale , togliendo ogni 
proporzion fra gli eftremi, rende inapplicabile 
qualunque teatrale imitazione* Sapevano efll dalla 
pubblica tradizione, che la natura loro non libe- 
rava gli Dei , né i Semidei dagli affetti perverfi , e 
dalle inclinazioni , onde vien tante volte V umana 
debolezza agitata e fconvoita, coslche potevana 
prender interedfe nelle ^a^icende loro, come noi lo 
prendiamo nelle fciagure di Zenobia , e di Mitrir 
date« Nò troppo era Arano anche il deriderli fal- 
le fcene, come vediamd j>:ir qualche volta aver 
fatto Ariftofane* Bafta leggere nel primo atto 
d' una delle fue commedie intitolata le Rane il bac* 

Icfcoi 



ja8 
lefco, e llcenziofo disilogo tra Ercole, e Bacco 
per conofcere qual conto faceflero degli Dei tanto 
il poeta , che metteva in bocca loro (imili ofcenità 
quanto il popolo » che ne applaudiva • Né minor! 
prove d' irreverenza fi trovano ne* poeti tragici* 
Fra le altre fentanfi le beftemmie, che fa dir £u« 
lipide ad un Tuo perfonaggioi 

jihl dijicuro 
, Kulla i quaggìò • Kon itila gloria il Iamp9 » 

Kon la fortuna togìieran , che f uomo 

Mifcro in fine non divenga « I Uumi 
. Turban le cofe , negli umani eventi 

Confiifiony difordine mifchiando^ 

Perché dell* avvenir nulla facendo 

Siamo corretti a xfenerarli ••(«}• 
i^lchè s' aggiugne , che avendo il Gentilefimo pre- 
fi i fuoi fondamenti nella Aoria greca , il rappre- 
fentar fui teatro le opinioni rcligiofe era lo 
fieflb che richiamar il popolo alla ricordanza, e 
air ammirazione de' fatti patriotici , e confeguente- 
mente dì rifvegliar in elTo V amore della libertà , 
je della patria , virtù delle più utili per tutto aU 
trove , ma .neceflariflime nella coftituzione de' gre- 
ci , ì quali aveano fcacciati i Re per divenir re- 
pubblicani • Così gli fpettacoli , le belle arti , la 
politica , e la religione erano talmente ligati fra 
loro , e, per così dire , inneitaii , che non poteva 
/ alcu« 

. («) Neirfcuba* , 
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alcuno di tali oggetti cangiarli fenza che tutti gli 
altri non fé ne rifentiflero • Ed ecco il perchè le 
rapprefentazioni facre ebbero in Grecia sì lunga 
durata , e di tal importanza furono confiderate • 

Tutto r òppofto avviene fra noi • Il criAiane- 
(imo, quella religion fanta, che trae dal Cielo la 
fua origine , ci dà della natura divina , e delle co- 
fe , che le appartengono y una idea troppo rifpet- 
tabile perchè poflano fervir fuUa fcena di fpettaco- 
lo agli uomini • Incomprenfibile ne* fuoi mifterj ^ 
perchè le operazioni dell' Elfer infinito oltrepalTano 
la debole potenza della finita ragione , elTo ricava 
maggior motivo di venerazione della Aia medefi* 
ma ofcurità* 

profonda e cbhfMj tenebro/a e vera. 
Legato intimamente colla morale, cui ferve di fo« 
ftegno , e di guida , ha per ifcopo principale il re« 
primere le ribellanti paflioni , atterrando V Idolo 
deir amor proprio • Unicamente occupato nel prò* 
curar all' uomo la felicità eterna , per cui la vita 
temporale non è , che un breve e fugitivo pafsag* 
gio , raccommanda la pratica delle virtà , che a tal 
fine conducono. La rinunzia a tutti i piaceri del 
fecoloi l'annientamento di fé medefimo» il timore 
d' un Dio , che ovunque è prefente per efamina* 
re le più afcofe rivolte del cuore » la perpetua ricor- 
danza della morte, e del fuo futuro deftino, in 
una parola la fublime , e falutare triftezza di quefta 
vita perguidare ncU' altra ad un* allegrezza inter- 

I mina« 



minabilc; ceco il vero fpirito del criftiancfimo . 
Beati coloro, che fanno fpargcr lagrime in qiiefta 
valle di pianto! (a) Bafta la femplice tfpofizione 
de* fatti per capire quanto la rapprefentazione dì 
cfli divenga impropria fui teatro , ove la libertà 
degenera sì fpelfo in licenza, e 1* allegrezza in 
tripudio . Non potendo follevar gli fguardi del vol- 
go fino alla grandezza delle cofe rapprefentate , 
egli è d' uopo abbaffar quelle per avvincinarle agli 
occhi fuoi , accomodar la natura divina alle paf- 
iioni degli uomini , e far un materiale fptttacolo 
della più fpirituale fra tutte le religioni. Perciò 
gli argomenti facrì debbono degenerare in aflurdì- 
tà ovunque la religione , e il teatro formano due 
oggetti feparati , come avviene prefso di noi , poi- 
che il diflipamento dell'uno s' oppone incelfante- 
mente alla fantità deir altra • 

Le notizie rimafteci di cosìflTatti Ludi, o Mi« 
fieri la mia oifervazione mirabilmente confer- 
mano* La più antica rapprefentazione, che fap- 
piamo elfer (lata fatta in Germania intitolata Ludo 
Fafcale dells venuta^ e morie dtlV Antictiflo altro 
non era , fé crediamo all' elegante , e dotto Cava- 

lier 



(4) D$ U fot i' un Lkfitiem Ut Miittra tirrihht 
X>*#rftci9M«# *i*y^i H$ Jon$ poim$ fnjttf tibia . 
VEvéniUi à l*ifpri$ H* effn di forni r#i^f i 
Slmi fimitoneo 4 fétrt & toHrmem moritèt • 
HolUau Ari* Toeilque Chant« |, 
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lier Tiraborchi , fé non fé un drammatico guazabu* 
glio , ove vtggonji apparire nella f cena il Papa ^e V Im^ 
peradore con pik altri Sovrani d' Europa , e d* JJia , 
e V Antecrijlo accompagnato dall' l^r^a^ e dalla 1* 
poci$Ji4,e perfino la Sinagoga col gentil ejimo ^ cbc 
anche effi ragionano (a) . 1 ale fìì ancora un altro 
fpettaccclo rapprefcntato in Firenze, da quei del 
Borgo San Friano Tanno 1304., ove fccer com- 
parire r Inferno con uomini contraffatti a guifa 
di demonj , ed altri che avevano la figura d' ani* 
me ignude , le quali erano tormentate dai primi 
con fuochi , ed altre pene orribili a fentirii , come 
fi racconta più alla diftcfa dallo dorico Giovanni 
Villani (6) • Il Quadrio fa menzione d'un altro 
intitolato il Coflantino, dove fi leggeva una pifìoU 
di San Paolo , e alla fine fi cantava il .Te Deum . 
Nel fecolo decimoquinto fi recitò nel Delfinato 
i* £^:</o/9e dove Afmodeo diavolo della luffuria, e 
Fiuto, diavolo delle ricchezze comparifcono avanti 
il tribimale del Padre Eterno per accufar il ricco 
Epulone, che fi fta in ginocchione inanzi al giudi* 
ce. L'Angelo Cuflode è il difenfore, e quafi era 
fui punto d' ottener la liberazione , allorché giù* 
gne San Larzaro» il quale informandofi del giudi* 
zio, fi volta dicendo : 

I % Chel ■ 

(4) Storia «Iella LctteiAtura Italiana Tom. 4. Uh. $. 
Ca>. 3. 
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Che! Mejfer Padre Eterno^ («) 

Voi tu dunifue falvare 

Di Belzebutte un germe , un mafcaltQite p 

Spilorcio , e crapulone , 
' Che va per le cucine 

Le pentule fiutando , e del Trofeta 

Se qualcbedun gli parla , o della legge , 

La pancia £i Jt tafleggia , e poi rifponde. 

Che legge ì Che Mosì ì 

Il Pentateuco mio ff^eflo i alla fé • 
Confeguentemente a tante accufe il Padre Eterno 
comanda ai diavoli, che Tel portino in gebennam ignita 
ond' efli partono via pieni di giubbilo* Si cangia la 
icena , e comparifce Satanaflb in troho con gran for« 
cone in mano in vece di fcettro , avanti al quale 
Afmodeo prefenta Epulone , intuonando certi verfi 
i più ridicoli del Mondo* 

Un'altra (i raprefcntò in Milano, dove com- 
parifcono in fcena Anibale , San Giorgio , e Ge- 
deone y altercando infieme per fapere chi folTe il 
più bravo fra di loro • Sopragiugne Sanfone con 
una gran mafcelia fcarnara fotto il braccio , e sii* 
da tutti tre a duello « Dalila , che arriva, fviene 
per la paura , e i colpi finifcono ballando infieme 
una pa vaniglia* 

La Tentazione fu il tìtolo k1* una* altra , che fi 
recitò in Siviglia V anno 1498 , nella quale il Dia- 
volo 



(«) L* origiaale francefe dlce# .2j^ei\ Sir Pere Burini « 
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volo vefiito da Zoccolante va per tentare un Ere- 
mita per nome Floriano. Dìfputa con lui fuirafti- 
nenza , e full* Incarnazione , fui qual propofito 
il Diavolo cita San Tommafo, ed Averroe. Vuol 
poi dargli a mangiare del pane , e del cacio , che 
porta nella manica per farli rompere il digiuno $ 
ma Santa Melania comparifce a Floriano in forma 
d' una vecchia , e gli fa vedere le piccole (orna , che 
il Frate porta fotto il cappuccio • L' Eremita allor;^' 
cava fuori una gran Croce, veggendo la quale il Dia- 
volo piglia la figura di porco , t va via grugnendo • 
In una rapprefentazione francefe intitolata la 
Rffurrezione s* introduceva il Padre Eterno dor- 
mendo, e un Angelo, che viene a deftarlo con 
quefte parole .* Etern$ Fadre , voi avete il torto , e 
dovete vergognarvene • // voflro iiletijfftmo Figlio è 
morto , e voi dormite come un ubbriaco • P« £• Cé« 
me l Egli ì morto ì Ang • Da uomo d* onore . ?• £• S* io 
fapeva niente y che il Diavolo mi forti. (^} 

I 3 Tali 



(*) Siccome potrebbe crederfi da tarano, ch*i^vo« 
Icfsl figgere rapportando ccfa cotanto rpropofitara, cosi 
mi fembra opportuno l' addurre le parole originali» 
Ang* Pifi Ettruil , vout avct» tori 9 
Et dovrfi% avoir virgognt : 

Vetri fi' t bfnt'éfmè ifi muri 9 . , . , . ^.^ 

Ut vout dormez tomi mm jvrogne % ^ 

F. E. Il ifi mori f 
. Arg» X> . himmi di èhm • 

r« Aè Diéhli em fotti qui en ftavaii 9iin$ 
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Tali furono in fomma quafi tutte le rappre* 
Tentazioni, dèlie quali laftoria ne fommìnìdra me- 
moria in Europa , ripiene , cioè , di bizzarre allu- 
iioni, d'allegorie grofsolanc, di fpe ttacol i fconci, 
che meritarono replicate volte le cenfure ddlz 
Chiefa, e nominatamente del Papa Innocenzo III* 
che le proibì • Ma ripullularono effe di nuovo col 
medefimo carattere di ftravai^anza e d' alfurdità 
anche ne* più cotti fecoli , e in quelle nazioni al* 
fresi , che fi dillin'^uevano nelle utili co^^ni/ioni , 
ed ottimo gufto* Uà efempio ci fornifce 1' Italia, 
nella quale in mezzo alle luce del cinquecento fu 
iftituita in Roma la Compagnia detta del Gonfalone 
col folo fine di rapprefentarvi annualmente i Miderj 
della Paffione* In Ifpagna, dove le antiche ufan*» 
ze durano più lun^o tempo che per tutto altro- 
ve, fi confervò fino a'noftri giorni il coftume di 
cfeguire fitfatte rapprefcntazioni benché trasferite 
.dalla Chiefa in Teatro col titolo di Jfttt$f S^cra^ 
mentahf^ ed abbellite coi più vaghi colori della 
poefia, e di fuperbe decorazioni. Il fecondiamo, 
e prefibchè fubitaneo ingegno del Vega ne com« 
pofe fino a quattrocento . Sei tomi ne fcrifle anche 
il CaMeron poeta drammatico , cai I' Europa non a- 
vrebbe forfè avuto re;»uale fé la reoolarità corrifpon- 
defle in lui alla invenzione , la dilicatezza all'intrec- 
cio, la fenfatezza del guftoalla forza^ e fecondità dei 
carnteri • Il progrelTo dei lumi ha finalmente da qual- 
che tempo fatto andar in diAifo fimili divertimenti* 

Ritor- 
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R'tornanJo al noftro proposto , e raccoglien- 
do in breve quanto a noi s'appartiene, quattro 
furono ì gradi , o V epoche dell' accrefcìmento 
della mnfica Tacra* Il primo quel fempliciffìmo, il 
quale altro non comprendeva fé non fé le prime 
rozze melodie degl' inni , e de' falmi • Il fecondo , 
in cui s' inventarono parecchie forta di canto» 
che durano fino al prefcnte , come farebbe a di* 
re , le antifone , gli introiti , le fequenze , i reC- 
ponfori , le prefazioni, e tat cofe , che s'altera* 
rono coir andar del tempo confiderabilmente • Il 
terzo , ove s' inventò il contrappunto chiamato m 
mente nato fra il duodecimo fecolp , e il decimo* 
terzo, cioè, quando fopra le fillabe , e le antifo* 
ne principalmente di quelle, che appartengono a 
gì' introiti , i compoiltori fi fermavano favellando 
con moltiplicità di confonanze fecondo le parti di 
ciafcuno con piacere bensì dell'orecchio, ma col* 
la rovina , e lo Aerroinio delle parole • Cotal abu« 
fo di confonanze , e di dilTonanze introdotte nella 
mufica ecclefiafiica fervi a infrafcarla a fegno « 
che Papa Giovanni XX IL fi vide aftretto a proi* 
birne la maggior parte , e a determinar il nume* 
ro, e la qualità di quelle , che potevano ufarfi» 
come fece con Bolla efprelfa, che trovafi^fra le 
Stravaganti • Il quarto , ove s' introdufie il contrap* 
punto fugato , cioè , una ferie di fuoni più diffici* 
li , è più carichi di fughe , ed altri artifizi • Im* 
perocché appena cominciò a rilafciarfi la mode* 
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ftia, per così dire, dell* antica mufica o per trop- 
pa indulgenza di coloro , che prefiedevano alle 
cofe (acre , o per ifmodata licenza dei mufici » 
non vi fu argine o regola alcuna, ma mille nuo- 
ve fpezie s' introdulTero di modulazioni , di echi , di 
repetizioni , e di troncamenti di parole : pei quali 
mezzi la mufica ecclefiaftica degenerò in ifconve- 
nevolczza e in licenza incredibile, accelerata 
maggiormente coli' ufo d' applicar V armonia ad 
una lingua morta , il di cui iignifìcato non com^ 
prendendo/! dal volgo non poteva lafciar nell' a- 
nimo quelle traccie profonde d'affetto, che vi fi 
dovrebbono imprimere • E come fpeiTo accadeva , 
che neppur i maeftri di cappella intendeOero il la- 
tino, così non poche fiate fcambiavano il motivo 
adattando una mufica fciolta e vivace ad un fcnti- 
mento grave e patetico, ovvero erprinriendo con 
movimenti tardi parole, che indicavano celerità, 
e brio. L' ignoranza di quei tempi fece altresì, 
che i poeti deftinati a comporre i Motteti , o gli 
Inni li lavoralTero fenza la menoma idea di buon 
gufto , ond* è , che ricercavanfi da loro le parole 
più barbare, s'ufavano i metri più efotici mai 
non ricevuti nell' idioma latino , e fi riempivano 
di fentlmenti inettiifimi , o incompatibili fra di 
loro (*). Da ciò ne rifultava altresì che il popolo 

da 

(^) Per efempio nel fcfuente Motteto uno de*(iii 
famoft tra quelli 4f 11* antica >i^Sca : Pm^' » Dmwm, 



da una banda , e i migliori fpiriti dall' altra dif- 
guftati dal mifero ftrazio , che fì faceva della pocr 
iia » della mufica , e del buon fenfo , preferivano 
air armonia deftmata al culto dell' Altiflimo le vo- 
luttuofe cantilene del fccolo, le quali a poco a 
poco ebbero in Chiefi la preferenza* AlUra per« 
venuti al colmo gli abufi , fé ne avvidero i fupre* 
mi regolatori delle cofe facre del danno , che po« 
teva rifentirne la religione , contro cui neflun col- 
po fi può fcagliar piiì funefto di quello , che le 
viene indirizzato dalla corruzion del coftume. Pe« 
rò il Pontefice Marcello Secondo avrebbe fcaccia« 
ta vergognofamente dai templi la mufica , come 
cofa profana, fé il celebre Luigi Palefirini tratte- 
nuta non averte V imminente profcrizione , compo- 
nendo la fua Mefla , ove fi vede adombrata la decen« 
. za , e maeftà , che convienfi ad una mufica facra • 

Se 



miferiY9 mei t ti iillgh mnimé mie: U quMjFifit eor mfum • 
Ergomijfju^ mi Cfidtot^ mi Salvatar^ dtmiiti eutptt ^ pdrm 
ti peeeatis mn't ee. Egli è chiaro « che un bra*^o conipofi- 
torc fé ne dovrebbe trovar Imbarawito per affattarvl 
Topra un Motivo* che aveATe quella unlU museale fen- 
Si cui non produrrebbe II Tuo effetto. Imperocché II 
primo incifo Pecedvi^ Dùmintf mìfittn mti tutto fplrante 
compunzione e mediala è d* Indole- affatto dlverfa del 
ti iiligit 4Him0 mea , nel quile Cpieca un* amorofa tenere** 
sa» come 11 a quéftvit eormeum-^ ch*erprlme uno slan* 
do d* amore «non ha niente cNe fare col demitti tuìf4t% 
che fi dovrebbe xeadec la tuono é* u jalUaslone • ..^j 
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Se ncn che V efemplo di quefto grande Ar« 
monifla non ha avuta alcuna infliienra nelT 1ta« 
lia, dove la miifica ecclefiaftica con difcapito del- 
la religióne , con ifcandalo degli efieri , e con ir- 
reparabile iattura del buon gufto dura fui mcdefi- 
mo p«ede dopo due fecoli , non oftanti alcune 
rirpettabili eccezioni, che, per effer poche, non 
badano a derogare al coftume generale • Le inii- 
munti , e vivaci modulazioni deftinate a preparar 
fui Teatro ^li animi alle tenerezze di Cleonice , 
e d' Aicefte fono quelle , che difpongono in oggi 
i Fedeli nelle publiche fotennità ad aflifttre al più 
augufto ài tutti i fagrifizj, e i maeftofi fentimtnti 
cantati un tempo full' arpa di Davide feguitano a 
replicarfi fra noi da quelle bocche avvilite, cut 
meglio affai converrebbe intuonar V inno della e- 
brietà fra gli evirati facerdoti di Cibele* , . 
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CAPITOLO QUARTO. 

Origine della mufica profana. Stranieri venuti 
in Italia ad illuflrarla . Suo primo accoppia^ 
mento colla poefia volgare . Intermezzi mujt* 
cali. Abbozizi d:l melodramma • 

MA fé la mufica facra ebbe la fua origine, ed 
accrefcimento in Italia, non così avvenne 
della profana . La religione , e il defidtrio di ren- 
der vifibile infieme, e magnifico il culto divino, 
che baftarono a promuover quella , non erano fuf* 
ficienti a far nafcer qucfta. Acciò fi coltivino in 
un paefe le arti , che parlano al fentimento , e al* 
la immaginazione , e che acqui/lino quella dilica- 
tezza di gufto , che le rende Aimabili , oltre V in« 
fluenza del clima dolce , e fervido infieme , il qua« 
le , gli organi in certa guifa modificando , difpon- 
ga gli animi alla vivacità , ed allegrezza , vuoili 
ezandio un particolar afTortimento di caufe politi* 
che , vuolfi un ozio agiato ne' cittadini , e magni* 
ficenza ne* Principi , voglionfi coftumi , che inchi* 
nino alla morbidezza , in una parola vuolfi place- 
re, tranquillità, ed abbondanza. Qi^ede ultime 
circoflanze mancarono per lungo tempo ali* ìulìz 
ora inondata da diverfe piene 'di barbari , ora da 
^ contratti fra il Sacerdozio e T Impero frequente* 
vente fconvolta » pra lacerata da potenti , e rab* 

biofe 



140 
biofe razioni tra Guelfi , e Ghrbellini , ora diAinita , 
e fra le fue membra difciolta ptr la gelosìa di pic- 
coli Principati , che la dividevano , ora da locali » 
e fifici fcon volgimenti» che la convertirono qual- 
che volta in palude , e in deferto miferamente sfor* 
mata • Occupati non per tanto gì* Italiani nel prov- 
vedere a^Ii fconcerti, cagionati dalla guerra, dalla 
politica » e dalla natura non penfavano a coltivar le 
arti più gentili , e mblto meno la mufica • 

Toccò in forte agli Stranieri il dar la prima 
mofla del gufto a codefia nazione , che dovea fu* 
perarli nell' avvenire, e nelle cofe muficali cos\ 
gloriofamente diftinguerfi. Qncfti Aranieri furono 
ì Provenzali popolo celebre nella Aoria pella pia* 
cevolezza del fiio temperamento fcmpre vivace, 
alla giocondità , e al rifo inchinevole , che abbonda 
di vini fpiritofi , e di donne galanti , e eh' ednca- 
* to fotto un Cielo per lo più fereno, e ridente, e 
in un paefe amenilfìmo fembra fatto a bella poAa 
dalla natura per non aver altro impiego che quel« 
lo di cantare , e ballare • Gli odierni abitatori di 
quelle contrade hanno tuttora lo Aeflb pendìo 
' verfo r ilarità, lo che ha dato luogo in Fran« 
eia ad un proverbio , che corre comunemente : 
* Che il Provenza !e /degnato minaccia un fuo nimi* 
€0 con una canzonetta , come V Italiano con una 
filettata. Le difpofizioni locali congiunte alla pa« 
ce, che godevano quelle provincie fotto il lungo, 
« felice governo de* loro Sovrani, e alla galante- 
ria 
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ria , e il luflb di alcune Corti della Francia meridio- 
nale diedero origine a certe tribù , o compagnie 
d' uomini chiamati genericamente Mncflrels , i qua- 
li fenz' aver foggiorno fiflb fèn givano errando da 
caftello in caftello » da città in città , accompa- 
gnati dalle loro moglie, e dai loro figliuoli, a 
imitazione degli antichi Rapfodi della Grecia , o 
(ciòcche fembra pii\ verofimile ) come una reliquia 
de* Runi , Runej , o Rimcrt de* popoli fettentriona« 
li • Si diftinguevano efli con varj nomi fecondo i 
vari meftieri . Quelli , che poetavano ali* improvifo 
fi chiamavano Troubadorer , o Trovatori , Canterrer 
quelli , che cantavano i verfi compofti dai primi , e 
CiulUres ovvero fiano Giocolieri coloro , che fuo« 
navano un qualche ilrumento, o intertenevano il 
popolo con varie buffonerie • L'impiego loro prin- 
cipale era lo fteffo , che fempre han.io avuto i 
poeti, ovunque la poefia non è il veicolo della 
morale , né lo ftrumento della legislazione , ma 
un pa(Ltempo oziofo , che no:i conduce agli oio« 
ri, né alle ricchezze. Qjefto è di avvilir la dignità 
delle mufe, adulando i potenti, At%a\ talvolta 
d* eflfere incoronati dalle mani del Genio , ma per 
Io più ftimatori ingiufti del vero merito, e che 
avvezzi a non pregiare altro fuorché le diftinzioni 
della fortuna , riguardano 1* u3mo di talento come 
un pappagallo , uaa fcimla , o qualeh^ ftrano anima- 
le, cui fi dà volentieri da mangiare purché diverta* 
no il Padrone • Più comune dovea elTeie fiffacto 

coAtt* 



14* 

coftume a que* tempi , ove i gran Signori ignoran- 
ti per educazione , e orgogliofi per fiftema non 
conofcevano altro merito al mondo fé non quello 
della nobiltà, ni altro meftiere fuorché la guer- 
ra • Senza fpirito di focievolezza , fenza fpettaco- 
lì , e fenza radunanze il folo tempo, eh* efli de- 
sinavano al pubblico divertimento era quello del« 
le nozze , oppur delle gran fiere , che tratto a 
tratto s' aprivano nelle città pel mantenimento 
del coiììmc:rc*o. Allora fi prefentavano in truppa 
i Giullari a fine di folazzar i conviti con canti » 
fuoni , e baili , celebrando le geAa de' paladini, e 
le bellezze dells: donne , sfidandofi fcambievol- 
niente a pubbliche tenzoni poetiche , e miificali , 
e vantandoli ciafcuno di fuperar il fuo rivale non 
meno nella gentilezza, e lealtà dell'amore, che 
nella prontezza dell'ingegno* Le donne, preHb 
alle quali l'elogio fatto alla bellezza fu fempre 
r oma.'?gio più caro , e la più fpedita via di gua- 
dagnarfi il lor cu<^re .* le donne , che riguardano 
la coAanza dell' uomo come il mtz/o più ficuro 
dì mantenere, ed accrefcere la loro influenza fui 
noftro felTo; le donne finalmente, in cui la vanità 
èf la palone per eccellenza fomentata dagli ufi 
politici per nafconder agli occhi loro il fentimento 
<lella propria dipendenza ; non poteano far a meno 
di non compi acerfi del volontario tributo y che pa- 
gavano ad efle i poeti • La gratitudine « virtù fa- 
cile a praticarfi » ove ci entra di mezzo V inclina* 
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zione , le follecitava fpeflfo alla corrlfpondenza » 
onde nafcevano quelli amori fca.nbievoli , cagion 
delle tante , e sì Arane avventure , che Ci leggono 
nelle vite de' Trovatori • Se già eife non furono 
bizzarre fantafie prodotte dilla calda im.na^^ina'* 
zion de' poeti , la quale non contenta d' ingan lare 
fé ftefla vuol perfino tramandare le Aie illufiont 
ai fecoli futuri* 

Ora allorché Raimondo Berengario Conte dr 
Barcellona , e di Provenza venne in Italia a fine di 
vilitare l' Imperadorc Federigo Primo di.norante a 
quel tempo at*lU Lombardia , e più allorché Carlo 
d' Angiò difcefe di nuovo per impadronirlx di Na« 
poli , e di Sicilia , molte truppe di Meneftrieri , 
che venivano a loro fervigio , cominciarono a far* 
fi conofcere di qua d.ii Monti , ove inlieme colla 
maniera loro di poetare , e colle prime rozze idee . 
della drammatica, e del ballo in azione introdaf- 
fcro anche preflb al popolo la mufica sì vocale 
che firu.iientale. Qjefla gloria può con tanto mi- 
nor ragione a loro negarfi qaanto che niana delle 
moderne nazioni Europee ci prefenta monumenti 
di poefia profana pofla fotto le note, che gareg- 
gino neir antichità con quelli de' provenzali • MoU 
ti codici » dove fi contengono le poefie loro » ven« 
gono citati dagli Eradici , i quali , benché fiano aa«^ 
fichi , non falgono perà ad un'epoca cotanto rimo- 
fa, che conceda ad ^ il diritto di' primeggiare 
iu^li altri popoli • Nullameno vi fono delle ripruo- 
• ve. 
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ve , che fanno vedere la mufica applicata alla poc- 
(ia volgare non molto dopo a* tempi di Guido A- 
ìciino . Tra le altre badine reccar in mezzo la fe- 
guente»che mi è avvenuto di ritrovare, e che 
certamente non è fiata da ciii che fia pubblicata 
finora . Neil' Ambrogiana di Milano fi conferva un 
antichilfimo codice , dd quale ho avuta alle ma* 
ni » e riletta una efatciifima copia • JblTo ha per ti* 
telo i Trattato del canto mifurato • L* autore è un 
certo francone Monaco Benedettino Normanno di 
nazione , o fecondo alcuni Parigino • Egli fu 
ADate del Monifiero d' Aftlighem nella Contea di 
Brabaute • Fiorì fui fine dell' undecimo fecolo, e 
fui prmcipio del duodecimo» Di lui fanno menzio« 
ne fra gli altri il Tritcniio , Arrigo Gandavenfe , 
e il Moreri, i quali 1' annoverano anche fra gli 
fcritton ecclefialtici a motivo di dodici libri com* 
pofti da lui fuUa Grazia • Nel mentovato codice , 
vicn riferito, anzi propofto per efempio il primo 
vtrfetto d'una canzone provenzale , pofta fotto le 
Dote fecondo la mufica di que' tempi • 
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ÀJ^ure fuors aij eneo re retrovcis^ 
Supponendo adunque > che Francone fcriveife il 
il Aio trattato verfo il iioo*» o anche verfo il 
1106 1 e trovandoli di già citate poefie muficali, 
halB ogni ragione di credere i che Affata ufanz» 

cono- 



conofciuta fofle dai provenzali anche prima de! 
xioo» fino alla qual epoca non trovandofi alcun 
monumento, che rifalga nelle altre nazioni euro- 
pee , ad eflS pure incontraftabìl rimane la gloria 
di averla imprimi adoperata. 

Se poi i provenzali ilano flati eglino medefi- 
mi gP inventori di quella Torta di muiica , e di poe« 
ila , oppure s' abbiano 1* una , e V altra ricevuta 
dagli arabi > per mezzo de' catalani , io non mi af- 
fretterò punto a deciderlo • Sebbene V iniltienza 
letteraria , e fcientifica di que' conquiftatori fui "re- 
ftante della Europa fia ftata con molto apparato 
d' erudizione da un dotto Spagnuolo (a) oltre mo- 
do magnificata : febbene il (iftema poetico , e mu- 
seale d' entrambe nazioni araba » e provenzale 
Concorra in alcuni punti di fomiglianza , ciò non 
oftante , io non mi crederei in iftato di poterne ca- 
var confeguenza in favor della prima* Rifpet- 
to alla mufica, T Italia nel fuo Guido Are- 
tino anteriore di tempo , o almen coetaneo al fa- 
mofo Alfarabi , e la Francia nel fuo Francone non 
inferiore all' Albufaragio degli arabi , vantano due 
fcrittori fcndamentali di quella fcienza , trattata 
da elfi (in quanto Io permetteva la rozzezza de' 
fecoli } con regole giufte » e con fodi principi ^^^^ 
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za che alcun ragionevole indizio vi fìa » onde po« 
ter fofpettarc aver quelli autori ricavati ì proprj 
lumi dalla lettura , o dal commercio coi farraceni • 
Noi ignoriamo in qual tempo cominciafTero gli a« 
rabi a conofcer le note figurate , e gli efempj , 
che s'adducono tratti non da loro ma dagli fpa- 
gnuoli , non fono anteriori alla metà del fecolo de« 
cimoterzo; laddove da ciò, che ii è finora indica* 
to in quefto capitolo e nell' antecedente , appa*' 
rifce, che le note colla codetta all'insà, o all'in- 
'giù erano di già conofciute in Provenza, e in I- 
talia fin dal fecolo undecimo , e forfè anche pri- 
ma. Noi vediamo la mufica fortir bambina in Eu- 
ropa da mezzo al culto ecclefiaftico , crefcer fan- 
ciulla ne' monifterj , che la promoflero , pigliare 
fiabile confidenza , e vigore colla invenzion delle 
note , abbellirfi infieme , e corromperfi coli* ufo 
del contrappunto , fcnza che fappiarao qual in- 
fluenza avelfer gli arabi in cotai cangiamenti • Rif* 
petto alla poefia , l' indole della provenzale tutta 
fievole , e cafcante di vezzi è tanto diverfa dall* 
arabica fparfa di pompofe figura , e frafeggiata al- 
la foggia orientale; la natura degli argomenti è 
così differente ; così ne è lontano V andamento 
dell' una , e dell' altra , che il menomo veiligio 
non fi fcorge d' imitazione • Niuna favola arabica 
pofia in verfi dai provenzali , niuna queftion filo- 
lofica, delle quali in finguUr modo fi compiaceva- 
no i farraceni poeti, trattata da quefti, niuna al- 
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ludone a' loro ferini , alla lor religione , a* loro 
coftumi. S' udivano bensì frequentemente nelle 
canzoni de' provenzali i nomi di Arturo, di Mer- 
lino I di Carlo Magno , d' Oliviero ,, e dj Orlando ; 
quelli^d' Abderramen , d* Omaro , di Abdalla , di 
Mirza^ de'Ailtani , delle fultane, o de* califfi non 
mai. L'ufo della rima, la teifìtura de'verfi, la 
proporzione fra gl'intervalli, e i ripofi nel metra 
erano conofciute egualmente da' normanni, da* go- 
ti , e da più altre nazionf, che dagli arabi domi- 
natori. Ora fé non è poffìbile imitar un quadro 
fenza che fi ravvifino nella copia i lineamenti dell' 
originale : fé le facoltà appartenenti al gufto han- 
no i loro principi comuni a tutti i popoli, e a 
tutti gli fpiriti , ne' quali convengon gli uomini 
per puro iftinto fenza che ci ila d'uopo la com- 
municazion vicendevole : fé il genio, che rifcaldò 
gli abitatori della fervida Arabia , preifo a* quali 
la vita umana fi chiamava /' ijlmo della eterniti ; dove 
la candidezza di un feno fprigionato dal carcere » 
dove lo nafconde il pudore, fi paragonava al chia« 
ror della Luna , allorché per metà fi mofira fuori 
dalle nuvole , il bacio d' un' amante ad * un forfo 
dell'idromele, che gli Eletti ^guftano in Paradifo, 
r alito voluttuofo d* una Bella quando fofpira alla 
fragranza aromatica , che dai bofchi della Idumea 
ichiude il vento Imperador dei deferti , 1* ar- 
co iride ad un ponte levatoio fabbricato dai Nu- 
mi per mantener il commercio fra il Cielo ». e la 
Xa Terra - 
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Terra con Cmili altre gigantcfche cfprcflioni , nul- 
la ha di analogo col timido» e freddo poetare de' 
provenzali : fé finalmente negli ufi , nel clima , / 
nslle politiche vicende , nelle lingue , e nella fto« 
ria delle nazioni europee fi trova la ragion fuffi* 
ciente dell' origine , e progreffi della mufica » e 
della poefia moderna ; io dimando perdpno ai fau- 
tori degli arabi fé non ravvifo abbafianza quella 
prodigiofa influenza , che fi pretende aver elfi ac- 
quiftata fui. gufto degli altri popoli • 

Ritornando ai Menefirieri , quei , che fi fpar- 
fero per V Italia venivano conofciuti dal volgo fot- 
to il nome ora d' uomini di corte , ora di ciarlata'^ 
ni , denominazione , che prefcro non dalla parola 
€irculut né da carola ^ ma come ben ofierva il Mu- 
ratori » dalla parola ciarle ^ maniera italiana di 
pronunziare il vocabolo charlet francefe» a moti- 
vo, che i trovatori cantavano fpeflb le azioni di 
Carlo Magno • E da ciarle venne in feguito dar'- 
lare • Le ftorie di que* tempi fono piene delle fin- 
golari azioni di quefti uomini , del favore che ot« 
tenevano prefib ai Signori Italiani» e de* grandi» 
e fontuofi regali» onde veniva rimunerata T abili- 
tà loro* I Malatefti di Rimini» gli Scaligeri di 
Verona , gli Eftenfi di Ferrara » e Vifconti di Mi- 
lano fi diftinfero principalmente nel '^proteggerli • 
In contraccambio il Clero fovente li perfeguitò fino 
a proibire con frequenti fcomuniche i loro con- 
greffi, perchè temeva » che portando gli uomini 
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al diflipamento ferviflero ad alienarli dall' utile p 
e falutare triftezza , che efige la religione , o per- * 
che vedeva colar in mani profane quei doni, che 
potevano più utilmente convertirli in limofine i 
fervigio deir Altare, o perchè mefcolandofi pofcia 
cogr iftrioni , e coi mimi , erano divenuti infami 
al paro di loro per pubblica fcoftumatezza • Mar i 
Principi fdegnati col Clero per veder fraftornati 
da eflfo i pubblici divertimenti, condannavano tal* 
volta i Preti a dover pagare ai Giocolieri la loro 
mercede , il qual abufo , fu poi corretto da un 
Concìlio tenuto in Ravenna all'anno it85 con fé- 
veri decreti , che poffono leggerli nella raccolta 
dei Labbeo • Anche i governi fecolari fecero qual- 
che volta lo fteflb, fra i quali fi trova nella ftoria 
del Ghirardacci all'anno i»88, che la Repubblica 
di Bologna fpedifTe un Decreto , col quale fi vie- 
tava, che i cantori francefi potefTero fermarfi Tul- 
le pubbliche piazze del comune à cantare • A imi- 
tazione de' trovatori molti e celebri italiani fiori- 
rono in Milano , Mantua , Vinegia , e in Sicilia 
principalmente per la dominazione de' provenzali 
ivi ftabilita» 

Di qual guifa foife compofta la loro mufica 
non è facile l' indovinarlo • In un poema latino 
fcrìtto dal Monaco Donnone fi trovano indicati ii| 
un cattivo verfo degno di quel fecolo gli ftrumen- 
ti , che componevano i* orcheftra di ^ue' fuona- 
f ori • 

X> fi». 



Timpana eum eitbarh ^fiivifque , lirifqticfonant hac . . 
Lafcio agli eruditi la briga di fpiegare ciò che fi 
debba intendere per le flhe , e le lire di tempi ' 
così barbari* I lamenti di Giovanni Sarisberienfe 
circa r abiifo delle modulazioni molli , ed effem- 
minate introdotte nel canto ecclefìaftico ci indur- 
rebbero a credere , che la raufica profana degP U 
taliani non andafle efente dal medefimo difetto, 
tanto pili che le poefie amorofe e gentili » alle 
quali s* applicava comunemente , ne rendevano la 
mollezza a/Tai pii) fcufabile* Pure, volendo giudi- 
care della mufica d' Italia per quella di Provenza ^ 
1 frammenti , che di quefta ci rcflano , fanno ve* 
dere tutto il contrario • La mufìca delle canzoni 
provenzali non folo nell' efempio citato di fopra , 
ma anche ne* verfi di Tebaldo Conte di Sciampa- 
gna celebre Trovatore, che fiorì verfo il 1135 > e 
in altri non pochi da me veduti , e difaminati è 
tanto femplice , e povera , che niuno fi ravvifa di 
quei difetti attribuiti dal Sarisberienfe alla mufica 
ecclefiaflica • Non modulazioni lufTureggianti , non 
vana oflenzion d' intleflioni , non foverchio tritume 
di note , ma fobristà bensì , e gaftigatezza , e prò- ' 
porzione efattitOma tra le parole , e i fuoni , cosicché 
ad ogni fillaba non pii\ corrifponde che una fola 
nota, come facevano a un dippreflb gli antichi, 
i quali mifurando il ritmo niuficale fulla profodìa 
poetica, non affaftellavano le note più del bifo- 
gno> Cotal diverfiià fra la n^iifica profana , . e la 
. ' ^ . ^ * ' facra. * 



facrA dee fecondo il :iiio avviTo ritrarfi dal coftu«' 
me ufato in Chiefa di cantar a pili voci , ciafcuna 
dell« quali modulando a modo Aio , era più faci- 
le , che degenerafle in confufione , e in abufo ; 
laddove le canzonette profane figlie deiriftinto, 
e del fentimento , e cantate per lo più da una fo- 
la voce, potevano più a lungo ferbare la loro 
femplicità primitiva • 

Crefciuta poi la linguaNlaliana crebbe pari- 
menti V ufanza d' accoppiar qualche volta la mu- 
fica alla poefia per quel fegreto vincolo , che l' u- 
na airaltrf tutte le Belle Arti avvicina. Quel . 
medefimo iflinto , che porta gli uomini ad efprime- 
re coi particolari movimenti del corpo l' allegrez* 
za dell' animo , onde ebbe origine il Ballo , gli 
porta eziandio ad accoitipa^nar i proprj gefti con 
certe particolari inflellloni di voce, onde ebbe ori- 
gine il canto* Quella feducente , e inefprimibile 
fimpatìa , che mille moti diverfi ridefta in loro 
alla prefenza d' un amabile oggetto , quella mcde- 
fima , infiammando 1* immaginazione , gli follec^ta 
pofc'ia a fignificar i lor fentimenti in verfi armc^ 
niofi , e gradevoli • L* allegrezza dunque , e T a- 
more , gemelli figli della fifica fenfibilità , dovet- 
tero efiere le primitive cagioni della unione di 
codefte arti gentili • Così i più antichi componi- 
menti muficali fatti nella volgare favella, di cui fi 
conf(;rbì memoria in Italia furono fecondo il Min- 
turno » il Crefcimbeni, e il Quadrio^le ballate^ e 
^ ^ K 4 le 
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. le intuonate , ovvero fiano canzonette ^ che intuo* 
; aavano gli amanti per dimoftrar la loro paffione alle 
donne amate • Abbiamo T efempio fui principio del 
fecolo decimoterzo nel celebre Imperadore Fede^ 
rigo Secondo gran protettore de* poeti > e de' mu« 
I £ci richiamati da tutte le parti per ornare , e il- 
^ legiadrir'la Aia Corte , il quale non fi fdegnò di 
poetare in lingua non ancor ben purgata dalle fi« 
ciliane maniere , e di far cantare dagli altri , e 
cantar egli fteflb i Tuoi componimenti • Ecco i pri- 
mi verfi d'una Aia canzone pubblicata dall' Al#. 
lacci: 

Foiebi ti piace , jfmore , 

Cb* eo deggÌM trovare 

baronie mia pofranza 

Cb* eo vegna a compimento^ , 

Dato b aggio lo mio cuore 

In voi y Madonna , amare # 
Circa le canzoni a ballo è da ofTervarfi però % 
eh* efle non ebbero in Italia un principio' cotanto 
naturale, e filofofico quanto ne fembra a prima 
vifta, poiché dagli efempj rimanici chiaramente 
il fcorge eflTere ftati cotai componimenti un prò* 
dotto più tofio della imitazione > che una libera 
ed efpontanea emanazion del talento • Ciò fi vede 
dai nomi » che diedero i primi italiani alle Stanze 
di fiffatte canzoni fomiglianti a quelle de' pfo* 
venzali^ e dalla poca filofofiat con cui le accom« 
modavano ai rifpettivi argomenti» Serva^ di pruo* 
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ft la feguente ballata di Dante Alighieri , U qua» 
le a preferenza delle altre ho voluto trafceglierc 
e per la celtbrità dell' autore , e perchè ottiene 
un luogo diftinto fra le compoii^ioni di quefto ge- 
nere» 
Mort^ villana , e di pitti mmici^ 

Dì dolor Madre antica , 

Giudizio incontraflahile gravofo l 

Poicbi bai dato materia al cor doglio fop 

Qnde io vado penfofo , 

Di te biafmar la lingua / affatica » 
X fé di grazia ti vuh far mfndift$ p 

Conv^neji^ cb* io dica 

Lo tuo fallir d* ogni torto tirtofo% 

Kon feri cbe alle genti fia nafcofo% 

Ma per farne frucciofo , 
^ Cbi d* amor per innanzi fi nndrica t 

Dal fecolo bai partita cortefia ». 

£ ciò fbe*n Donna f d4 pregiar pirtutef 

In gaja gioventHte 

Diflratta bai V amoro fa leggiadrìa • 
Tiò non vi dìfcovrir qual Donna fia^i • ''\ 

Cbe per le proprietà fue cpnofciute ^ 

Cbi non merta falute 

}lon fperi mai d* aver fua compagnia « 
Il lavorar una canzone a Ballo |a occafione di ta« 
le 9 e sì profonda trlftezza qual è quella ^ che dee 
opprimere un Amante per la morte dell' oggetto » 
(bé ama » è ugualmente contrario alla imitazion 
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naturale di quello che farebbe in un pittore il 
* dipigner agghiacciati i fiumi pofli fotto la linea 
equinoziale, o un bofco di cannella nel Setten- 
I trione. 

Indi a non molto s* introduflfero i Madrigali , 
i » de* quali abbtnmo un efempio in quelli di Lemme 
< ^ Fiftojefe poAi in mufica dal Cafella, compofitore 
di cui fa menzione il Dante, nelle canzoni, e 
canti carnafcialtfchi del magnifico Lorenzo de* 
Medici pofte fotto le note a tre voci da un Te« 
defco chiamato^ Arrigo , e ne' tanti madrigali , ma- 
drigalefTe , balla tte , villanelle , ferenate , villotte 
alla napoletana , ed alla ficiliana , e in altri com- 
ponimenti cantati per tutta 1*. Italia, e pòfti in 
mufica perfin da celebri donne > che gareggiava- 
no coi più gran compofitori» Eccone un fai^gio di 
codefte villotte a due ftrofi , affinchè il lettore av« 
* verta di mano in niano ai progrelJS della poefia 
muficale. ^ 

• Triste got è Malvajta : 

Mi non trinker altro vin • 
Ch\ altro vin flar pijinin , 
' Si mi far doler la panZft% 

Fi venir il mio volt in * ' 

'Di color di melaranztt. 
Volentier mi Jla far danza 
Tijle irinke RomanÌJ • 



Trinke got è Ualvajtn 
Mi non trinkff atir$ vin • 



Mi 



tu 

J4i levar da mezta notte 

Quand* i il dì di San Martin l ^ 

Vo fpinar tutte le botte : 

Mi vuol biher da mattina 

Vin ì car ^ il mio cufin^ 

Si mi fa ballar per via • 
Trinbe got i Malvajta . 
Nel fccolo XV. comindd a rofleggiar fuU* órixon» 
te Italiano V aurora del miglior gufto nella miiiica » 
il novello raggio della quale fi fpiccò da un po- 
polo , che faceva profeffion di diftruggere le arti » 
e le fcienze» come gli altri facevano di coltivar- 
le • L' ignorante , e confeguentemente feroce Mu- 
Ailmano , sbuccando dalle gole del Caucafo f indi 
a guifa di turbine tutta T Ada fcorrendo , rivolfe 
alla fine i fiioi vittoriofi ftendardi verfo Collanti* 
nopoli, capitale d*un vado Impero ammorbidito 
dal luiTcT, fnervato dalla mollezza , addormentato 
fra le più ridicole fu perdizioni • La Grecia tutta 
fu una piccola parte delle fue immenfe conquide, 
a motivo delle quali i pacifici coltivatori delie 
lettere , che abitavano quel paefe tanto caro alle ' 
mufe , fi ricoverarono nella Italia portando feco j 
preziofi frammenti della greca letteratura» La 
''profperità figlia della pace , e dell' abbondanza , il 
defiderio d' ogni forta di gloria proprio di quelle 
nazioni , che hanno conofciuto la libertà , e quel 
ffgreto blfogno, che ne* tranquilli governi fprona 
ló fpirito alU ricerca di nuovi piaceri avcano an» 
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ticipatamente difpofti gì* italiani al riforgimente 
delle lettere • I greci V accelerarono pei codici de- 
gli antichi , ciie fecero maggiormente conofcere , 
e per altri difotterrati dalle biblioteche , ove fi 
giacevano d' tgnobil polvere ricoperti • I trattati 
appartenenti alla miifica di Marziano , Boezio» 
Tolomeo , AriAolTeno , Ariftide Quintiliano , Ari« 
ilotile , Alipio ) Gaudenzio , Nicomaco , Bacchio » 
e Plutarco furono Ietti , copiati , ricopretti , e al- 
cuni fra effì interpretati , e tradotti dal Gogavino , 
da Carlo Valguglio, da Georgio Valla , da Fran- 
cefco Burana con altri italiani imitati pofcia nel 
fecolo decimofettimo , e da lungo tratto avanzati 
da valentiflfimi oltramontani* 

Luce più chiara fi fparfe dappoi colle accade- 
mie di mufica , e di poefla iftituite a promuovere 
per ogni dove Tuna e T altra» Franchino GafTurio 
Lodigiano con tre altri ftrahieri Bernardo Hycart, 
Giovanni Tintore , e Guglielmo Guarnerio chia- 
mati dal Re Alfonfo di Napoli gran Protettore 
delle lettere , e de' letterati fondarono ivi un' ac- 
cademia muficale , la quale divenne col tempo il 
Seminario de' più gran Genj , che fianfi veduti in 
Italia in cotal genere • Siena ebbe la congrega 
de' Rozzi utile , quanto fofle altra mai a' progrelfi 
del teatro italiano 'non men che allf mufica per 
gl'intermezzi di canto, e di fuono» che fi frap« 
ponevano alle loro farfe^ o commedie. 

* la alcune di eife ho veduto nel principio d' o^ 
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gni atto una ottava d'argomento diverfo da que!- 
della farfa , la quale poi fi cantava al fuono di 
lira da un Perfonaggio incaricato di qucfta fola 
incombenza, cui li dava il nome«l'Or/«. in Vero- 
na divennero celebri verfo la metà del cinquecento 
I Filarmonici iftimJti o promoflì da Alberto Lavez- 
zola a fine di migliorar la mufica, come fi vede 
fra le altre cofe dalla bizzarra legge, che coftri- 
gneva gli accademici a fortir qualche volta in pub- 
fa ico a cantar yerfi colla lira in mano. Si fon- 

«tTedr/r^r **'■''"**• '"Bologna, e altrove 
cattedre d. mufica teorica, donde incomincioflì a 
icnvere intorno ai principi fpecolativi di efla , e 
vennero tra gli altri illuftrandola il citato Gaffu- 
no. Il Valguglio, Ludovico Zucconi, Ale/Tandro 
Canov,o,FrancefcoCaza, Pietro Aron , Niccolò 
Burzio, Giovanni Spatario , Francefco Bocchi , il- 
Don, vecchio, il Barocci, l'Artufi, il Bottrigari 
Bolognefe con altri molti, ma fopra tutti Zarlino 
di Chioggia Scrittore infigne, che div^enne colle 
fue Iftituzioni armoniche Maeftro fondamentale nel 
genere pratico. 

Nondimeno bifogna dir che V Italia non avef- 
fc a que- tempi prcflp alle altre nazioni acquiftata 
quella celebrità nella mufica. che ha poi nel paf-* 
fatofecolo, e nel prefente ottenuta, poiché le 
Corti ftraniere, anzi i Principi italiani fteflì ricer- 
cavano con gran premura, e con grofle paghe mu- 
fici, e eantori oltramontani. Se la mia aflerzione 
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fembrafle alquanto dura agli orecchi di que' pre* 
giudicati italiani , che Aimano fé ioli elTer ftati in 
ogni tempo gli arbitri del gufto nelle materie mu« 
ficali , non hanno a far altro' che confultar la te* 
flimonianza irrefragabile della Storia • Potrei cita- 
re Filippa di Comines , che lo dice » potrei ag- 
giugnere V Abate du Bos , che di propoflto Io 
' pruova } autori entrambi di fommo grido , e di fi* 
cura critica ; ma eflendo eglino Aranieri , come 
fon' io j non debbono chiamarfi in giudizio contro 
all' Italia , efTendo tale la debolezza degli uomini ^ 
alla quale gì' italiani al paro degli altri , e forfè 
più degli nitri partecipano , che chiunque di pa* 
tria , e di linguaggio è diverfo ii Aima , qualora 
non parla a grado noAro , che debba efler accie- 
cato dall'odio , o dall' ignor/inza • Non incorrerà 
in queAa taccia il celebre Luigi Guicciardini nipo- 
te di Francefco , del quale non poiTo ommettere 
un lungo teAo» che conferma mirabilmente il mio 
alfunto» Si trova queAo nella fua defcrizione de' 
Paefi Baffi ftampata in Anverfa Tanno 1567. Que* 
Jli fono (dice , parlando de' Fiaminghi ) i veri Mae^^ 
firi della Mufica , e quelli ^ che /* hanno rejlaurata , 
r ridotta a perfezione , percbi V anno tanto propria » 
9 naturale,, che uomini , e donne cantan naturai* 
mente a mifura con grandifftma grazia , e melodìa^ 
onde avendo poi congiunta V arte alla natura fanno 
• dì voce t di tutti gli Jlrumenti quella pruova » ed 
harmonia^ chi J! vede , ed odc^ talchi ft ne truovs 

fempre 
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fsmpre per tutte le Corti de* Principi Criftiam . Di 
qu^a nazione^ ragionando de* tempi pili moderni^ 
furono Giovanni del Tintore di divelle menzionato piò 
avanti nella fua terra , lufquino de Pret , Ohreebt ^ 
Ochegem , Riccijfort , Adriano Millaert , Cioanni Mon* 
ton y Verdelot , Gomberto , Lupuslupi , Cortois , Crec' 
quillon , Clemente non Papa , e Cornelio Canif , i 
quali tutti fono morti , e di prefente vivono Cipria^ 
no di Rore , Gian le Coik , Filippo di Mì^ti , Orlan^^ 
do di Lajfus , Mancicourt , Bajjf! , lufquino Bajlon , 
Crifiiano Rollando Giaehet di VTaer ^ Bonmarcbe y 
Severino Cornetto. , Piero du Hot , Gherardo di Tor* 
nout , Huhcrtò Walcrant , Giachetto di Berckem vici'- 
no d* Anverfa ^ e molti altri tutti Maejlri di mufica 
celeberrimi , o fparfi con onore , e gradi per il Mon* 
do (a). E che fra le Corti ftraniere debbano anno-- 
verarfi quelle d' Italia > fi pruova da ciò, che mol* 
ti di que* Fiammghi nominati dallo ftorico , cioè 
Orlando LaiTus , - Crecquillon , Ockegem , Cor* 
tois. Clemente non Papi, Cipriano chiamato il 
Divino {^) f ed altri foggiorn^rono lungo tempo 



in 
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(«) Gì* Italiani di quel feeolo per una pedaitefca ^ 
e profani Imltaaion degli aiirichl davano il titolo di 
Divino a m)lti autori* Si dliTe 11 Divino D^ote, il 
Divino rctrarcit 11 Divlu Kalfiello , Il Divino Arioilo* 
e perfino il Divin Aretino* La divinità A doveva a 
quell'ultimo colla èefTì ragione elie gli £gis; la divaa» 
al gatti» ai Terpentitcd agli altri lafetU generati ucl 
fango del Nilo • 
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in Italia appreflTo ai Principi , e tanta autorità ne 
acquiftarono di qua dai monti maflimamente nel 
perfezionar il contrappunto » che il gufto loro na« 
rionale nella mufica italiana trasfufero • 

Non farà tenuto nimico delle glorie italiane 
il gran Muratori , il quale » parlando di Leonello 
d* Efte Duca di Ferrara , che fuccelTe al Aio Padre 
Hiccola Terzo nel 144x1 dice > che fece venir da 
Francia i cantori (a) , anzi i più bei madrigali 
ài alcuni di tffi francefì dimoranti allora in Italia 
fi trovano raccolti da Girolamo della Cafa Udine» 
fé 9 e propofti per modello d'imitazione nel Aio 
Irariffimo libro ^ che ha per titolo ; il vero mede di 
diminuire con tutte le forti di ftromenti • 

Italiano, è pure il Morigi , e intereflato nelle 

lodi della Aia patria , del quale però eccone le 

parole tratte dal Aio Libro aflai noto della nobil« 

tà milanefe, ove parla di Galeazzo Sforza Duca 

. di Milano, che viveva nel t47b. Teneva quejlo ra* 

fi principe trenta mtifici tutti oltramontani ^ e tutti 

*fcielti f che da effo erano benijjfmo pagati^ ed al Mae^ 

{Irò di Cappella nominato Cordovero dava cento fcu* 

' di al mefe ( eh* óra farebbero pik di dugento ) pofcia* 

ibi molto fi compiaceva della mufica ^ nella quale 

fra intelligentijjpmo (b) » Quello tefto viene faUa« 

mente 
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«ente attribuito dall' Abate da Bos al celebre Co- 
rio • 

Ne foltanto Fiaminghi , e Francefi furono avi- 
damence cercati dalle Corti italiane , ma gli fpa- 
gnuoli eziandio » e gran riputazione acquiftarono 
quefti in Roma preflb ai Papi , e grande autoritlk 
prefero nella Cappella Pontificia , ì foprani della 
quale fino a' tempi di Girolamo Rofini Perugino 
erano fiati tutti fpagnuoli^ fecondo che rapporta 
r Italiano Andrea Bolfena nelle oflervazioni per 
ben regolar il canto nella Cappella Pontificia («)• 
I vantaggi , che recarono elli alia mufica non me- 
• no pratica che teorica fono tanto riguardevoli g 
che ommettendoli , farei torto alla fcienza alla fio* 
ria, e alla mia patria* Benedetto Samos Pereira 
o Pereia, che venne Tanno 148& chiamato fin da 
Salamanca ad occupar la cattedra di mufica eretta 
dianzi in Bologna da Niccolò V» ' farà fempre dalla 
memore pofterità annoverato fra i più grand' in* 
ventori • Egli ebbe il coraggio di fvelar alT I« 
talia gli errori di Guido Aretino» e di fcoprir le 
debolezze del fuo fiftema» e le inconfeguenze • Il 
temperamento 9 eh' egli propofe nel fuo trattato 
della mufica divenuto rari/fimo» comechè a fiera 
tenzone fpingefle Franchino Gaffurìo» e gli altri 
partigiani di Guido» fu alla perfine abbracciato da 
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i più valenti italiani (a). Frate Pietro d'Uregni 
dimorante anch'efTo in Italia verfo il isio merita 
efler cavato dalla ofcurità , ove indebitamente 
giaceva (incora. Se l'aver aggiunto una nota di 
di più air ut te mi fa fot la inventato , come fi 
pretende, da Guido Aretino è di gran vantaggio 
per la mufica, e fé quefta può dirfi una gran fco« 
perta » che meriti , e he fi feriva un libro a bella 
pofta per rifapeme Y autore , come pur fi fece da 
un mufico chiamaro de Kivert fui principio del 
aoftro fecolo ; cotal onore è certamente dovuto a 
quefto religiofo fpagnuolo , poich' egli ne fu V in* 
ventore* Siffatta fcoperta fconofciuta non meno 
al pubblico che al citato fcrittore ,che ne ha ricer- 
cata r origine» fi ritruova nel compendio del fifte« 
ma di eflb Uregna fatto» e pubblicato in Roma in 
lingua fpagnuola 1* anno 1669 (b) così per un de- 
ttino , che fembra proprio della noftra nazione , 
mentre fi cerca vanamente in Germania » in Fran- 
cia » e in Italia a chi debba attribuirfi la gloria di 
cotal ritrovamento , giace polverofo » e dimentica* 

to in 



{é) Martini Storia delia Mufica Tom. u 

{b) lì libro ha per titolo ; Àm munta dilia mu/ea /•• 

m§M$4da ff Sem €rii$rh , dtfC9nUf$éié 4^0 loia ^•r Guid9 

Afi$im » rtfihuiéU a fit pHmtfs ptrficchìi p$f Wtéf ?tdf 

di Ufioa » y udutUé a i0t ènvi fmftmdh ^$r J. €• Il 

.^ual compendiatore ho buone ragioni di credere » che 

folli: il celebre llonfignor GievaBnl Caiamiiel* 



fo in qualche biblioteca il vero inventore* Di 
Francefco Salinas non farò che un fol cenno » non 
potendo ignorare da chiunque ha V erudizion mu« 
ficaie a/Taggiata a fior d' acqua, eh* egli fu ilPrinci<i> 
pe de* Teorici del fuo tempo , come ampiamente il 
confeOano i più illuftri fcrittori italiani di tali mate- 
rie Zarlino , Vincenzo Galilei » e Giambattifta 
Doni • Tommafo della Vittoria nativo d* Avila il*^ 
luftrò anch' egli moltiffimo la mufica italiana non 
folo con opere alTai pregiate a' fuoi tempi , le 
quali furono ftampate in Roma l'anno 1585* n^a 
con belle compofizioni di pratica, per cui diven- 
ne rivale e focio del celebre Paleftrina nel rifor- 
mare , e migliorare la mufica ecclefiaftica • Compa- 
gno nel merito, e non forfè minor nella gloria 
gii andò dal paro Criftoforo Morales , intorno a 
cui il dottiamo Padre Martini citato dall' erudito 
Signor Abate Don Saverio Llampillas fi fpiega in 
quefti termini fu aut$rt Jlimatiffim9 ^ e di gran gri^^ 
do (a) % Oltre a' mentovati , che poflbno chiamarfi 
di prima claflTe, molti vi furono di qua dai monti 
peritiffimi nell' uno , e nell' altro genere • Eccove- 
ne alcuni de' più celebri in Roma , e altrove • Fran- 
cefco Sotto di Langa , Bartolommeo Efcovedo no- 
minato dal Salinas con grande elogio , Pietro Ere- 
dia , del quale fa menzione Vincenzo Galilei nel 

L % Aio ^ 
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fuo Fronimo come di bravo compofitore » Antonio 
Calafanz , Francefco Palavera , Antonio di Toro » 
Pietro Ordognez , Giovanni Sanchez di Tineo 9 
Francefco Buftamante , Michaelc Paramatos , Crifto- 
val de Oggeda , Tommafo Gomez di Palencia , Gio« 
vanni Paredes, Gabriello Galvez , RalTaelIo di Morra , 
Silvio di Spagna , Pietro Guerrero , Gabriello det- 
to lo Spagnuolo , Diego Lorenzo , Francefco dì 

. Priora , Diego Vazquez di Cuenca , Bartolommeo 
della Corte Aragonefe , Antonio Carle vai » Giro* 

• lamo di Navarra, Pietro di Montoya , Abraamo 
della Zerda , e tanti altri » che pili affai ne tro- 
verrebbe chi con diligenza fvolgeife gli autori ita- 
liani di quel fecolo* Vegganfi tra gli altri il BoU 
fena, Antimo Liberati, e le opere di Vincenzo 
Galilei , e di Giambattifta Doni . (*) 

Fu dunque V eccedente amor della patria ( il 

« più lodevole fra gli eccelli quando non vien dif« 
giunto dalla giuftizia ) che mofle il Cavaglier Ti- 
rabofchi a dire, parlando della mufìca, che agli 
Italiani del fecola decimofefio dovette il giugnere ^ eh* 

ella 

(*) Non mi diffondo fu quedo argomento avendolo 
t'^tio più di proposto In un'altra operetta t la quale ve« 
drà fra poco la pubblica luce « e che ha per titolo : Af#- 
mtffV per filmiti alU figrU dtlU mkfea fpsj^mitola » evvtrù 
fa faggh fiifU iiifuta^4 dtgU J}égnm9li mtUa mafea italisna 
iit/Hih dttim^fia»^ do#e gì* Italiani pregiudicati ritro- 
voranno un* abbondania di autori i . e di ferlttl neppur 
fi^lpettata 4a edi • 



fila fece a perfezione maggiore mjtai , ebe mai non 
avejfe in addietro (a) • Se V illuftre Storico della 
letteratura Italiana , che tant* onore ha recato al* 
la fua nazione , ignorò il gran numero e il valore 
de' mentovati ftranieri , i quali fi portarono in Ita* 
lia ad illuftrar sì diftintamente e sì gloriofamente la 
mufica , noi non fapreflimo fé non iftnpire di tal 
negligenza meno fcufabile trattandofi d* un* arte 
onde gì* Italiani vanno a ragione così ' fuperbi , di 
quello che farebbe ftata in tanti altri punti poco 
intereflanti , ne' quali però ha egli avuta la com« 
piacenza di fermarfi a lungo. Se non ignorandoli» 
ha giudicato meglio di paflarlì folto filenzio, che 
altri chiamerebbe ingiuriofo» noi non fapreflimo 
che rifpondere a chiunque TaccufalTe di parzialità 
manifefta • Ma gli Spagnuoli , i Francefi , e i Fia* 
minghi , che fi veggono privi di teftimonianza così 
autorevole , fi confoleranno nella perdita loro ri- 
penfando a tanti altri illuftri fcrittori fuoi nazfo« 
naii , i quali hanno filTatta gloria tra elfi > e gì* ita* 
liani meritevolmente divìfa. (*) 

L j li 

(é) Storia della Letteratura ItilUnaTom. 8. paa* too* 
Edizione di Modena* 

(*) Al Xlrabofchl Tempre intento ad efaltar i fùoi 
Daalonall con difcapho degli cfteri (i potrebbero appro* 
prlare quel verfi del Catilioa traaedia d*; un celebra 
moderno f raneefe • ^ 

• £f devoifii phi fiiatf U M té fluì eòtriit ' * 
. C*i/I d'oaUtif la M font fim^if la panh* 



Il rinafcimento della poefia teatrale , e la peN 
fezione , ove giunfero le arti del difegno furono 
un'altra epoca dell'incremento, che prefe la mu* 
fica Italiana* Appena comparvero le commedie 
d' Ariofto , di Macchiavello , del Cardinal Bibbie* 
na , e le tragedie del Trillino , del Ruccellai, e 
del Giraldi : appena la pittura cominciò a gareg- 
giar COI greci originali fotfo il pennello di Raf* 
faello d'Urbino» del Negroni, di Baldaflare Pe- 
ruzzi , e d' altri , che i Principi Italiani bramoll 
d* accrefcer luftro , e magnificenza alle fefte loro 
fi prevalfero a ciò della unione delle tre arti • AU 
lora fi fentì Alila fcena la nufica accompagnar k 
tragedie nei cori, e le commedie negl' intermezzi, 
che fi framettevano • Queft' intermezzi fui princi- 
pio erano madrigali cantati a più voci ora allufivi 
all'argomento della favola, ora di fentimento di- 
verfo . Ben prefto perfezionandofi , azioni muficali 
vi vennero da rapprefentarfi ne' tempi di pubblica 
allegrezza. Merita particolar menzione sì pel com- 
ponimento pregievole pieno di greco fpirito , co- 
me per ritogliere dalla ingiufta dimenticanza , nella 
quale i critici italiani hanno lafciato cadere il nome 
d' uno de' più illuftri Mecenati delle cofe muficali 
quello fatto da Giovanni Bardi de' Conti di Ver- 
nio a imitazione degli antichi Peani , o Nomj Pi« 
liei, che fi celebravano nella Grecia in onore 
d' Apolline» Si rapprefentò in Firenze nelle nozze 
di Ferdinando de' Medici con Criftiana di Lorena 

. .. s.. '... \ V..,, col 

\ 
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col titolo : Ccmbattimentp JC XppèlHne eoi Serpente • 
La fcena s* apriva facendo vedere ampia fo* 
refta, ia mezzo alla quale fi fcorgeva la grotta 
del Serpente • Le vicine piante erano abattute dai 
replicati colpi della tortuofa coda » e macchiate 
da livida fchiuma air intorno • Gruppi d* uomini » e 
donne alla greca foggia veftiti vedeanfi sbuccare 
da diverfe parti del bofco , i quali , credendofi fi« 
curi per non veder il ferpente fuori della . grotta » 
cantavano alternativamente al fuono de* varj ftro* 
menti i feguenti verfi: 
Una parte • Ebbra di Sangut in qUeJV ofiurp béfc$ 
Giacca pur dianzi la ttrribil ftra , 
£ /' aria fofca e nera 
Rendea eoi fiato e col maligno tofco . 
Altra parte • Qui di carne fi /fama 

Lo fpaventofo ferpe : in quello loco 
Vomita fiamma efuoco, efifebia, e fuige^ 
Qui V erbe e i fior difirugge . 
Ida dov* ì il fiero mojlro f 
lorfe avrà dove udito il pianto n^firo • 
Finito ch'ebbero il canto /ecco verfo Torlo della 
caverna il ferpente apparire, alla vifta del quale 
i greci da fubito terrore comprefi s'inginocchiano, 
indirizzando al Cielo in piagnente, e maninconi* 
€0 fuono la feguente.fupplica • 
Oh sfortunati nwX 
Dunque a faziar la fam^ 
Kati fatem di quello moBro infame . ^ 
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O Padre I 9 Ri del Cieh I • ì 

Volgi piet^ gli occhi 

All' infelice Deh ^ 

Che te fofpifa , a te piega i ginecchi , 

Jl te dimanda aita , e piagne , e plora : 

Muovi lampi ^ e faetta 

A far di te vendetta 

Contro il moflfo crudel che la divora # 
Il Serpente allo ftrepito delle voci efce fuori dalla 
caverna , e guatandoli da lontano , con orrendi fi* 
bili s* avventa contro ; ma fcendendo Apollo ali* 
improvvifo dal Cielo , incomincia con eflb un fan* 
guinofo combattimento » il quale dura lungo tem* 
pò or fuggendo il Serpente , or fpezzando coi den« 
ti le faette fcagliategli contro dal Dio , or ftac* 
candole colle zanne dal tergo» donde fiumi di 
nero fangùe fgorgavano , finché riinane uccifo e 
calpeftato ai piedi del Nume • I greci » eh' erano 
fuggiti ritornano) e coronando AppoUo di fiori 
intuonano il feguente ringraziamento; 

O valorofo Dio | 

O Dio chiaro e Sovrano I 

Ecco il Serpente rio 

Spoglia giacer della tua invitta mano t 

Morta è V orribil fera • 

Venite a fchiera a fchiera ^ 

Venite : Apollo e Deh 

Cantando alzate^ belle Kinfe,^ al Cielo. 
Nelle Paftorali poi la mufica fece gran via ^ e no* 
. ^ to è 
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io è r apparato mufìcale , con cui Don Garcia di 
Toledo Viceré delle Sicilie fece rapprefentare 
quella del TanfiUo , e nota è altresì la magni fi « 
cenza con cui fu pofta in teatro V Aminta del 
TalTo cogr intermedi lavorati dal poeta, e pofti 
in mufica dal Gefuita Marotta » come ancora il Pa • 
fior fido con tante altre , delle ^qali parlano a 
lungo gli eruditi # Dagl* intermedi , e dai cori pafs& 
la mufica ad accompagnar qualche fcena eziandio 
del componimento , del che abbiamo una pruova 
ocHa paftorale intitolata il Sacrifiziù d* Agoftino 
Seccari recitata in Ferrara verfo il ijfo, dove il 
Sacerdote fi moftra colla lira in mano Tuonando e 
cantando la fua parte fui teatro , e fimi(^mente fi fe« 
ce nello Sfortunato dell' Argenti , e ntlV Aretufa d'Al- 
berto Lollio rapprefentate alla medefima Corte # 

Così di mano in mano crefcendo dalle balla* 
te alle canzoni, dalle canzoni ai madrigali, dai 
madrigali ai cori e agi* intermezzi , e da quefii fi« 
no alle fccne drammatiche , il lettore ha poti\ta 
vedere per quai gradi la mufica fia finalmente per« 
venuta a coftituire il pompofo fpettacolo dell* O* 
pera. Si trovò in Italia, oltre gli antichi Ludi, 
mentovati di fopra , qualche abozzo di clTa nella 
fcfia , che diede Bergonzo Botta nobile Tortoncfo 
a Galeazzo di Milano, e ad Ifabe Ila d* Aragona , di 
cui parla alla diftefa Io ftorico Triftano Calco M , 
...... . . .. nel • 

(tf) I» Hufiiii Ducum t4tÀ'$téHÌuJtum che fecvo 4'AP'* 
9en4ice al XXII. Libri 4eirt Stòrie* ^ ' *''' '' 



170 
nel drammi intitolato la Converfione di Sat$ tgo* 
h raeflfo , non so il perchè » dal Cavalier Planelli 
tra i componimenti profani (a) , e rapprefentató 
in Roma vcrfo V anno 14*0 d* ordine del Cardi- 
nal Riario, e nella farfa, che Alfonfo Duca di 
Calabria fece recitare in Caftel Capoano nel 149» 
opera di Jacopo Sanazzaro • In una ferie cronolo- 
gica de* drammi rapprefentati fu i pubblici teatri 
di Bologna dalPanno i^co fino al 1737 fatta per 
opera de' Socj filopatri fi pretende fulla fede d' un 
manofcritto del celebre UlifTe Aldrobrandi » che 
fin dair anno 1 5^4 fi cantafTe nel palazzo della 
nobiliflima Cafa Bentivoglio un dramma intitolato 
V wco/lsnzM della fortuna • Ma T autore di quefio 
libricciuolo , il quale » benché comparifca anoni- 
mo I fu lavoro d' un certo Avvocato Macchiavelli 
celebre nella fua patria per le fue letterarie impo- 
iure , ci vieta di contar molto fulla fua aflferzio- 
ne. Anche il Brovn Inglefe nella fua differtazio» 
ne fuir unione della mufica , e della pdefia » ci- 
tando la floria del Teatro Italiano di Lelio Rie- 
coboni , parla di non fo qual dramma fatto rap* 
prefentare dal Senato di Venezia fin dall' anno 
1574 per divertimento d' Arrigo Terzo Re di Fran- 
cia (i) . 

Cheche ne fiadi ciò» cotali fpettacoli altro non 
^ furono 

l\,^ia) Trattato Mi* Opera lo muflca e» u ;x^ 

' {h) UBÌÙÙ9 M2^ m» u 
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furono appunto che abbozzi , Al alcuno di elfi ci 
dà r idea d* un dramma eroico cantato dal principio 
fino alla fine» La maggior parte degli Eruditi ita* 
liani Crercimbeni , Muratori , Nicio Eritreo » Qua* 
drio, Tirabofchi, e Signorelli attribuifcono giufta* 
mente V inve nzione a Ottavio Rinuccini Fiorentino 
circa il i6oQ. Ma contenti di dirlo , niuno ha vo* 
luto prender/! la briga di (piegarci partitamente h 
circoftanze , dalle quali però , ficcome dipende fo* 
vente la formazion delle cofe» cosi non fi può 
fenza rifaperle formar intomo ad clTe cofc un di« 
ritto giudizio • Dalche nafcono in feguito le idee 
ftorte » le decifioni arbitrarie » V abbuiamento in 
fomma» con cui fi giudica generalmente delle ar« 
ti 9 e in particolare del dramma in mufica : tutto 
per colpa di coloro , che s' addoflfano i' incomben- 
za di fcrivere la ftoria delle lettere , i quali aggui* . 
(z de* commentatori fono per lo più difTufi in ciò 
che niuno ricerca, e mancanti in quello , che aU 
tri avrebbe vaghezza d* efaminare con occhio* filo* 
fofico* Fermiamoci noi non per tanto un poco più di 
quello, che non è ftato fatto finora a maggior 
lume di quefta materia, fperando che le noftre ri- 
cerche non fiano per riufcire ingrate o inopportu* 
ne a chi vorrà approffittarfcne • ^ 
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CAPITOLO QUINTO. 

Difetti della Mufica Italiana ver/o il fine del 
cinquecento^ e mev^ prefi per migUorarla . 
Stato della Toefìa volgare • FirenT^e ìnven^ 
tfice del Melodramma • Trìma Opera feria , 
e Juo gìudiT^io . Comyarfe . ^rle . Cori . Tri^ 
ma Opera bvffa , e fuo carattere . 

IL metodo progrefivo dell'umano ingegno nelle 
Tue inveftigazioni , gli avvanzamenti fatti nell* 
armonia e nella poefia, il favore largamente 
conceflb da Leon X. alla mufica , della quale fu 
intendentiflimo, e lo fludio dell'antichità da tre 
fecoli pertinacemente coltivato doveano in un fe« 
colo d' attività e d' imitazione follicitar la fanta* 
Ha pronta e vivace degl'italiani a rinovare tut- 
to ciò che aveano fatto gli antichi* E ficcome 
credevafi comunemente , eh' eglino avelTcro le da- 
zioni drammatiche intieramente cantato » .così 
s' avvifarono d' imitarli • 

Emilio del Cavalieri Romano mufico celebre 
di quel tempo fu il primo a tentar l' imprefa nel 
genere più femplice della paftorale, e due com« 
ponimenti di quefta fpezie intitolati la Difperazio* 
ne di Sileno^ e il Satiro lavorati da Laura Guidicelo- 
ni Dama Luchefe mife fottò le note &n dall' anno 
1590/ Ma non clTendo fornito a bofiaoza di quel 
-: :: > • talea* 
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talento « né di quella cognizione della mufica an- 
tica, che abbifognàvafi per così gran novità , e 
ignorando Tarte d' accoinodar la mufica alle pa- 
role nel recitativo, altro non fece che trasferir 
alle fue compoiizioni gli echi , j rovefcj , le repé- 
tizioni, i paflfaggf lunghilfìmi , e mille altri pefan* 
ti artifizi che allora nella mufica madrigalefca ita« 
liana fiorivano» E però mal a propofito è ftato 
annoverato fra gì* inventori del melodramma da 
quegli Eruditi , che non avendo mai vedute le o- 
pere fue , hanno creduto , che baftaflfe a dargli 
quefto titolo V aver in qualunque maniera meffo 
fotto le note alcune poefie teatrali » 

Ma nella carriera delle arti, e delle fetenze 
gif errori fteffì conducono talvolta alla verità • Il 
grido , che quefto mufico avca levato fece parlar 
molto di lui, e del fuo tentativo maflfi inamente iti 
Firenze in cafa di Giovanni Bardi de* Conti di 
Vernio , Cavaliere virtuofo , e liberale , di gran 
cuore , d' ottimo gufto , di gentilezza fomma , di 
molta cognizione in ogni genere di lettere, e 
confeguentemente ftimatore giufto, e amante de* 
letterati, acquali ogni ajuto, e favore fommini- 
ftrava : qualità tutte , che per la diificoltà di tro* 
varfi riunite in una fola perfona , rendono) eguaU 
mente ftimabili, ma forfè più rari i veri Mecena- 
ti che i veri Gcnj. Da 4ui perciò concorrevano 
i primi uomini della Città , tra quali fi diftingue- 
vano Girolamo Mei, Vincenzo Galilei Padre del 

' Colom* 
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Colombo della filofofiay e Giulio Caccini gentil* 
uomo romano per pafTar le ore non , come è il co* 
ftume de* noftri tempi » in oziofc ciccalate ^ in 
giuoco rovinofo, o in occupazioni più vergognofc 
frutto della trafcurata educazione» e della pubbli* 
ca fcoftumatezza » ma in dilettevoli, e virtuofe 
adunanze , ove la coltura dell* ingegno , il non 
frivolo fpirito, e Tattica urbanità vedeanfi rifio* 
rire infiem col fincero amor delle lettere, e delle 
utili cognizioni. I loro ragionamenti cadevano per 
lo più Aigli abufi introdotti nella mufica moderna , 
e Alila maniera di reftijuire V antica fepolta da 
tanto tempo fetto le rovine delT Impero Romano # 
A riufcir bene in così nobile divifamento due fu* 
rono i mezzi (limati opportuni • 

Il primo di rifchiarare le tenebre ond* era 
avvolta la mufica antica , la quale da Boezio , e 
da Sant*Agoftino fino a que* tempi non ebbe alcu- 
no Scrittore, che prefa l'avelTe ad illuflrare; e 
di toccar principalmente que* punti , ne* quali con« 
liAendo a giudizio degli uomini faggi la fua mara« 
vigliofa poiTanza, potevano trasferiti alla mufica 
hnoderna contribuir a migliorarla , clo2 la dottrina 
dei Generi, e dei Modi. A cotal Impegno s*ac« 
.cinfe prima il Mei componendo un libro, che die 
pofcia alla luce intitolato della mujica antica , e m^ 
inma con un altro de M^dit Mujica inedito fino* 
ra, i quali quantunque abbondino *di errori rifptt- 
to alla Jlbufiu antica a motivo » che gli autori gre* 

ci ap* 
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ci appartenenti a filFatte materie non erano tanto 
illuftrati in allora quanto Io fono al prefente dopo 
le interpretazioni eccellenti del Meibomio, e del 
Vallis , e dopo le diligenti ricerche del Kirche« 
ro 9 € d' Ifaacco Voflio , pure fono molto pregie« 
voli per quella età. Indi corfe il medefimo arrin* 
go Vincenzo Galilei pubblicando il Fronimo cogli 
altri dialoghi fopra la mufica degli antichi » Opere 
delle migliori , che ci rimangono di quel fecolo 
fortunato. Avanti a loro Arrigo Glareano fcrittore 
Svizzero » e Don Niccolò Vicentino de' Vicentini 
tentarono d' accomodar alla pratica moderna efli 
generi e modi , ma con evento poco felice , im- 
perocché non comprefero » che la noftra mufica 
appoggiata fu fondamenti troppo diverfi non am- 
mettea il fevero andamento di quella dei Greci • 
Ma di ciò a me non s* appartiene il parlare • 

Il fecondo mezzo più utile , e che bifognava 
di maggior talento era quello di fimplificar 1* armo- 
nìa , e di promuover T efpreflione troppo ingom- 
brata da arzigogoli» edarabefchi ridicoli. A farco- 
nofcer meglio lo ftato in cui fi trovava allora la 
mufica 9 e per confeguenza le fatiche , e i meriti 
di que* valentuomini italiani » che intraprefero di 
correggerla , fa di meftierì ripigliar da più alto la 
trattazione* 

La confonanza » cioè queir intervallo armoni- 
co , nel quale i due toni grave , ed acuto s* uni<« 
(cono fenza confondere in maniera che T orecchio 

perce- 
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percepifce facilmente la differenza , e la conformi* • 
là 9 l'unione , e la diftinzione i fu , al mio avvifo, 
trovata per mero accidente , e introdotta in feguito 
nella muiica a cagion di piacere* La natura, do- 
nando agli oggetti de'noftri fenfi corporei le qua- 
lità neceflarie per dilettarli , ha voluto che ogni 
fuono principale venga accompagnato da altri fuo* 
ni gradevoli all'udito, come ogni raggio feniibilt. 
di Ilice porta feco parecchi altri raggi colorati ac- 
conci ad invaghir r occhio degli Efleri animati» 
L* oITervazione replicata di tal fenomeno fece con* 
fiderar effi fuoni come parti coilitutive dell' armo* 
nìa • QueAo è quanto può dirfi rifpetto al piace* 
re, che arreca l'accordo perfetto nelle confonan- 
ze , e il voler fapere più oltre è lo ftelTo , che 
perderli in un labirinto di metafidca più ofcuro 
che non è il caos dipinto dal Milton nel Paradifo 
perduto • Ma avendo la natura limitate le confo* 
nanze ad un numero fcarfo , s' avvidero i mufici 
che il ritorno frequente de' medeiìmi tuoni quan* 
tunque gradevoli potrebbe alla fine degenerar in 
noja I e faftidio per troppa monotonìa • Bifoghava 
per tanto o moltiplicar le confonanze,o trovar il 
modo di renderle con qualche novità più piccanti e 
. più vive • La prima cofa non poteva farli , perchè 
canjiarfi non potevano gP inalterabili rapporti^ 
nein dalla natura fra i fuoni, e l'orecchio, e 
però convenne appigliarfi alla feconda • Quefto fa 
d'introdurre le diìsonanze» cioè quell' intervallo » 

pvc 
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ove r accordo di due fuoni fi trova così difFerente 
e fproporzionato » che l'orecchio non può deter- 
minare fé non difficilmente il rapporto loro , lo 
che e/Tendo cagione ali* anima di qualche pena » a 
motivo che elTa appettifce l'ordine Rn nella' va- 
rietà ficlTa » recide cotal rapporto de* Aioni fpiace- 
vole • Se v' ha cofa mirabile nelle belle arti que- 
fta è il vedere in qual guifa la fpiacevole^za me* 
defima delle diflTonanze contribuifca ali* armonìa # 
Il mufico , fervendo^ di e/Te come di paflaggio 
d' un accordo all' altre > preparandole prima che 
arrivino con fuoni dilettevoli che cuoprano 1' af« 
prezza loro , facendo dopo fuccedere modulazioni 
vive e brillanti , che cancellino 1* impresone 
fgradevole , giugne per fino a renderfele » a così 
dire I amiche impiegandole in favore delle confo- 
hanze , le quali mefcolate con quel poco d' amaro 
arrivano più gradite all' orecchio : nella maniera 
appunto che i noAri Apicj fogliono pizzicar più 
vivamente il palato coli' ufo degli aromati nelle 
vivande , o per valermi d* un' altra comparazione » 
come i pittori fanno fervire le ombre a dar mag« 
gior rifalto ai lumi nelle figure» 

Finché i mufici fi fermarono in quefie prime 
nozioni l'ufo delle confonanze» e delle difibnan- 
zè fu di gran giovamento alla mufica» quelle per * 
la varietà 9 e vaghezza degli accordi ^ che intro* 
duflero» quefte pel campo » che aprirono al talen« 
IO dei mufici .onde ritrovar nuove bellezze » e 
^ ^' M ravvi* 
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ravvivar in certe occafioni V efpreffione con tratti 

irregolari » ed arditi • Ma ben tofto » come porta 

. il pendìo naturale dell' umano ingegno , e per l' i* 

gnoranza de' tempi la cofa degenerò in abufi gran* 

diflinii. La dolcezza delle conConanze, che dovea 

riferirfi alla efpreflione de' concetti dell' animo » fu 

prefa per fé fola fenz' alcun riguardo a quel fine* 

I V orecchio s' avvezzò a poco a poco a compiacerfi 

( del puro diletto meccanico de' fuoni fenza cercar 

r oggetto più nobile t Le difTonanze» che doveano 

• foltanto ufarfi con fobrietà a tempo e luogo , furo* 

.no prodigalizzate fuor di propofitò : fi moltiplica* 

rono all' infinito le preparazioni , le rifoluzioni , e i 

pafTaggj : s' inventarono mille forta di fioretti » e 

d' ornamenti pofticci fenz' altra legge che il defi« 

derio ftrabocchevole di novità , e il capriccio dei , 

mufict* Quindi s'introduflTe nell'armonìa un Bello 

puramente di convenzione , un gufto arbitrario » il - 

quale confifteva nel rivolgere verfo ciò eh' era 

ftravagante e artifiziofo l' attenzione » che dovea 

unicamente prefiarfi a ciò che è femplice e natu* 

rale • 

Da che crebbe » e fi perfezionò il contrappunto 
formando un' arte di per fé » i contrappuntifti prefe* 
ro ferma opinione , che le parole » e la grazia nel 
profferirle non intraflero per niente nella natun 
della roufica » la quale fecondo loro confifteva 
nell'armonìa complicatiflima* Così era indifferen* 
te per cffi qualunque cofa fi inettefle fatto le no-, 

te: . 
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te; profa o verfo> roizo o gentile tutto era 
buono , e fi giunfe per fino a modular a più voci , 
e cantare il primo capitolo di San Matteo pieno » 
come fa ognuno » di nomi ebraici • Un aUro argo- 
mento I onde fi vede , eh* efli non curavano 
punto le parole » sì è 1* ufanza che aveano di la- 
vorar un canto > e fopra eiTo accommodar pofcia 
r argomento prpfaico o poetico» che. ne fceglie^^ 
vano » facendo in guifa di quei mefchini poeti , i 
quali dopo avcrfi formato in tefta il piano d' una 
tragedia vanno attorno cercando nella ftoria il 
/oggetto» cui poterlo applicare. Ciò fi vede ezian- 
dio dal coftume introdotto in que' tempi aflai fre- 
quente nelle carte muficali , che ne rimangono » 
di nominar folamente il mufico fenza far men- 
zion del poeta » come s* egli neppur fofle ftato al 
Mondo. Così fi legge nei tìtoli h yergini di Pale* 
Jlrina » il Trionfo delV Amore ielV Jfola in Vece di 
dire h Vergini del Ptirarea pojtc in mujica dal P^/e- 
Rrinn : il Trionfo d* amore del medcjimo modulato 
dall' A fola • Dalche ne veniva in confeguenza » che 
i cantori nel pronunziar le parole » le fiorpiaflero 
in cosìfatto modo , che né il fignificato loro fi ca- 
piva dà gli afcoltanti , né quelli fi curavano di ef- 
priroere la differenza deile vocali in lunghe, e 
brevi* 

Nulla meno crudele era il governo, che fi fa- 
ceva con quel fiftema armonico della efpreflione , 
ovvero fia dell'arte di muovere gli affetti, che 

Ma fcopo 
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Tcopo è della mufica. fondamentale e primario • I 
fovcrchio ufo delle diiTonanze , e delle confonanze 
cfigeva neceflariamente varietà di voci , e varietà 
de' filoni • Il concento , che indi ne rifultava » era 
bensì atto a rapprefentar le cofe romorofe 9 come fa* 
rebbe il fracalTo d*una battaglia , o d' una tempefta » 
o qualche altro oggetto compofto di parti diverfe , di 
che f\ vedono tuttora efempj bellifsimi ne'contrap* 
puntifti , ma nulla affatto giovava a éfprimere i mo« 
vimenti della pacione. Imperocché confondendofi . 
fpeffo per cotal mezzo i fuoni d* indole oppofta y 
come fono il grave e V acuto , non folo in due 
parti che cantaffero ad una » ma anche in quat* 
tro , in fei , e in più infieme ; fovente accadeva 
che la commozione , che pptea deftarfi neir animo 
da una ferie di fuoni , veniva in continenti di« 
Arutta da un* altra di contraria natura • Da ciò 
anche nafceva T irregolarità , ed ineguaglianza di 
movimento nelle parti e nel tutto : poiché molte 
volte mentre la parte del Bafso a mala pena fi 
muoveva per la pigrizia delle fue note, quella 
del Soprano volava colle fue, il Tenore e il Con- 
tralto fen givano padreggiando con lento paffo, e 
mentre alcun di quefti volava fen giva V altro pafr 
foggiando fenza farne quafi alcun movimento: la 
quale contrarietà e difordine quanto nuoca alla 
efpreàipn muficale non occorre altramente ragio- 
nare. Aggiungafi ancora il frequenti! ufo delle 
paufe introdotte da loro 9 per cui molte volte av** 

» » • • veniva* ' 
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veniva, che mentre Tuna di eflfe parti cantava la 
metà il fine d' un verfetto fcritturale , o d* un 
ritmo poetico , V altra le prendeva la mano , b re- 
flava in dietro cantando il principio del medeiimo 
verfo I e talvolta anche il fine d' un altro • Per 
non dir nulla delle tante difficili inezie onde la 
mufica era allor caricata , da paragonarfi agii ana- 
grammi , logogrifi , acroftici , paranomafie , equi- 
voci , e (Imili fcitcchezze , eh* erano in voga 
prelTo a* poeti nel fecolo fcorfo/ come farebbe a . 
dire di far cantare una o più parti delle compo- 
fizioni muficali attorno alle imprefe o armi di qual- 
che Perfonaggio , ovvero fu per le dita delle ma- 
ni , fopra uno fpecchio : o facendo tacer le no* * 
te , e cantar le paufe , o cantando qualche volta 
fenza linee fulle parole , e indicando il valor del- 
ie note con alcune zifferc flràvaganti, o inventate 
a capriccio, o tolte dalle figure fimboliche degli 
Egizi » con p*iù altre fantasìe chiamate da efll 
tnimmi iti canto con vocabolo affai bene appro- 
priato, delle quali ho veduto non pochi efempi» 
Chi voleffe fapere più alla diftefa a quali flrani 
ghiribizzi fi conduceffero in que* tempi i mufici 
vegga il libro XXI (. della dottifllma benché pro- 
liifa opera di Pietro Cerone intitolata Maejlro y Mc^ 
lopeo (crìtu in linguaggio fpagnuolo quantunque 
l'autore foffe Bergamafco. 

A tale flato avea il' gotico contrappunto ri- 
dotta la liiuficay allorj:hè i fopralodati italiani in« 

''\' ^ i tra- 
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traprefero la riforma. Si credette da loro» che 
ad ottener quefto fine bifognava lafciar da banda 
la moltiplicità delle parti » coltivar la monodìa , 
amplificar le modulazioni , e fiudiar con ogni ac« 
curatezza le relazioni pofte dalla natura fra le pa« 
role , e il canto # Vincenzo Galilei entrò corag* 
giofamente neir arringo col fuo dialogo fulla mu« 
fica antica e moderna» ove in perfona del citato 
Giovanni Bardi venne alle prefe coi contrappunti- 
fti » efponendo in modo luminoro gli errori loro , 
e combattendoli» L'invidia» queir arma velenofa 
della baflezza e della ignoranza infiem combina* 
te» non tralafciò di metter in opra le Colite cabale 
contro il merito di codefto illuftre riftauratore 
dell'arte» giugnendo fino a tentar di fopprimerc 
rincominciata edizione» trafugando il manofcritto 
originale. E ciò che fa la vergogna delle lettere» 
e r indignazione d' un filofofo , ella prefe per i« 
finimento il celebre Zarlino di Chioggia» uomo 
per altro» che godendo d'altiflima riputazione» e 
fornito di fomma dottrina non avea bifogno di 
fcendere a così vili maneggi • Ma fovente le paf- 
fioni pia bafle rodono con acuto morfo gl'ingegni 
più elevati » come i vermi » al dire di Sofocle » 
confumavano le membra di Filottetc uno de' più 
forti guerrieri dell' efcrcito Greco » 

Né contento di quefio il Galilei tanto vi fi af- 
faticò coli' ingegno » che trovò nuova maniera di 
i:aatar melodìe ad uoìa voce fola , poiché febbeac 

avanti 
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avanci a lui s* ufaflfc di farle coir accompagnamen*-' 
, to degli ftrume lìti » efTe altro non erano che voi* 
gari cantilene intuonate da gente idiota fenz' ar- 
te » o grazia : nel qual modo pofe fotto le note 
quello fquarcio fubliroe e patetico di Dante » ove 
parla de! Conte Ugolino , che incomincia La hoee» 
follevi dal fiero pajlo ^ e in icguito le lamentazio* 
ni di Geremia » che grande applaufo trovarono al- 
lora prefo agi* intendenti • 

La mufica madrigalefca , eh' era a un dipreflb 
carica de^medefimi raffinamenti , ricevette allo fie& 
(o tempo nuovo luftro in Italia da Lucca Maren- 
zio , che la fpogliò dell* antica ruvidezza , e la 
fece camminar in maniera più ariofa e legjgiadra , 
da Paolo Quagliati Komano, da Scipione della 
Palla Maeflro di Giulio Caccini, da Aleflfandro 
Strigio mufico celebre nella Corte di Ferrara » 
dair Ingegneri , da Claudio Monteverde , da Mar- 
co di Gagliano » da Aleflandro Padovano , da Ip* 
polito Fiorini mufico d' Alfonfo IL di Ferrara , 
dal Luzzafco, dal Dentice, da Tommafo Pecci 
Sanefe , e da altri valenti compofitori , ma fopra 
tutti dai Principe di Venofa uno de* maggiori mu« 
dei, che avrebbe avuti 1* Italia, fé ali* ingegno mi* 
rabile cenceflogll dalla natura eguale Audio accop- 
piato ne avefle. Gli Scrittori di quel tempo ci 
fanno iapere, che i madrigali fuoi erano ammirati 
dai maeftri , e cantati da tutte le Belle : circoftan- 
ZA 9 che dovea àflìcurar loro una rapida e univer* 
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iale celebriti. la mufica ftrumentale venne ancb* 
elTa perfezionandoli di mano in mano fé non in 
quanto alla fabbrica pili efatta di efli almeno nel* 
la maggior deprezza nel fuonarii. La ftoria ci ha 
confervati con lode i nomi di Francefco Nigetti 
inventore del Cembalo onnicordo, di D* Niccolè 
Vicentino ritrovatore d'un altro ftrumento chia» 
mato Jrcbscembalo f del Bardella inventore della 
Tiorba » di Pietro Vinci 9 del Tromboncini » del 
Kegnone , del Monzlno » del Sinìbaldi , e di pa« 
irecchi altri fuonatori. 

Da tali e tanti fiimoli incitato Giulio Caccin i 
uno de' mentovati nella letteraria adunanza , pre» 
fé» ficcome era di vivo e pronto ingegno fornito , 
a perfezionjire la maniera inventata dal Galilei » e 
molte belle cofe introduce del fuo nella mufica , 
che contribuirono non poco a migliorarla* Uno 
de' principali mezzi fu quello d' applicar l'ar* 
monìa a parole cantabili , cioè a poeiie appaflionate 
ed affettuofe. 

Avvegnaché V Italia fortifle allora del fecolo 
pili gloriofo della Tua letteratura , e che tanti fcrit- 
tori braviilimi aveflero di già arricchita » e filfat- 
ta la pili dolce e la più bella delle lingue euro- 
pee, nullameno per le diiTerenze, che corfono 
fra r armonìa muficale e la poetica » delle qual i 
parlai nel capitolo fecondo , la poeiia non avea 
per anco aperti alla mufica fonti copjofi d' efpref* 
^pne • ( noeti , fcrivendo unicamente per elTer 
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Ietti non penfarano al canto gii mai • Il Dante 
Genio rozzo e fublimei atteggiator robufto ma 
irregolare, nelle bellezze e nei difTetti egualmente 
intrattabile offriva ai muiici uno ftile fomiglianto 
alle miniere del Brafile, ove fra la terra e la fco* 
ria veggonfi a tratto a tratto ftrifciare alcune vette 
d' oro éniffimo • Petrarca il Platone de* poeti » fu 
nel parnafo italiano inventore d*un nuovo gene« 
re y eh' egli fteflb efaurì • La fua lira di tempra 
affatto originale avea bifogno delle dita del 
proprio artefice per vibrar que' Tuoni celeili • Però 
i mufici quantunque gareggiatTcro infieme per illu- 
Ararlo non poterono mai » affaflellati com' erano 
fotto l'imbarazzo d'un llftema complicatlffimo , af- 

' ferrar la dilicatezza di qxit* fentimenti femplici in* 
iieme e fublimi t Neil' off*ervar fuUe carte muficali 
i fofpiri dolcifllmi del Petrarca riveftiti di note dal 
Villaers o dal Giusquino ti par proprio di vedere 
il Satiro introdotto dal Taffb nell' Aminta , il qua* 
le violar vorrebbe con ifpida mano le ignudo bel* 
lezze di Silvia • Maggiormente fi fcofiarono d\ 
quel fentiero i freddi rimatori del cinquecento» 
Pietro Bembo » che prendendo a imitar il cantore 
di Laura altro non ritrafle da lui che la fpoglia: 
Angelo di Coftanzo celebre per robuftezza de* 

« concetti , e per unità di penfiero benché fovente 
privo di colorito ^ e qualche volta profaico ; Gio« 
vanni della Cafa ricco nella frafe, lavorato nello 
ftUe «abbindolato^ ne' perìodi I autore pia di paro** 

' .,. • ' • •• ' "^ '■■ • ■ lo' 
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le che di cofe : Sanazzaro più vicino ai latini nel 
fio poema che fcrittor felice nella propria Un- 
gila : Rinieri , Varchi , Guidiccione , 'Molza, e 
mille altri ver fi fica tori Aitici e infipidi benché puri 
. e regolari non poteano fomminiftrar gran materia 
alla mufica « L' Ariofto e il TaiTo » ancorché avef* 
fero in <]ualche luogo fatto maefirevolmente parla- 
re la paflione , erano » ciò non oftante ,nel medefi- 
mo cafb per l' indole de* poemi loro nella maggior 
parte narrativi , per la lunghezza dei canti , e pel 
ritorno troppo frequente e fimmetrico delle rime 
nelle ottave* I cori che nelle tragedie italiane e- 
rano i foli deftinati al canto, non giovavano mol- 
to ai progrcffi dell' arte , e perchè comprendeva- 
no per lo più lunghe rifleflioni morali incapaci di 
bella modulazione, e perchè cantandofi a molte 
voci, erano più ìdopei a far rifaltare la pienezza 
e varietà degli acxordi che la foavità della melo- 
dìa. Recavano i foli madrigali, che fervivano al- 
lora di materia alle mufiche di camera , e molti e 
belliflimi furono a queflo fine compodi dal Taflb » 
dal Guarini, dal CafTola, e dallo Strozzi princi- 
palmente* Ma là brevità, ch'efigevano cctai com- 
ponimenti, « la chiufa fpiritofa, che incominciò 
a introdurfi circa que* tempi , onde fimilì divenne- 
ro agli epigrammi di Marziale , non permisero ai 
poeti trartar argomenti fecondi di palfione« 

Perciò il Caccini follecitò per ogni dove gli 
autdrì a kvoiar a bella poAa poefie pel canto » 
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tra i quali D* Angelo Grillo fcrifle a fua richieda 
i Phtcfi affetti , c il Conte di Vernio compofe V in* 
termèzzo mentovato di fopra.« Né tralafciò di con- 
correr anch' egli poetando al medefinio fine, d\ 
che può far teftimonianza la feguente canzonetta , 
ch'io qui ho voluto trafcrivere dalle carte mufi- 
calt dove fi trova, a fine di render pia noto a' 
fuoi nazionali codefto valent* uomo ignorato in og« 
gi dai poeti e dai mufici, ma che merìu un luo« 
go diftinto fra gli uni , e fra gli altri • 
Udite ^ tidite^ tornanti ^ 

Udite j fere erranti p 

O Cielo ! Stelle ì , ' . 

O Luna ! o Sole ! 

Donne e Donzelle l 

Le mie parole; ' • 

E fé a ragion mi doglio^ jj, i 

piangete al mio cordoglio § 
La bella Donna mia 

Gii ti fortefe e f$a , 

No» fi parchi » 

So ben cbc mai 

Kon volgi m^ " . , . 

1 Quei dolci rat: ^.. 

Ed io pur vivo e fpiroì 
^ - Sentite che marcirò • 

Care , amorofe Stelle , . * 

Voi pur cort^ e belle 

Ge9 dolci sguardi ' ^ 
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Te^ieflì in vita t t 

Da Mille dardi 
- . • • V alma ferita • 

Ed or piò non vi miro ! ' ; ' ' 

,• ' Sentite che martire m 

Ohimè ! che trijlo e filo 

Sol' io piango il mio duolo ^ . 

V alma lo finte 
• Sentilo il cuore y 

E lo con finte . ^ 1. 

V ingiuÙo amore : ^ 
jfìvor fil vede e tace , 
Ed ha pur arco e face • 

Sopra tutto egli attcfta nella prefazione alle fiie 
ìluove mufiche , che più vantaggio ne tralTe dal 
commercio , e fuggerimenti degli uomini letterati 
che da trent*anni fpefi nelle fcuole muficali, e 
neli* arte del contrappunto , il quale fecondo lui. 
poco nulla giova a perfezionare la mufica ('^). 

Dopo la dipartenza per I^oma del Conte di 
Vernio j ove poi divenne Maedro di Camera a fer- 
vigi del Papa Clemente Ottavo , la letteraria adu« 

nanza fi trasferì alla Cafa, di Jacopo Corfi altro 

• 
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(«) Errano grandemente i poeti e I muficr fé credono 
di veder chiaro nell'arte loro fensa l*a)uto deifilofofi. 
locté ( dice un celebre Scrittore del noftro fecolo ) «• 
Tonti il fér U fotfia, e M'mu/ei féf U mufiéi , ma non np. 
pafUenefi non al filof ofo il férlnr hno dell'una § dell' éU 
età* 
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gentil' uomo Fiorentino 9 non meno fautore delle 
belle arti né meno intelligente nella mufica ma(fi« 
mamente teorica. Ha l'Italia da lui, oltre qualche 
canzonetta melTa fotto le note , un difcorfo della 
mufica degli antichi , e del cantar bene indirizza- 
ti) al Caccini. Di elio Cjrfi erano amiciflimi Ot« 
tavio Rinuccini gentiluomo Fiorentino e brave poe« 
ta , avvegnacchè poco egli fia noto in Italia a mo- 
tivo di aver la maggior parte della fua vita menato in 
Francia , e Jacopo Peri mufico valentiflimo , i qua* 
li d' accordo col Caccini , e col Corfi tanto ftudia- 
fono iiilla maniera d' accomodar bene la mufica 
alle parole , che finalmente trovarono j o credette- 
ro d* aver trovato il Vero antico recitativo de' gre- 
ci, ch'era flato da lungo tempo il principale fco« 
pò delle loro ricerche • Per veder come riufciva in 
pratica il nuovo ritrovato, fu dagli altri fpinto Ot- 
tavio Rinuccini a comporre una qualcke poefia 
drammatica , lo che egli fece colla ^afne favola 
bofcherecchia , che fi rapprefentò in Cafa del Cor- 
fi l'anno i$94 > ^ fu meifa fotte le note dal Cac- 
cini , e dal Peri fotte la direzione di elfo Rinucci- 
ni , il quale comecché non ave/Te fiudiata la mufi- 
ca, era nondimeno^ dotato d'orecchio finiflimo» e 
d'acato difcernimento , che Taveano conciliato la 
ftima e il nfpetto de' mufici« 

Molto maggior fortuna forti inappreflb un' al- 
tra fua paflorale intitolata V Euridice Tragedia per 
mi^ca^ h quale fu con più accuratezza modulata 
*'• • nella 
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ticlla maggior parte dal feti 7uorl d' alcune arie 
belliflime, che furono compofte da Jacopo Corfi^ 
e^quelle del perfonaggio d' Euridice e dei Cori » 
nelle quali ebbe mano il Cacclni* Tutte le tir- 
toftante concorfero a render quello fpettacolo uno 
de* più compiti , che d* allora in poi fiano ftati 
fatti in Italia* La novità deir invenzione » che gli , 
animi de' Fiorentini di forte maraviglia comprefe • 
la fama dei compofitori , e dell' adunanza tenuta 
a ragione il fiore della tofcana letteratura • L' oc- 
catione in cui fu rapprefentata ^ cioè nello fpofa« 
lizio di Maria Medici col Re di Francia Arrigo 
Quarto* la fcelta udienza » di cui fu decorata 
non meno di tan^i Principi e Signori nazionali e 
francefi oltre là prefenza del Gran Duéa e del 
legato del Papi, che de' più virtuofi uomini d'I« 
talia chiamati a bella pofta dal Sovrano in Firen- 
ze ) tra quali alliftettero Giambattifta Jaccomelli » 
Iucca Dati» Pietro Strozzi» Francefco Cini» Ora- 
tio Vecchi» e il Marchefe Fontanella tutti pra- 
tici eccellenti » o peritiflimi nell' arte • L' èfattez- 
aa nella efecuzione» elTendo da braviffimi e col- 
tiflimi Perfonaggi rapprefentata fotto la dipenden- 
aa del poeta» ch'era l'anima» e il regolatore del- 
lo fpettacolo» Finalmente il merito poetico del 
dramma il quale benché non vada efente d'ogni 
àìÌMo è tuttavia e per naturalezza muficale » e 
per iftile patetico il migliore fcritto in Italia fino 
a* tempi del Metaftafio» Alcuni fquarci di eflb po« 
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Ai Cotto gli occhi del lettore giuftificheranno U 
mia aflerzione. Sentafi la narrazione» che fa Daf« 
^ ne della morte d' Euridice . 
Od. Ninfa f deh l fi contenta i 

Ridir perehi t* affanni , 

Che tacciato martir troppo tormenta. 
Daf» Com* ejfer può giammai 

Ch*$o narri e eh* io riveli 

Sì miferahil cafo > o fato ! o Cielo ! 

Deh l lafciami tacer , troppo il faprai% 
coro* Dì pur: fovente del timor V affanno 

E deir ijlefo mal piò grave affai. 
Daf. Troppo pik del timor fia grave il danno • 
Off* Ah non fofpepder più V alma duhbiofa. 
Daf» Ter quel vago hofchetto^ 

Ove rigando i fiori 

Lento trafcorre il fonte degli allori , 

l^rendea dolce diletto 

Con le compagne fue la bella Spofa . 

Chi violetta » o-rofa 

Ter far ghirlanda al crine 

Togliea dal prato , e dall* acute fpine^ 

E fual 9 pofando il fianco 
' Sulla fiorita fponda ^ ^ , 

Dolce cantava al mormorar dell* onda • 

Ma la bella Euridice "X 

Movea^ danzando^ il pii" fui tferde frate ^ ^- 

Quando {ria forte acerba t^ • 

Angue eriido ^ ffi^^^to^ 

de 







. Che ceUto giace» tra fiorii e V erha ^ 
' TunfeU il piì con ti maligM dente , 

* " Che impallidì repente , 

Cerne raggio di Sol. che nube adombri t 
E dal profondo cuore 
Con un fofpir mortale » 

S) fpaventofo ohimè ! fofpinfe fuore , ■'' -" 
Che quaji avejfe V ale 
Ci un fé ogni Ni fa al doloro fo fuono ; 
/" • Ed ella in abbandono 

Tutta lafcioj/i allor nette altrui braccia • 
, Un fudor via più freddo afiai che giaccio 

Spargea il bel volto ^ e le dorate chiome. . " ' 
Indi /* udio il tuo nome 
Fra te labbra fuonar fredde e tremanti i 
E volti gli occhi al Cielo , 
Scolorito il bel vifo , e ì bei fembianti 
Reilò tanta bellezza inmobil gelo • 
Non è noen bella la fcena , dove Orfeo prega Più* 
Ione , che gli reftituifca la perduta ipofa f della 
quale per efler troppo lunga non riferirò fé non 
le ftanze, che canta Orfeo prima d' arrivar inani 
'al Re deir Inferno. ' 
. Fune/le piaggie,^ ombrojfy orridi campi , * ^ ' 
1^ Che dijlelle a di Sole ' ; 

^ Kon vedejle gii mai fcintilte o lampi; '^ 

, * Rimbombate doleriti - -y- \: • 

Jtl fuon delle mngofciofe mie paroh^^'l^^ 
«-^ Mettere con m^i accenti • ; ' '" -r, >- 
': U perduto mio bett con voi fofpir^ t Ì 
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£ voi y deb fer "pitti del mio martire ^ * 

Che nel tnifero cor dimora eterno ^ 
Rimbombate al mio pianto, ombre d' Inferno % 
Obime ! che full* Aurora 

Ciunfe ali* oecafo il Sol degli occhi miei, 
Mifero / e /*r quell* ora , 
, Cbe fcaldarmi a bei raggi mi credei , 
Morte fpenfe il bel lume , e freddo e filo . 
Refi ai fra pianto e duolo, 
Qom* angue fuole in fredda piaggia il verno ; 
Rimbombate al mio pianto, ombre d* Inferno» 
JE tu mentre al Ciel piacque 

Luce di quejli lumi 
^ Fatti al tuo dipartir fontan* e fiumi , 
Che fai per entro a* tenebroji orrori t 
Forfè t* affliggi e piagni 
V' acerbo fato, e gì* infelici amori t 
Deb ! fi fiintilla ancora 
Ti fcalda il fin di que* sì cari ardori , 
Senti , mia vita , finti 
Oliai pianti e quai lamenti 
Vcrfa il tuo caro Orfeo dal cor interno : 
. . Rimbombate al mio pianto , ombre d* Inferno • 
'^ Non oftante , il Rmùccìni non lafciò d' urtare nel- 
.Io fcoglio, incontro al quale urtano fovente gli 
inventori in' cotai generi , ìz ^melcolanza , cioè , 
deir antica immitazione colle, moderne ufanze» 
La voga 5 in cui erano* allora le paftorali per la 
celebrità , che aveano acquifiata il Paftor fido , e 

N l'Amia- 
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r Aminca induffe il Rinuicini a fceglier per fug« 
getto della iiia invenzione una favola bofcherec* 
chia, onde ne traflfe talvolta lo ftile Feziofo, e 
foverchiamente fiorito col quale i poeti di quel 
. tempo erano foliti di far parlare i pafiori • Così 
non è maraviglia fé s* ode Tirfi pregar 1' Amore 
cbe di dolcezza un nembo trahocchi in grembo y e ' 
che /vegli un rifo dì Paradifo , fé fi fente Arcetro 
cercar il loco, ove ghiaccio divenne il fuo bel foco ^ 
C fé veggonfi arder la terra , arder gli eterei giri 
s giojoji fofpiri deir uno y e V altro inamorato core ^ 
con altri modi di dire propri d' un manierato Ita- 
liano del 1^00 9 ma in nulla conformi ali* antica 
femplicità de' Traci paftori a' tempi d* Orfeo • Dall* 
ufo ancora , che allor fi faceva della mufica ma^ 
cfrigalefca » e dal non aver pe^ anco la lingua Ita- 
liana prefo r andamento rapido e breve , eh* efige 
il recitativo , avviene che V Euridice debba più to« 
fto chiamarfi una filza di madrigali drammatici che 
una tragedia , come è piaciuto al (uo Autore d* in* 
titolarla , e nella ftefia guifa dalla troppo religio* 
fa, e mal intefa imitazion degli antichi è venuto » 
che dovendofi dividere il dramma i cinque atti » 
né fomminiftrando materia per eifi il troppo fem« 
plice argomento , 1* autore non ha potuto fchivar 
'il languore di molte fcene, e dell* ultimo atto» 
che riefce del tutto inutile. Il cangiar ch'ei fa 
la fcena » quantunque alla natura del dramma non 
fi distica perle ragioni da me adocte nel capitol# 

primo 
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primo di qucfto libro, è tuttavia troppo violente, 
neir Euridice , poiché ad un tratto fi paffa da i 
campi amcniffimi ncU* Inferno fenza che venga 
preparato , qualmente fi dovrebbe , il paflaggio • 
La qual licenza fcufabile nel Rinuccini per effer il 
primo , e perchè forfè il fuo argomento noi com- 
portava altrimenti, pervenne in feguito fino a!* 
ecceflb negli altri, come dairefito\lieto,.ehe die 
alla Aia favola non per altro motivo fé non 
perchè àò gli parve convenire in tempo di tant» 
allegrezza {a) tralTero innavvedutamente i fuoi iuc- 
ceflbri una legge , che lieto efser dovefie il fine 
de' tutti i drammi • 

Negli anni feguenti fi rapprefentò in Firenze 
parimenti un* altro dramma del medefimo Rinucci- 
ni intitolato /* Arianna modulato da Claudio Mon« 
teverde Macftro in feguito della Republica di Ve« 
Rezia; anzi il foliloquio , ove Arianna fi lamenta 
deir abbandono di Giafone , pafsò lungo tempo fra 
i mufici per Capo d' opera dell' arte in quel gene- 
re« e fi rammentava da loro non altrimenti , che fi 
rammenti in oggi la Serva Padrona pofta in mufi- 
ca dal Pergolefi , o il monologo della Didone del 
Metaftafio modulato dal Vinci • Ciò fi ha da Giam- 
battifta Doni nel fuo trattato fulla niufica fceni- 
ca , (&) e dalla difiertazione , che fegue agli fcher« 
K* zi 

{é\ Rinuccini nella Dedicatociajp. 14. 
(^i Della mufisa fceolca e. f* 
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zi muficali di eflfo Claudio Monteverde raccolti da 
Giulio Cefare Aio fratello , e ftampati in Venezia 
da Ricciardo Amadino • Né inferiore rimale il poe« 
ta in quella fcena bellifllma » la quale incomincia 
O Tefeo , o Tefco mio , 

Se tu faptjji^ oh Diol u 

Se tu fjpeffl pbime ! cQme s^ affanìfa 
La povera Arianna ; 
forfè , forfè pentito 
Rivoìgerefli ancor la prora al lìto* 
ma eh' io non traferivo intieramente per efler 
troppo lunga , e perchè dagli fquarci di fopra re^ 
cati può il merito del Rinuccini abaftaoza co« 
nofcerfì* 

L' apparato poi di fceniche mutazioni , con 
cui fi rapprefentarono cotali drammi » fu forpren- 
, dente # Campagne verdeggianti » amenidimi giar- 
dinii vafte vendute in lontananza di mari gonfi di 
flutti, procelle, tuoni, e folgori che precipitava- 
no dal Cielo di nereggianti, nubi artifiziofamente 
ingombrato, i foggiorni dilettofi de' campi Elifi , gli . 
orrori del Tartaro accrefciuti dagli fpaventevoli 
lamenti degl' infelici tormentati , bofchi , ed alberi 
nati air improvvifo , i tronchi de* quali aprendofi 
i faltellanti Satiri partorivano , e Fauni , e Napee ,* 
e Sileni in nuove e difufate foggie veftiti , fiumi, 
che con limpidifiime acque fcorrendo , lafciavano 
tedere le Ninfe , che per entro guizzavano , in 
fmma quanto v* ha di j^iù bello nel mondo fifico » 

quante 
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quante vaghezze fommtniftra la favola tutto fu per 
ornarle leggiadramente Inventato, (a) 

Per Soddisfar appieno la curiofitì del lettore 
aggiun|[iamo qualche cofa intorno alla mufica , i 
progredii della quale debbono oiTervarfi unitamente 
a quelli della poefia, ove fi ragiona del melo- 
dramma. La variazione dei tempi, la dlverfità de' 
gufi! y che tanto influifce fulle cofe muficali » e 
forfè ancora Teccefllvo luflb della mufica prefentc 
farebbero in oggi comparir quella affai povera, e 
rozza • In fatti fcarfeggia di note , il fenfo non vi 
fi comprende a bafianza ; abbonda poco di varie- 
tà, e il tempo non è a fufficienza difilnto a mo* 
tivo , che i compofitori erano foliti a non udir aU 
tra mufica che la ecclefiaftica , e la madrigalefca , 
nelle quali fpiccavano fimili difTetti. In contraccam- 
bio regna in quelle Compofizioni una certa fempli- 
cità preferibile a molti riguardi alla sfoggiata 
pompa della noftra • La poefia e la lingua vi con- 
fervano i loro diritti ; a differenza dell' odierna ^ 
ove le parole vengono così miieramente sformate • 
Sopra tutto Ja ftrada battuta da que' Maefiri per 
efprimer bene il recitativo è la fola , che dovreb- 
bero battere i compofitori d' ogni fecolo • Erano 
filòfofi , e da*fiIofofi ragionavano* Lo Àudio del'e 
cofe antiche fece loro conofcere , che quella forte 
N j dì 
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iì voce, che da' greci e latini al cantar fu alfe- 
gnata 9 da efli appellata «fM/Irmii/iV/i quaii tratte* 
nuta e fofpefa , potefle in parte aiTrettarfi , e pren« 
der temperato corfo tra j movimenti del canto 
fofpefì e lentj , e quelli della favella ordinaria pia 
fpediti e veloci , avvicinandoli il pia che d potefle 
all'altra forte di voce propria del ragionar famigliare » 
che gli antichi continuata appellavano • Le rifleflioni 
fulla propria lingua fecer loro avvertire » che nel 
parlar comune alcune voci s' intuonano in guifa t 
che vi fi può far. armonìa 9 o ciò che è. Io fielTo , 
diftipguerl^ per intervalli armonici, alcune non 
s* intuonano punto, per le quali leggiermente fi 
fcorre finché fi giugne ad altre capaci d' intona7Ìo« 
ne o d'armonico movimento* O0ervarono in fine 
que' modi , e quegli accenti particolari , che gli uo<» 
mini nel rallegrarfi, nel dolerfi, nel!' adirarfi^ e 
nelle altre paflioni adoprano comunemente , a m i« 
fura de' quali conobbero che dovea farfi muovere 
il Baffo or più or meno fecondo che richiedeva la 
• lor lentezza o velocità , e tenerfi fermo fra le fai- 
fé , e buone proporzioni , finché pacando per varie 
note la voce di chi ragiona, arrivalTe a quel pun* 
lo , dove il parlar ordinario intuonandofi apre U 
via a nuovo concento» Così fi fpiega il Peri nella 
prefazione , e cosi almeno in gran parte ( giacché 
non è poflibile che nel principio della fcoperta al* 
la perfezione dell'arte giug^eflero) fecero quei 
valenti compofitorì* /^ 
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M.aeftri e mufici del noftro tempo , che col fa- 
fto proprio della ignoranza vilipendete le gloriofc 
fatiche degli altri fccolì , dittcmi fé alcun fi troya 
fra voi , che fappia tanto avanti nei principi filo- 
fofici deir arte propria quanto fapevano quegli 
uomini del fecolo decimofettimo , che voi ono« 
rate coir urbano titolo di feguaci del rancidu- 
me* 

Parte principaliflima della mufica drammatica 
h V aria , che non fi dee fotto filenzio trapafTare « 
Il Cavaglier Planelli pretende , che verfo la metà 
del fecolo fcorfo cominciaflcro a inferìrfi le arie nei 
melodrammi pcichi fin* allora tutto fu in ejfa recita-^ 
tivo , e la mufica fu tutta in iffile recitativo compojla . 
V introduzione delle arie ì attribuita al Ciccognini , 
il quale nel fuo Ciafone Melodramma pubblicato net 
i64o« cominciò a interrompere il grave recitativo coip 
quelle Anacreontiche flanze (a). La qaal. notizia co* 
municò pofcia al Cavalier Tirabofchi (b) , e al Signo- 
relli (0 • Scrittori così valenti fi fono tutti ingannati 
per non aver voluto prenderti la brilla di .efaminat* 
re i fonti.. Non è vero » che tutto folTc recitativo 
nel melodramma italiano avanti al Ciccognini • 
Non è vero 9 eh* ei fofle il primo a inferire le ana- 
N 4 creon« 
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crcontichc ftanzc. l'uno e T altro fi trova fatto 
fin dall'origine dell* Opera. Alla pagina xi« della 
mufica del Peri alla citata Euridice fi vede > che 
Tirfi canta a folo i feguenti verfi : 
. Kel puro ardor della piò bella ftcìla 
Aurea facella di bel fuoco accendi , 
£ qui difcendi full* aurate piume 
Giocondo Nume , e di celefie fiamma 

V anime infiamma . 
Lieto Imeneo d* alta dolcezza un nembo 
Trabocchi in. grembo ai fortunati amanìi ^ 
£ tra i bei canti di foavi ardori 
Sveglia nei cori una dolc* aura , un rifo 
Di Paradifo • 
I quali fono un'aria perfetta non meno in mufica 
che in poefia • Le ragioni fono perchè vi precede 
la finfonìa , perchè il Baflfo feguita tutte quante le 
note del cantore , perchè s' accompagna con altri 
ftromenti , perchè fi fa il ritornello alla feconda 
parte , perchè il metro è diverfo da quello del re- 
citativo , perchè manifefiamehte è un canto » per 
tutte le condizioni in fomn^a che le arie a dì no* 
Ari diftinguono • Né fi veggono foltanto ne* dram* 
mi del Rinuccini* Potrei citare molte degli altri 
autori » ma bafti per ultima pruova una afiai leg- 
giadra tratta dalla Flora d* Andrea Salvador! ftam« 
pata nel i^aS cioè anni vent' uno prima del Gia- 
fonc <i 
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l'erj pargQlett4 \ . 

Quand' altri mi narri , 

Che Amor i viperetta ^ 

Che morde quanto può : 

Quel dir sì m' ingannò , 

Che Amor gran tempo odiai f 

Temendo affanni e guai • 
Ma poicbì un giorno io vidi 
Lirindo ed egli me j 

Ben chiaro allor m* avvidi f 

Che ferpe Amor non i • 
Più groflblano e meno fcufabilp è Io sbaglio 
del Crcfcimbeni , il quale fcrivcndo nel principio 
del noftro fecolo fi fpicga in quèfti termini • I« 
tanto dobbiamo avvertire , che nei Drammi per lo 
pajfato non hanno mai avuto luogo i Cori , in vece 
de' quali fono flati inventati intermedj d* ogni mame^ 
fa (4) • Non avca egli letto i cinque Cori , che 
chiudono i cinque atti dell' Euridice > Non avea 
vedute la Dafne, l'Arianna, il Rapimento di Ce- 
falo , la Medufa , la Flora , la Sant' Urfola , e mil- 
le altre > Ignorava egli , che nìuno de* celebri me- 
lodrammi italiani fu fenza cori fin quafi alla metà 
del 1600, e che molte gli ebbero ancora nel ri- 
manente del fecolo ? Cotanta ignor^inza fi rende 
prefibchè incredibile in uno de* primi Horici della 
italiana poefia # 

Pacen- 

(4) Commentari alla volgac Poefia Voi* i. tlb. 4» 
Cap*'iO* 



Facendo adunque la diftribuzione di laude f 
che a ciafcun s'appartiene ncll* invenzione dell* 
Opera feria , fi vede , che dee la Città di Firenze 
il vanto riportarne principalmente , che Giovanni 
Bardi , e Jacopo Corfi furono i Mecenati , Giro- 
lamo Mei, e Vincenzo Galilei i precurfori nella 
parte teorica , e nell' arte d* intavolar le melodie » 
Emilio del Cavalieri il primo, che da lontano adit« 
tò agli altri la ilrada , Giulio Caccini e Jacopo 
Feri nella efecuzione , ma che deefi principalmen* 
te l'elogio al Rinuccini , il quale coU* armonia e 
bellezza de* fuoi verfi mirabilmente adattati alle 
mire dei compagni , e più colla fua autorità , col* 
lo fiudio degli antichi, e colla dipendenza in cui 
teneva gli altri fi fece il ritrovatoré d' un nuovo 
jgenere , che tanto luftro ha recato alla poefia , alta 
mufica , e alla fua nazione • Non po(fiamo far a 
meno di non lagnarci di quefta a nome della filo- 
fofia , veggendo il poco conto , che fa d' un poeta 
.sì benemerito , mentre tanta gloria fuol difpenfare 
agli autoruzzi di rime , i quali nulla hanno inven- 
tato 9 nulla promoflb nella carriera del gufto • Ma 
tutte le nazioni hanno le loro ingiuftizie* Il pub- 
blico fi dimentica de' fuoi benefattori, come! Gran- 
. di dei loro amici, e dappertutto vorrebbefi unAr- 
^ pinate , che fcopriife ai Siracufani il fepolcro del 
loro Archimede • 

L'Opera buffa incominciò parimenti circa il 
£nc del cinquecento • La priaia di cui ci fia pcr« 
*'..''■'/ / vcnu- 
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tenuta la notizia forti alla luce In Vinegia V aa« 
no ZJ97 col titolo: JnfifarttMjfo Commedia dedica* 
ta a Don AlefTandro d* Efte • S' ignora dove e in 
qual anno fi recitala. L'autore fu un Modencfct 
che fece la mufiea e la pocfìa , chiamato Orazio 
Vecchi , il quale non fi dee confondere con Orfeo 
Vecchi Mufico e Maeftro di Cappella nel mcdefimo 
fccolo . tgli neUa dcdjca fi vanta d' cffer ftato il 
primo a metter in mufiea le poefie drammatiche t 
e quefto vanto vien replicato dall' autore d*una' 
Ifcrizione latina fatta pel Tuo fepolcro » che fi con* 
ferva in Modena, e che vien rapportata. dal Mu? 
ratori nella fua Perfetta Poefia i ma il lettore dopo 
il narrato fin qui può giudicare fé ciò fi dicaara^ 
gione • L' Anfiparnaflb venne poi in tal dimcnti<« 
canza preflb agi' italiani che Appoftolo Zeno» 
comecché iil tal genere d'erudizione folTe verfati£^ 
fimo » confeflk in una fua lettera al Muratori d* i* 
gnorare perfin Tefiftenza» Ni il Muratori cbb» 
altra notizia che quella, che ricavò dalla mento* 
vata ifcrizione. Il Maffei nel Difcorfo fui Teatro 
Italiano » e il Quadrio moftrano bensì d' averla 
veduta • A me pure è venuto fatto d' averla allf 
mani fra le carte rouficali , ove fempre rimafe • Ni 
la mufiea ni la poefia meriterebbono , che fé ne facef» 
fé menzione , fé la circoftanza d' efser la prima nH 
fuo genere non m' obbligale a darle qualche luoga 
in quefta Storia • Pantalone , Arlechino , Brighella « 
f il Sapitana Cardone Sj>agnuolo fono fra gli aU 
. y tri 
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tri i leggiadri pcrfonaggi . Si parla in Caftigliano , 
in Bologncfe, in Italiano, e perfino in Ebraico : 
lafcio penfare qual armonico guazzabuglio rifultar 
ne debba da tutto ciò • Sentafi nell' atto fecondo 
il gentil dialogo fra Ifabella e il Capitano Spagnuo» 
lo, il quale per antica benivolenza della nazione 
italiana verfo di noi debbe efler Tempre pofto in 
ridicolo fui Teatro. 
•' Gap. No me hagaìt mas de efias burlata ; 

Forque poco ha faltado , : / ,^ 

:■ ' Que no foy de dolor muerto, 

Ifab. S* a gii arcabugi , & alle collubrint . 
Set* ufo a far gran core , 
Ferchè temete poi fcherzi d* amore f 
Gap, Ferchè todo vince amor» « 
. • Ifab* jimor non so , ma voi ben mi vinceilip^ 
•. ' Quando vi fai Signore 

Di qui fi A vita , di qucfio corei ' 
i * Gap* Decidme f mi Segnora ^ 
s De quieii fon efias tetìgliast 

Ifab, Del Capitan Cardon • 
' ; Gap. r los ofrios , y las orefcias t , . 
•. Ifab. Del Capitan Cardon • 

Gap. T el roflro , y las narices f i 

Ifab. Del Capitan Cardon » 
! Gap. La fruente^ y Is cabetxaf ' ., 1 

f Ifab* Del Capitan Cardcn • 
Gap. r la capegliaduraf 
Ifabk Del Capiian Cardon. - 

Capi 



Cap« Los diente s , y toc lahiot f 
Ifab. Del Capitan Cardon • 
Gap. La vida , y et eotazon t . 
Ifab* Del Capitan. Cardon m 
Cap. O iWMjf eonti^nto ! 

O muy tambien amado^ 
T de mi D»trna muy »ivventurado ! 
Benché IfabelU fi moftri inamorara del Capiunoy 
nondimeno il beffeggia dopo che egli è'p^r^to » 
nel che le. fanciulle del cinquecento non difTerTco* 
no punto da quelle de'noftri tempi; Se un poeta 
è rimafto invaghito della bellezza di codefta fce« 
na, non reitera meno meravigliato un mufico del* 
la (ingoiar armonia , che fi fcnte in queft' altra\ 

Francatrippa fervo vuol porre un pegno in* 
mano degli Ebrei f Egli picchia alla porta del 
Ghetto, mentre quegli recitano le loro oraiiini» 
Frane. Ticb , tach , tocb , 
Tich, eacbj tocb. 
O Hebreorum gentihus ! « 
. So p^eil : avrì sk ; prefl : 

Da hom da ben ^ cbe tragb Zù f ut% 
Ebrei • Ahi B%rucbai^ 

Badanai , Merdocbai f 
An bilueban.^.cbet milotran: 
La Burueabi. 
Frane* A no farò vergot , maide negot • 
CV i fa la finagoga t 
Qt cbe il Diavol v* affoga % 

-rii,/. • Ticb 9 



Tìch^tacb^tich^ Ut^ fiV, tae^tu^ t$f9 

Ebrei fOr^ zomhot ^ 4/lack mullact^ 
locbut ^ zorQcbot ^ 
Calamai a Balacbot % 
frane. V uhil 0^ obii 
mej^r AroH% 
Ebrei • Cbi ba pulfet a fio porton t 
Frane. Son mi , fon mi , mejtr Aron % 1^ 

Ebrei • Qbt cbeufa volit f cbe cbeufa volit t 
Frane* A voraff' impegni Ho Srandamant. 
Ebrei • O Samuel , Samuel | ^ 

Venii a hefi , venit a befi ; 
Adonaì ; cbe V i lo Coi^ 
Cbe i venu$ ton lo paraebem. 
Altri Ebrei t Vi Sabbia cbe non podem. 
Dicendo » che la mufiea non fi difconviene a co$)* 
fata potila, ho renduto la dovuta gioftiaia ali'ii* 
MAI e all'altra# 






,1 i ^ . CAfU 



107 

'CAPITOLO SESTO* 

^ifiejffionl fui maravi^Uofo. Origine fioric4$ e 
propagazione di tffo in Europa. Caufe del 
fuo accoppiamento colla mufica ^ e la poefia nel 
melodramma . 

TRa i fenomeai letterari , che fi prefi^ntano a. 
vaati a chi vuol olTervare le rivoluzioni del 
Teatro Italiano non è il minore a mio avvifo quel 
maravigliofo ftrabocchevole , che accoppiandofi col 
melodramma fin dalla Aia origine , lo fegnitò paf* 
Co a pafib per tutto il fecolo fcorfo , e parte ancor 
del prefente , non folo in Italia ma nelle nazio- 
ni oltramontane , ov'elTo fu trapiantato. Qvje/lo 
non poteva a meno di non dar nelt' occhio agli 
fcrittori italiani: così alcun non v'ha tra coloco » 
che la ftoYa delle lettere hanno prefo a fcrivere » 
che non parli delle macchine , delle decorazioni , 
della mitologia , e. delle favole , co>ne del caratte- 
re principale del melodramma in quel fecolo* Ma 
onde fia venuta in mente a* poeti fiiTatta idea: 
per qual ìftrano cangiamento di gufto una nazione 
sì colta fene fia compiacciuta a cai fegno» che. ab- 
bia ael Teatro antipofta la mollriiofità alla, decen- 
za » il delirio alla verità ^refclufion e d*ogni buon 
fenfo alle regole inalterabili di critica lafciateci 
dagli antichi: fé il male fia venuto dalla poefia , 
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ovvcr dalla miifica , o fc tutto debba ripcterfi dal- 
le circoftanze de* tempi , ecco ci6 che niun autore 
italiano ha finora prefo ad invefiigare » e quello 
che mi veggo in necefllt»^ di dover efeguire a con- 
tinuazione del metodo intraprefo , e a maggior il- 
luftrazione del mio argomento. 

Sebbene fu fuor d' ogni dubbio, che fra le 
potenze interne dell* uomo alcuna ve ne ha porta- 
ta naturalmente verfo il vero , e che in eflb uni- 
camente ripoH non potendo abbracciar il falfo 
quando è conofciuto per tale ; è fuor di dubbio 
}>arimenti , che fra efle potenze medefìme alcun* 
aìtra fi ritrova, la quale fenza poter fermarti tra 
i cancelli del vero, ii divaga pei Mondi ideali da 
lei creati , e fi compiace de' fuoi errori più forfè 
di quello che farebbe della verità ftefTa* La pri- 
ma dì efle facoltà è I* intelletto , la feconda 1* im- 
maginazione , e perciò in queft' ultima è ripofta la 
fede del maravigliofo • La certezza di tal effetto 
può facilmente conofcerii dalla efperienza* Hacce- 
ne di quelle cofe , le quali avvegnaché affurde e 
incredibili paiano ali* intelletto, nondimeno dilet- 
tano grandemente la potenza immaginativa • Leg- 
gete in prefenza d' un fanciullo , e anche d* un* 
ragazzo di dodici o quindici anni il più bello fquar^ 
ciò della ftoria di Senofonte o di Titolivio , f,fttte* 
gli capire una dimoftrazione di geometria j o met- 
tetegli avanti gli occhi la più leggiadra efperienza 
di fifica , tglì non fiarà molto , che s' annoierà » e 
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pateferìvi colli fua inattenzione la noia • Ma fé ia 
vece di tutto ciò prendete a narrargli le favole d* 
Efopo » o gli ftrani e incredibili avvenimenti del 
Moro Aladino f della grotta incantata di Merlino » 
del coniò e dell* ippogrifo d' Aftolfo 9 della rete 
di Caligorante » o tali altre cofe ^ che per folle e 
menzogne fi tengono da tutti , e da Jui ir.edefima<« 
niente; il ragazzo tralafcierà con piacere i fuoi 
fanciullefchi traftulli folo per afcoltarvi. Interro* 
gate un amante , addimandate ad un poeta » per« 
che raminghi e foli inoltrandoti fra le più cupe 
forefie, e fra deferti inerpicati dirupi sfuggano 1' 
uman commercio nefti in apparenza e penfofi : e' 
vi rifponderanno , che ciò fi fa da loro per poter 
liberamente badare agli amabili delirj della propria 
immaginaziéne » a quei foavi e cari preftigj , a 
quelle illufioni dolciffime, che gli ricompenfano 
dalle torture della verità trifta fpefie fiate »^ dolo- 
rofa • Se fi confulta la ftoria » vedrafi » che le biz« 
2arre invenzioni della poefia hanno dall* India fi- 
no alla Spagna , da Omero fino al Metaftafio ec- 
. citato univerfale diletto » e rifcofla V ammirazione de* 
popoli • Lo fteflb avvenne per molti fecoli de' ro- 
manzi , e delle avventure degli erranti cavalieri « 
i quali libri ^ quantunque pieni foflero di menzo* 
gne afiurde e ridicole , pur di follazzo» e di piacer 
vole intertenimento fervirono alla più colta e più 
gentil parte d* Europa a preferenza degli fiorici e 
filofofici« ie Fate , le Maghe 9 le Silfi , gì' incan* 
O . tcfi.jS 
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tefimi , tutti in fomma gli aborti dell' umano deli* 
rio piacquero pìd aflfai alla immaginazione attiva e 
vivace, che non le Tevere dimoftrazioni cavate da 
quelle facoltà , che hanno per oggetto la ricerca 
del Vero • E la Natura per cosi dire , in tumulto , 
e la violazione delle leggi dell' univerfo fatte da 
immaginarie intelligenze le furono più a grado che 
non il coftante e regolar tenore delle cofe create» 
Pofto il fatto fuor d* ogni dubbio , il filofofo 
ne ricercherà le cagioni. Non è proprio di quefto 
luogo, e nemmeno del mio debole ingegno il dif- 
fondermi circa un argomento, che richiederebbe 
più tempo , e penna più maeflrevole • A dir però 
qualche cofa, non mi pare eh* errar potefle di 
molto chi le riducete a* capi feguenti • 

L'ignoranza delle leggi fifiche della natura 
dovette in primo luogo condur V uomo a dilettarfi 
del maravigliofo • Vedea egli fgorgare da limpida 
forgente , e fcorrerè mormorando fra le verdi ri- 
ve un rufcello .* vedeva germogliare anno per an- 
no le piante, rifiorir gli alberi, e coprirfi di fron* 
da : vedea la notte al giorno , e il giorno alla m t- 
te vicendevolmente fuccederfi , e il Sole per gì' in- 
terminabili fpazj del Cielo con invariabii corfo ag- 
girarli finché fi nafcondeva agli occhi fuoi fotto V 
orizzonte* E non potendo rinvenire per mancanza 
di quella intellettuale attività , che fa vedere la 
• concatenazione delle caufe coi loro effetti, le oc« 
.calte fifiche forze , che facevano .(correre quel fi««i 
: r 'me. 
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me I vegetar quella pianta , e mover quel Sole » 
trovarono più facile inventar certi Agenti invifibi* 
li, a* quali la cura commetteflero di produrre fimi- 
li tiretti* Qjindi s'immaginarono un Dio, il quale 
giacendo in umida grotta , e incoronato d' alga , e 
di giunchi da un* urna di criftallo verfafle le acque 9 
e una Napea afcofa dentro alla fcof7.a degli albe* 
ri , che il nutritivo umor forplngendo verfo V eftre- 
miti , fofle la cagion proffìma della loro verzura e 
frefchezza , e parimenti un Apollo fi finfero, il 
quale , avendo la fronte cinta de* raggi , guidafse 
colle briglie d* oro in mano il carro luminofo del 
giorno • Quindi , dando anima e corpo a tutti i fifi- . 
ci principi dell* univerfo , popolarono di Numi gli 
elementi, il Cielo, e V inferno perfino, ampio 
argomento di fuperftizione a* creduli mortali 9 e 
larga melTe a* poeti, che s*approffittarono affine di 
Soggiogare 1* immaginazione de' popoli • 

Qnefta avvivata dalle due pafldoni più naturali 
air uomo il timore , cioè e la Speranza giunfe 
perfino a credere le Tue finzioni medefime , e a com« 
piacerfene. Le credette , perchl^ un fiftema , che 
/piegava materialmente i fenomeni della natura 9 
era più adattato a quegli uomini grofsolani , su i 
quali, aveano i ienfi cotanto imperio* Sen com* 
piacque perchè V amor proprio , quel mobile fu« 
premo deli* uman cuore , vi trovava per entro il 
fuo conto. Siccome fupponevaii 9 che quella folla 
di Deità *fi mifchiafsc negli afTari degli uomini 9 ^e 
Oa cV 



eh' efse agevolmente divenifsero amiche loro o ini- 
miche , cosi nell* uomo crefceva la stima di fé » e 
la fiducia veggendofi aflillìto da tanti Numi • Se 
incorreva in qualche di/aftro , imaginavafi di efsere 
di tanta importanza al Cielo » eh' efso manderebbe 
air improvifo una truppa di cotai Genj per ifcam* 
parlo* Se gli andava a male qualche intraprefa » 
non dovea tncolparfi per ciò la propria impruden« 
za o poca deprezza , ma bensì il maligno talento 
di quello invifibile rpirito » che perfeguitavalo oc- 
cultamente • Non erano , fecondo i Troiani , il ra- 
pimento d' Elena , o gli oltraggi recati alla Grecia 
le cagioni delle loro difavventure » ma 1' odio in* 
veterato d' alcuni Iddj contro alla famiglia di Lao«* 
medonte • Non erano i Greci coloro , che nell' or- 
ribil notte dell'incendio portavano fcorrendo per 
ogni dove la ftrage: era la Dea Giunone, che mi* 
fiacciofa e terribile appiccava con una. fiaccola in 
mano il fuoco alle porte Scee : era V implacabii 
Nettuno , che fcuotendo col tridente le mura , le 
faceva dai fondamenti crollare • S' Enea abbandona 
Didone , è perchè un Nume gliel commanda » e fé 
] Tirj dopo fette mefi 4i refìftenza s' arrendono ad 
AlèlTandro , non è per mancanza di coraggio , gli 
è» perchè Ercole è comparfo ih fogno al celebre 
conquiftatoré oiTerendogli le chiave della Città. 
Dalche fi vede » che gli uomini fi dilettano del 
naravigliofo moilt dal medeiimo principio , che gli 
Spinge a crearli io mente queU' Idoli imaginarj chia« 
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oiatl fortuna e deftino , per fare » cioè » maggior* 
mente illufione a fé fieflt» 

Un altro foqte del piacere > che recan le favo* 
le , fi è r iftinto che ci porta a cercar la noftra fe« 
licita» Dotati da una parte di facoltà molteplici sì 
interne ch'eflerne, e dall'altra collocati in circof* 
tanze , ove i mezzi di foddisfarli fono sì fcarfi, 
e dove i mali vengono fovente ad amareggiare i 
frali ed interroti piaceri della lor vita, gli uomini 
non hanno altro fupplemento che il defìderio vi* 
vo d' efler felici , e l' imaginazione , che fi finge i 
mezzi di divenirlo • Però , accumulando col pen« 
fiero tutti i beni » che a ciafcun fenfo appartengo- 
no » e il numero loro e V intenfità quanto fi può 
amplificando , giunfero a inventare i favolofi Para- 
difi , ovvero fia luoghi di delizie , i quali fappia- 
mo a tutte le Nazioni efier ftati comuni • E gli al- 
beri dell* Efperidi , onde poma d' oro pendevano » 
e gli eterni Zefiri , che leggiermente scherzavano 
tra le frondi dei mirti nelle campagne di Cipro $ 
e i rivi di latte e miele che fcorrevano nelle Ifo- 
le f^ortufiate , e i dilettofi bofchetti d* Adoni nell' 
Arabia » e gli orti d' Alcinoo, e i Tempe di Tefa- 
glia, e i giardini d* Armida, e il voluttuofo cin- 
to di Venere non altronde ebber principio fé non 
fé dai voli dell' inquieta imaginazione avvivata dal 
defiderio di godere di tutte le delizie poflibili. 

L' ultima caufa è T amore della novità» O 
perchè ì' elTenz» dql noftro fpirito è ripofta neU^ 
t'^ 0.> azio- 



azione continua » o perchè eflendo di capacità m« 
definita non trova ^Icun oggetto individuale , che 
a pieno il foddisfaccia , onde nafce il defiderio di 
percorrere tutti gli oggetti poflibili , o perchè V 
ingenita tendenza al piacere lo fpinge a variare le 
fue modificazioni per difcoprire tutte le relazirni » 
che hanno le cofe con eflb lui, o per qualche aU 
tra caufa a noi fconofciuta, il fatto ftày' che. T 
uomo è naturalmente curiofo» La quale facoltà di* 
viene in lui così dominante , che qualora gli man* 
chino oggetti reali , su cui efercitarfi , s' inoltra p?r* 
fin nel Mondo delle attrazioni a fine di trovarvi paf- 
colo • A foddisfare fiffatta inquietezza fono condu* 
centi la mitologia e le favole» Che le cofe accag« 
giano fecondo V ordinario tenore , ciò non defta 
la maraviglia , ma il fentìre avvenimenti flravagan- 
ti e impenfati , il vedere una folla d' Iddj y ì qua* 
li fofpendono il corfo regolare della natura , e in- 
torno a cui non ofiamo penfare fé non fé pieni di 
quel terrore fublime , che ifpira la Divinità, ciò 
forprende gli animi coafapevoli a fé medeflmi del- 
la propria debolezza , ne rifveglia la curiofltà , e 
ne riempie d* un certo fenfibile affetto miflo d' am- 
mirazione, di riverenza , e di timidezza» Oltredi- 
Chè la fantafìa 5' aggrandifce , per così dire» e di- 
latali per cotai mezzi • Odiando V immaginazione 
a fcioglier il nodo altre vie noti fa rinvenire che 
le ordinarie , V invenzione non può a meno di 
Aon elTer imbarazzata e riftretta» ma qualora ne ab« 
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bia efla la facilità di fnodar per macchina ogni 
evento » avendo alla mano il foccorfo di codefte 
Intelligenze invifibili , ì Aio! voli diventano pia 
ardimentoii e piiì liberi, e T invenzione' più pel- 
legrina • I mezzi naturali non /ariano ftati fuiE* 
cienti a liberar Telemaco dalle perigliofe dolcezze 
dell' ifola di Calipfo , vi voleva Minerva , che dair 
alto d' uno fcoglio fofpingendolo in mare , cavaflTe 
il poeta d' impaccio , e mettelTe in fìcuro la troppa 
combattuta virtù del giovane Eroe • Perciò gli An« 
tichi , i quali fapevano più oltre di noi nella co- 
gnizione deiruomó, ftimarono elTcr la favola tan«* 
to necelfaria alla poefia quanto l'anima al corpo» 
all'oppoflto d'alcuni moderni, che volendo tutte 
le Belle arti al pretefo Vero d' una certa loro af- 
tratta filofofìa ridurre, moftrano di non intendere 
molto né dell'una né dell'altra. 

Indicati i fonti del diletto , che nafce dal ma* 
r^kvigliofo , avviciniamci al noftro argomento , ri- 
cercando brevemente la fua origint: ftorica in quan- 
to ha relazione col melodramma* Il maravigllofo , 
che in quefio s' introdulTe nel fecolo* fcorfo, fu di 
due forti , la mitologia degli Antichi , e le fate , 
gr incantefìmi , i genj con tutto V altro apparato 
favolofo , cui io darei il nome di mitologia moder- 
na «Non occorre punto fermarli intorno all'origi- 
ne della prima, eflendo noto ad ojgnuno, che 
nacque dalla mal intefa imitazione de' poeti greci 
e latini trasferita al teatro • Merita bensì la feconda 
qualche rifle/Epae. ' O 4 io 



Lo quallido. afpetto della Natura ne*paefl pift 
vicini al polo per Io più coperti di neve , che ora . 
fi folleva in montagne altiflHne » ora s* apre in ' 
abifli profondi ; i frequenti impetuofi volcani , che 
fra perpetui ghiacci veggonfi con mirabii contratto 
apparire; forefte immenfe d* alberi folti e gran* 
diflimi credute dagli abitanti antiche egualmente 
.che li mondo; venti fierilfimi venuti da mari fem* 
pre agghiacciati , i quali , sbuccando dalle lunghe 
gole delle montagne , e pei gran bofchi fcorrendo » 
fembrano cogh' orrendi loro muggiti di voler if. 
chiantare i cardini della Terra : lunghe e profon- 
de caverne , e laghi vacillimi » che tagliano ineguaU 
mente la fuperfizie dei campi: i brillanti fenome- 
ni dell' aurora boreale per la maggior obliquità 
d6' raggi folari frequentiffimi in quei climi; notti 
lunghiflime, e quafi perpetue: tutte in fornma le 
circoftanze per un non so che di ftraordinario e 
di terribile , che neir animo imprimono , e per la 
maggior ottufità d'ingegnò, che fuppongono negl' 
abitanti a motivo di non potervi^ applicare la col»^ 
tura convenevole, richiamandoli il clima a ripa* 
rar/i contro ai primi bifogni ; doveano necersaria* 
niente difporre alla credulità le rozze menti de* 
popoli fettentrionali • Della qqal difpofizione ap* 
profittando^ i pretefi faggi di quella gente chia« 
mati nella loro lingua Runers, o Rimers, che 
riunivano i titoli di poeti » d' indovini , di iacer* 
4ptÌ9 e di medici» beo prefio iaveotarono» o aU 
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men promofsero quella forte di maravjgliofo , che. 
parve loro più conducente ad eccitare in proprio 
vantaggio T ammirazione e il terrore dei popoli» 

Una Religione malinconica e feroce» qual fi 
conveniva agli abitanti e al paefe , prefe piede fra 
gli Idolatri della Scandinavia» La Guerra polla 
quafi nel numero degli Dei dal loro antico Conqui» 
ftatoreOddino avea tinto d* umano fangue le cam« , 
pagne e i fafli • Tutto ivi refpirava la dcftruzione e 
la morte » Il Legislatore deificato poi da' fuoi fe« 
guaci veniva onorato da cfli col titolo di Padre 
della Arage » di Nume delle battaglie , di firuggit* * 
tore f e d* incendiario • I fagrifizj più graditi 9 che 
gli fi ofTerivanci t erano T anime degli uomini uc- 
cifi in battaglia, come il premio , che fi riferbava 
neir altra vita ai più prodi campioni era quello di 
bere un nettare deliziofo prefentato loro ^el era* 
nio de' proprj nemici dalle Ouris , Ninfe immorta*^ 
li 9 é di fovrumana bellezza desinata per fin nel 
Cielo, ad eflere il più caro oggetto di godimento 9 
ovvuoque una religione falfa e brutale confulta 
più tofto i fenfi dell'uomo che la ragione • Cos) 
nemmeno fra le delizie fapevano fcordarfi della 
loro fierezza • Sembra , che Oddino altro divifamento 
no^ aveffe fuorché quello d' innalzar la gloria degli 
Scandinavi full' eccidio del genere umano» Siffatte 
idee trafparivano eziandio nella loro mitologia t 
ripiena di Geni malefici» i quali fortivano dal 
grembo Aéffo della (porte per far danno ai viven* 
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ti. Qnindì ebbero origine le apparizioni degli fpi- 
riti aerei , gli fpettrì , i fantafimi , i folletti , i vam- 
piri , e tanti altri abortivi parti della timida imma. 
ginazione , e della impoAura • Kicka nell' antica lin- 
gua degli fcandinavj era uno* fpirito, il quale & 
compiaceva di ftrangolar le perfone , che per dif- 
grazia cadevano nell' acqua • Mara era un altro , 
che gettavafi fopra coloro , che ripofavano tran- 
quillamente fui letto, e levava loro la facoltà di 
parlare e di muoverfi . £o era un ardito guerriero 
figlio d'Oddino , il cui nome profferivano i foldati 
airintrar in battaglia fìcuri di riportarne vittoria. 
B,atb era un Genio fitibondo del fangue de* fanciul- 
li, il quale invifibilmente fucchiava qualora gK 
trovafle lontani dalle braccia della nutrice. E così 
.degli altri. Gli fcandinavj fiimavano tantp necef- 
fario iftillar negli animi teneri fiffatte opinioni » 
che fra gì' impieghi » che cercavano i Septi , ovve- 
ro fia i principali tra loro per la buona educazio- 
ne de' figliuoli , uno dei primi era quello di Faci* 
tore di Novelle. 

Divenuti ì Numi così maligni , i popoli avea- 
no bifogno di mediatori per placargli. Egli i ben 
credibile , che i mentovati indovini o facerdoti non 
lafcierebbero fcappar via una cosi bella occafione 
di renderfi neceiTarj • A quefto fine era lor d' uo- 
po farfi creder dal volgo fuperiori agli altri nella 
fcicnza e nella polTanza» ritrovando una tal arte» 
che iupponeiTe una fegreta comunicazione tra il 

Moa« 



ti9 

Mondo invifibile e il noftro , e della quale elfi no 
folTero efclufivamente i pofleflori* L'uno, e l'al- 
tro fu fatto » ed ecco divenir familiari tra loro gli 
incantcfimi , le malìe , i fortilegi , le ftregonerie , 
• le altre magiche operazioni ,' colle quali afficu- 
ravano di poter eccitare e ferenar a grado loro le 
tempefle , fedar il mare , fparger il terrore fra gli 
inimici , follevarfi nell' aria , trafportarfi improwi» 
iamente da un luogo all' altro , fcongiurare , e far 
comparire gli fpiriti , convertirli in lupo , in cane , 
o'in altro animale, trattener il fangue delle f(-'n- 
te , farfi amar dalle donne all' eccelTo , guarir ogni 
forta di malatie , e render gli uomini invulnerabi* 
li, del che non pochi fra loro vantavanfi d'aver 
fitto in fé medefimi lo fperimento. E ciò non 
' folo colle parole e col tatto , ma . con mifterioii 
caratteri ancora, i quali aveano virtù d'allontana- 
re ogni guai da chi li portava feco : onde traifero 
origine i talifmani , gli amuleti , e tai cofe • 

La Religione Criftiana , apportando feco V u 
dea femplicé , vera, e fublime d' un unico Iddio, 
diftruflfe nella Scandinavia i delirj della Idolatria , 
e con ed! la potenza dei Rymers , che ne erano 
jl principale foftegno» Ma ficcome troppo è difiS* 
Cile nei popoli rozzi eftirpare in picciol tratto di 
tempo ogni radice d'antica credulità, così gran 
parte di elTe fuperftizioni divelte dal fiftema r^li*, 
jiofo durò lungamente nelle menti del volgo t 
, CoUc^coQ^uiftc dei Coti & fpa)ic adunque pn 
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r Europa la moderna mitologia abbellita di poi , e 
vieppiù propagata da* poeti e da' romanzifti • I di- 
fordini introdotti dal governo feodale , e T impof- 
(ibilità d'ogni buona politica ove le leggi deboli » 
ed impotenti non potevano far argine ai delitti » 
ove altro non regnava fuorché violenze e rapine » 
e dove la bellezza dell' oggetto era un incitamen- 
to di più ai rapitori , aveano convertita V Europa 
in un vafto teatro d'alfadinj, e di furti, di fcor« 
rerie, e di faccheggi. Tra le prede, che più avi* 
damente cercavanii , eran le donne , come oggetti 
fatti dal Cielo per piacere , e che in tutti i fecoli 
e dappertutto furono la cagion proflima de'vizj 
dell' uomo , e delle fue virtù • Quindi per la ragion 
de' contrari non men valevole nelle cofe morali 
che nelle fifiche , nacque la cuftodia più gelofa di 
loro , e il combatter per efle , e il ritorle dai ra- 
pitori 9 e il farfi molti un punto d' onore cavaglie- 
refco nel diffenderle , sì per quell' intimo fentimén- 
to> che ci porta a proteggere la debole ed op* 
préfla innocenza, come per acquiftarH maggior-^ 
mente grazia nel cuor delle Belle riconquifiate : 
grazia , che tant* più dovea efler cara quanto più 
ritrofa e difficile , e quanto più erano confapevoli 
a fé medefimi d' averfela meritata • Di più •• eflen- 
do a que' tempi ricevuta dalle leggi T appellazione 
per via di duello , le dame » che non potevano ve- 
fiir a perfonale tenzone , combattevano per mezzo 
àci ìox cavalieri « ai quali veniva troncata la mano 
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in cafo di perdita* In altri paefi le donne acciifa* 
te di qualche delitto non fi condannavano alla 
prtiova deir acqua , e del ferro rovente fé non Te allo* 
quando niun campione prendeva la loro difTefa • 
Era perciò ben naturale , che quelle confapevoli a 
fé oiedefime della propria fievolezza pr^giaflfero 
molto i cavalieri prodi e leali , dai quali oltre 
Tiftfnto naturale del feflb » attendevano aiuto e pa« 
trocinio nelle occafioni • Qjindi poi gli amori vi- 
cendevoli, le corrifpondenze fortiffime, i* eroifmo 
d'affetti , e di penfieri, d'immaginare e d'agire , 
che noi per difonor noftro mettiama al prefcnte 
in ridicolo, ma che pur vedevafi allora accoppiato 
colla bellezza nelle donne , e coli' onoratezza e il 
valor guerriero nei cavalieri* Dalla òlfervazione 
di fiflfatti avvenimenti I e dalla voga, chc^'iVea prefo 
nel popolo quel maravigliofo tramandato <ìai fec* 
tentrionali , nacquero i romanzi in verfo e in prc» 
fa , i quali altro non fono ftati in ogai fecolo fé 
non fé la pittura de' pubblici coftumi* Perciò in- 
'fiem coi palazzii e le felve incantate , colle aneU 
la y le armi , e le verghe fatate , cogli endriaghi ^- 
e gì' ippogrifi dotati d' intelligenza , coi giganti , 
nani , damigelle , e fcudieri a fervigio delle Belle , 
o in loro cuftodia, cogl' incantatori , le fate , e i 
demoni or favorevoli or nemici , vi fi leggono feU 
Ionie de' malandrini feveramente punite, provin« 
eie liberate dai tiranui e dai moftri , cortelie , e 
prodezze jmpareggfabili de[ paladini , pudor fedu* 
* ' •• - • cente 
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cente iielle donde e coftanza Congiunta a! dilicatez« 
M inefprimibile , e tali altre cofe , le quali fchic- 
rate innanzi agli occhi d' un tranquillo filofofo » 
e paragonata con quelle d' altri tempi > Io condu- 
cun^ alla cognizione generale dell' uomo , e a di* 
ilngannarfi della vana, e ridicola preferenza,- che 
gli interelTati fcrittori danno ai coftumi delle na« 
zioni , e de' fecoli , che e(fì chiamano illuminati 
fopra quei delle nazioni e de' fecoli » che chiama* 
no barbari • (*) 

Alle 

(*) Per far vedere il diverfo progreflb della Morale 
pubblica 441 que* tempi , e ne* noftrl bafta ,non che altro t 
gettar un.ofgMardo fu I rpmantì morali dei noilri tempi* 
l^on pjixlA di quelli del Chiari, i quili per la fclpltczsa 
loro non poffono f^r né bene né male .* nemmeno di 
quella folla di romanti franceft, frutto della dKroIutts- 
. ta e dell'empietà , che fanno egualmente il vituperio di 
chi gli legge » e di chi gli fcrive •* parlo foitanto del 
due più celebri > cht» abbia T Europa moderna , cioè la 
ClMrtctf e la Novelle tloijd. Non può negarti all'autore 
del primo un grandlilimo genio accoppiato ad una prò* 
fonda cognisiooe del Cuore umano» ma rifpetto ai ccftu« 
mi qual t li frutto , che fé ne ricava ? Volendo Richarfon 
far il vero ritratto degli uomini , quii fi trovano fre» 
quentemcnte nell'odierna focietà , dipiufe nell'Amante 
di Clarice un moftro di perfidia tanto più pericolofo 
quanto rhs fi fuppone tornito di gr«n penetras'nne di 
Spirito f e d'altre qualità abbaglianti, che fanno quafi 
obbllare le Aie dettilablll fceleragglni • La deftrtxsa it 
fempre dalla parte del fcduttote, e lo tfortunlo ééììik 
Wd^ della |lnno€eate« Tutto U lomaaio nuo'è che ttttt 



Alle accennate caufe della propagazion delle 
favole debbe a mio giudizio aggiugnerii un altr %' 
La filofofia colle premure di Dante e Petrarca 
pei codici difoterrati , colla venuta dei greci in Eu- 
ropa , e col patrocinio della Cafa Medici , de* Pon« 
tefici » e de' Ke di Napoli rinacque in Italia nel 
(ecolo XV* principalmente la Cabbaliliica , e la 
Platonica , non quale aveala dettata in Atene il 
Tuo pittorefco e fublime autore » ma quale dai tor« 
bidi fonti della fecia AleiTandrina a noi fi derivò • 
E ficcome trafcuravafi allora lo ftudio pratico del- 
la natura » fenza cui vana e inutil coCi fu Tempre 

ogni. 



fcuoU» dote gli uomini di Mondo palTono Imj^irare I9 
arti più iiudute e più fine, onde gabbar le tanclullc 
ben educato • Così ho tcovati non .pochi fra i lettori t 
che inviuiuo II talento e la fagaeìta di Lov^Uce : pochi 
che fi prendano un vi^o* int;;rciri per U virtJ ui Cia* 
lice. Qual ne è la cai^lonc ? Che in oggi lo fpifito il 
pref^rilce ali* oneUa» e che la virtù delle doane vlen 
riputata icioccaggine o UWatich^asi* Routfcau» Tolen* 
dj Schivare quctio difetto 9 non haintrodsittonella.no* 
velia bloifa alcun car^ittere malvagio # Ma da ciò che 
ne t provenuto i eh.- l Ci à pertona^gl altrettanto fin. 
golarl quauto l* autore » filofofando In messo al delirio t 
pieni di rubllni.ti e di follia» d'eloqjsna^ e di ftra. 
?agansa non trovano fra gli uomini aà originale né mo« 
dello* Sembra eh' egli t -feri vendo il Tuo Ro<naiuiOf sb« 
bia avuto la vlfta più tolt<» U 4MÌoado di rUtoac che 11 
noftro* 
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Ogni filofofica fpcculazione , così altro non era 
che un ammafso di bizzarre cavillazioni» e di fan* 
I tasle é Lafciando alle ftolide menti del volgo il 

i' ^ondo vero e reale qual era ufcito dalle mani del 

' Creatore, comparve nei libri di que* metafifìci non 

- diverfi in ciò dai poeti un altro univerfo fantafti- 

eo pieno d' emanazioni , e d' indufli celefti , di na- 
ture intermedie , d' idoli , di demonj , di genj , di 
fili! ) e di gnomi ; vocaboli inventati da loro per 
foilituirli nella fpiegazione delle cofe naturali alle 
qualità occulte de' peripatetici , da cui volevano 
ad ogni modo fcoftarfié Onde iorfero in feguito 
crebbero » la magia eretta in fifiema , V aftrolo* 
già giudiziaria , la chiromanzia AiperAiziofa , la fi- 
fica inintelligibile , la chimica mifieriofa » la medi- 
cina fantaftica , e tali altre vergogne dell'umana 
ragione » eh' cbber nome di fcienze neir Europa 
' fino a' tempi del Galileo , e del Cartesio # 

Da tai mezzi aiutata la moderna mitologia 'fi 
trasfufe nella poefia italiana, e contribuì non poco 
ad illeggiadrirla. Tefiimonio fanno i poemi del 
Pulci » del Boiardo > del Berni , dell' Ariofto » e 
dietro a loro anche il TalTo » che non piccola 
parte introduce negli epifodi , e il Marini , e il 
Fortiguerra con altri # Particolari cagioni fecero si ^ 
che tanto quefta fpezie di maravigliofo quanto 
quello della mitologia degli antichi s'uniiTero agli 
fpettàcoli accompagnati dalla muficat Per ifpie« 
g«rle bisogna più alto rifalirct V 

Jen* 



Benché I* anione delU muiica e della pociia 
. confiderà ta in ie ftelTa » o com* era nei primi tem- 
pi della Grecia , nulla abbia di ftra vagante , nb di 
contrario , tuttavia confiderandola come è nata fra 
noi dopo la caduta del Romano Impero $ vi fi 
fcorge per entro un vizio radicale » di cui gli sfor- 
zi de* più gran mufici , e poeti non V hanno po- 
tuto intieramente fanare. Quefto vizio confitte 
nella dìRaniz , che palTa tra la favella ordinaria e 
la poefia , é tra la poefia comune e la mufica • Io 
ho efaminato di fopra i caratteri muficali della lin« 
gua italiana , ed hoUa per quefta parte commen- 
data moltiflimo; ma il lettore avrà riflettuto» che 
r efame fatto è puramente relativo allo ftato at- 
tuale delle altre lingue d'Europa , e che molto 
calerebbero di pregio la poefia e la lingua italia- 
na fé in vece di paragonarle colle viventi fi para- 
gonafie colla poefia e la lingua de' Greci* So che 
alcuni eruditi non fi fgomentano del confronto ad 
onta dell' ignoranza , in cui fi trovano di quella fa- 
; vefla divina » e fo » che fra gli altri il Varchi (a) » 
e il Quadrio (t) fi fono lafciati dal pedantifmo » e 
dalla farraginofa erudizione addormentar V animo 
. a fegno d' aflerire , che l' efametro degli antichi 
era privo d* armonia paragonato coli' italiano d' un- 
idici fillabe» Altri difputerà quanto vuole per con- 
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traftar la loro opinióne ; io che V attribuifco pia 
che a mancanza d' ingegno al non aver gli organi ben 
t difpofti a ricever le impreffìoni del Bello, mi con- 

tento di dire, che iiifatto giudizio non fi fconver* 
l rcbbe alle orecchie di Mida, il quale trovava piti 

\ grati t Aloni della fampogna di Pane » che quei 

della lira d' Apollo • 

Checchefia di ciò » la lingua Italiana , come 
tutte le altre , non fi difpofe a ricever la poefia 
fe non molto tardi t allorchè^ crafi di già ftabilita, 
^ e col lungo ufo di parlar in profa fortificata • I 
poeti adunque , che vennero dippoi » non trovan- 
' do fé non fintalfi uniforme e difficile , e frafi tri- 
viali f fi videro aflretti per diftiuguerfi a inventar 
^ certe forme di dire , certt turni d' cfpreOione , e 
* ^. figure» e inverfioni inufitate » che alIontanalTero 
il linguaggio profaico dal poetico • Cotal lontanan* 
' za divenne maggiore,allorchè la lingua dovette accop* 
piarfi colla mufica : imperciocché ficcome la poefia ri- 
gettava molte frafi profaiche » così la ^mufica non 
ammetteva fé non poche fot me di dire poetiche : 
onde nacque un linguaggio muficale feparato e dif* 
tinto » che non potea trasferire a' comuni parlari. 
Fu non per tanto giuflifsima V offervazione d' na 
Giornalifta» a cui né quello titolo» né Io flile iai- 
petuofo» e fovtnte mordace; debbono fminuire.il 
pregio d* aver veduto chiaro in molte cofe » che di 
quarantaquattro milla e più voci radicali » che for* 
i&aao la lingua Italiana» ùAc ici» g fette milla ia 
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tirca (òffctò quelle , eh* entrar poteflero nell^ ma- 
fica (a) Dair altra parte quella rinata » come la 
lingua , pìH per cafo o per ufanza » che per medi* 
tato difègno d' unirfi alla poelia , crebbe in princì* 
pio 9 e fi formò fcparatamente da elTa • Cosi allor* 
quando dovettero infieme accoppiarfi , vi fi trovò un 
certo imbarazzo cagionato dalla mancanza di pro- 
sodìa , e di ritmo fcnfibile nelle parole , onde po- 
co vantaggio ne traeva il movimento regolare e la 
mifiira , e dal troppo complicato giro del periodo 9 
e Accozzamento duro delie voci poco favorevole 
alla melodìa. 11 qnal imbarazzo tanto dovette cf- 
fer pia grande quanto che la natura di eflb accop- 
piaménto cfigeva , che la mufica e la poefia fi pren- 
defiero per un unico e folo linguaggio • 

Cotali difficoltà fecero sì , che il popolo 9 noti 
vedendo alcuna relazione tra la favella ordinaria 
e la muficale , filmò , che queft' ultima fofie un lin- 
guaggio illuforio 9 che poco avefie del naturale , 
defiinato unicamente a piacere ai fenfi • Però di 
nulla altro ebber penderò i Mufici che di dilettar- 
li » ora accumulando fuoni a fuoni » e firomenti a 
firomenti affine di Sorprender 1* orecchio , e di fiipplire 
collo ftrepito alla mancanza del verofim ile: ora cer- 
cando nella varia unione degli accordi i mezzi di 
piacere anche independentemente della poefia 9 a 
cui non, ben Sapevano unire la mufica 9 onde nac» 
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qucro le fonate, le finfonìe, ì concerti, e gli al- 
tri rami d'armonìa ftrumentale : ora chiamando in 
aiuto gli altri fenf! affinchè riempiflero colla loro 
jllufìone quel divario, che pur durava tra le due 
facoltà forelle. Ed ecco il perchè fin dal principio 
di rado o non mai venne fola la muiica, ma qua* 
fi fempre accompagnolfì colla pompa, colla deco<» 
razione , e collo -fpettacolo ne* canti carnafcialef* 
chi, nelle publiche fefie, e ne' tornei; benché 
triflo compenfo dovea riputare queflo nella À)an« 
canza d' efpreinone , e di vera melodìa* E ficco» 
me per le cagioni efpofle fin qui le favole e il 
maravigliofo erano , per cosi dire , V anima di co- 
sìiTatti fpettacoli a que' tempi , perciò la mufica ad 
efli congiunta fu creduta da tai cofe efTer infepa- 
labile • 

Salita poi fui Teatro continuò a- comparire 

" unita alle farfe., agP intermezzi , ed ai cori , che con 
grande apparato efponevanfi agli occhi • Noi abbia* 
nio veduto , che non fu fé non affai tardi , che s' 
incominciarono a intavolar le melodìe ad una vo* 
ce fola , le uniche che potevano contribuire a di« 
rozzare là mufica, e a facilitar la fua applicazio- 

' ne alla poeUa • E bafta efaminar i pezzi di mufica 
corica ovvero a più voci , che ne rimangono de* 
cinquecéntifti per veder quanto allor foffe imba^ 
razzata e difficile pei vizj mentovati di fopra né* 
mici della energia muficale, e contrari al fine di 

' quella facoltà divina « f eir quanto adunque s' affa* 

.7 tlcaf- 
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ticaflero que' valent* uomini della non mai a baC- 
tanza lodata camerata di Firenze , non valfero a 
fradicare in ogni Aia parte i difetti della mufica» 
che troppo alte aveano gettate le radici, né potè* 
rono dar alla unione di elTa colla pocfia queir 
aria di verofimiglianza e di naturalezza , che avea 
preflb a' Greci acquiftata , dove la relazione piiì 
intima fra quefte due arti dopo lungo ufo di mol- 
ti fecoli rendeva più familiare, e per ciò più na- 
turale il coftume d' udir cantar fui teatro gli Eroi 
e r Eroine • Perciò gì' Inventori s* avvifarono di 
slontanare il più che fi potefTe 1* azione dalle cir- 
coRanze dello fpettatore , affinchè minor motivo vi 
fofle di ritrovarlo inverofimilc • Non potendo far 
agire dignitofamente cantando gli uomini » gli traf- 
mutarono in Numi • Non trovando nella Terra un 
paefe , dove ciò fi rendelTe probabile , trasferiro- 
no la fcena al cielo , all' inferno , e a' tempi fa- 
volofit Non rapendo come intereflar il cuore colla 
pittura de' caratteri , e delle paflioni , cercarono d* 
afTafcinare gli occhi e gli orecchi coli' illufione ; e 
difperando di foddisfare il buon Tenfo, s' ingegna- 
rono di piaceiT alla immaginazione» Tale fu a 
mio giudizio r origine del maravigllofo nel melo- 
dramma» 

In àpprelTo la mufica per le caufe , che fi ef- 

porrano nel capitolo feguentCt riipafe nella fua 

mediocrità dai tempi del Caccini e del Peri fino a 

più della metà del iecolo decimo fcttimot Crebbe 
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airoppoftoy e (ali allt fua perfezione l'arte dcllt 
profpettiva per V imitazione degli antichi ; per 
r ardore accefo negl' italiani io coltivarla , per le 
feuole infigni di pittura ^ondate in parecchie città 
cmule della gloria e degli avvanzamenti » pel 
gran concorib di ftranierj, e pel favore de*Prin* 
cipi^ L'Architettura fi lafciò parimenti vedere in 
tutto il fuo lume ne* ibntuofi portici , p ne* vafti 
teatri degni della Romana grandezza « per riempire 
i quali vi voleva tutto lo sfoggio delle arti con* 
giunte p GÌ* Italiani adunque , attendendo a procac- 
, ciarfi diletto » fecero ufo di queftc in mancanza di 
buona mufica , allo che eifendo conducente il H^ 
ùanz del marayigliofo , e trovandolo di già Aabi# 
Ilio a preferenza degli argomenti ftorici » fu mag^ 
giormente promoflb nel melodramma » e vi fi fta- 
bill come legge propria di tai componimenti • 

. ' ftf^s» " ■ ■ ■■ ' ■ ■' ■ ■ 'aer >■ » ■ ■ ifX' ^ 
! CAPITOLO SETTIMO^ 

tiapìia propagazione dei Melodramma dentro a 

' fuori d* ItaUà • Urjoni mufifali in Francia f 

Inghilterra f Germania ^ Spagna ^ e la H^fpa^ 

«TTHo fpéttacolo» che riuniva tutte U vaghetK 
\J delle belle Arti» non poteva £ir a meno di 
AoA aggradane ali* univ«rialei> Così appena compM^ 
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ve il melodramma in Firenze , che rapidamente fi * 
fparfe dentro , e fuori d' Italia. 

Roma, che in ogni tempo fi dichiara protet* . 
trice delle Arti e delle Lettere , sì perchè le une • 
le altre fervono ad abbellire il maeftofo edifizio 
della Religione » come perchè quefta nuova maniera . 
di fignoreggiare negli animi fi conti molto alle mi^e 
fublimi di quella Capitale del Mondo Criftiano » e 
perchè gli avanzi non anco fpenti della fua gran- 
dezza la richiamano ogni giorno allo ftudio dell' 
antichità , k quale tofto o tarde conduce al buon 
gufto ; dovejva parimenti promuovere la mufica , e . 
la poefia. Quel genio, che la determinò a inco- 
ronar il Petrarca in Campidoglio , e a preparare 
per Torquato Taflb il medefimo onore, che la 
molTe ad inalzar il primo teatro conofciuto in Ita» 
lia a tempi di Sifto IV , e a far rapprcfcntare a* 
tempi di Leon X» la prima Tragedia, che la foN 
levitava « voler fregiare colla porpora di Cardina- . 
le gli omeri di Raffaello^ dMJrbino, e a profonder 
teforì a prò de' begli ingegni ; quel geniomedefi- 
mo fece sì , che ben prefto allignò per tn^p alle 
fue mura éodefto nuovo genere di mufica teatra- 
le* L'anno i^oo vi fi rapprefentò V Anima t il 
Corpp paftorale di Laura Giudiccione Dama Lue- 
chefe pofta in mufica da Emilio del Cavaglieri • 
Vtl itfotf* Paolo Onagliati celebre Compofitoro 
Romano fece colà vedere uno fpettacolo confimile 
per inftigauoae di Pietro, della. Valle ^fiài nolo 
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pc* i fuoi viaggi . Il fcvcro , e rcligiofo contegno 
del Papa Innocenzo XI. trattenne in feguito per 
qualche tempo il corfo ai pubblici divertimenti » 
ma dopo la Aia morte incominciò di nuovo la Cor* 
te ad afTaporarli , dando a ciò occafione il concorfo 
di tanti iiranieri , e la magnificenza di tante fa« 
miglie principerche , le quali fi pareggiavano coi 
Sovrani nella fontuofità , e nelle ricchezze « Né 
troppo era 'Arano il vedere i Cardinali fteili impe* 
guati neir accrefcer luitro , e fplendore a* teatrali 
fpettacoli ; tra effi bafti annoverare il Cardinal De- 
li « il quale in compagnia di Giulio Strozzi iflituì 
r anno 1608. nel proprio palazzo V Accademia de- 
gli Ordinati defiinata a promuovere le cofe poeti* , 
ehe , e le muficali » come anche un altro Porpora- 
to illuftre fcrifle , e fece rapprefentar 1* Adonia 
melodramma 9 di cui Giammario Crefcimbeni fa ne* 
fuoi Commentar) un magnifico elogio , ma che 
debbe rìporfi tra i molti infenfati panegirici , che 
iibifogno» la voglia di farfi proteggere detta 
non poche fi^te a quelli fcrittori , che fanno del- 
la letteratura un incenfo » onde profumare gì' ido- 
li più indegni di culto f 

Una delle priiìie anche ad abbracciarlo fu Bo- 
logna Città , che dopo eflerfi renduta famofa per 
le virtù, che ifpira l'amore della libertà, colti- 
vava allora le Arti , che germogliano neir ozio d' 
una pacifici fervitù* Memore della fua antichifli* 
ma gloria^ nelle Ietterei e defideroiadi canfervar« 
. '•; ^ * : ' . r la 
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la ciTa fu quafi la fola » che mantenelTc nel fecolo 
fcorfo le Belle Arti guade per tutto altrove d4 
Cattivo gufto dominante » Tra quelle iiorircno prin« 
cipalmente la pittura nella pregievoliflima fcuola 
de'Carracd, e la mufica nelle tante Accademie 
erette a fine di perfezionarla # I filomufi iflituiti 
dalGiacobbi nel lózu , i Fiondi ,i Filafchii i Filar- 
monici , e fopra tutto i Gelati e. pel favore prefiato 
alle cofe muiicali , di che ci è rimafta la teftimo- 
nianza in molto^ e belle cantate, e per le fatiche 
di mólti dotti Accademici , che coltivarono quefio 
ramo di drammatica poefia , contribuirono aOaiflimo 
a propagarlo in Italia^ X'anno i^c^c fi rapprefentò 
ivi r Euridice del Rinuccini , e poi di mano in ma« 
no altri drammi comparvero con poche volte inter- 
rotta cronologica ferie fin quafi a* noftri tempi » 

Claudio Monteverde l'introduife in Vinegìa 
allorché divenne Maeftro della Sereniflima Republi» 
ca,e prima nei privati palagi, e ne* conviti dei Do*' 
ghi , poi neir antichillimo Teatro di S» Cafiano fu ve* 
duta per la prima volta comparire in pubblico /V/i«> 
dromeda colla mufica e la poefia di Benedetto Fer* 
rari* D'allora in poi quella Città fu fempre uno 
de' principali feggi del dramma, e qui fi rappre- 
Tentava colla pompa più illufftre., mallimamcntr 
nel Carnovale a fine di tirare 'a fc Toro de'fore* 
ftieri , Tutte le altre Città chi più prefto cW pid 
tardi' s' affrettarono anch' effe ad accoglierlo » 
^^ il^ il riftettc (ra i termini d'Italia 9 ma var» 



*J4 

cando le Alpi, portò la gloria della muftcTL , e . 
della lingua italiana per tutta V Europa • La fu* ^ 
perba Jrancfa ^ la quale vorrebbe pur ora far fron* 
te 9 e refiflere alla dominatrice magìa delle modu- 
lazioni italiane , fu allora la prima a chiamare a fé 
il dramma muficale , e ciò nel 164$. Non è , che i 
francefi non averterò anche avanti notizia di qual- 
che fpezie di rapprefentazioni muficale , poiché 
fenza rifalire fino a' provenzali , che furono i pri- 
mi a introdurle in Italia , Tappiamo ancora , che . 
erano conofciute fin dai tempi di Francefco L il 
quale fece venir da Firenze parecchi uomini cele- 
bri in quefto genere , annoverandoli tra loro come 
il più diftipto un certo Meflcr Alberto chiamato 
dall* Aretino in una lettera fcrittagli nel 6. di Lu- 
glio, di XJ38. lume iiir Arte^ che V ha fatto sì ca* 
ro alia fua Maefli e al Mondo • Furono poi mag- 
giormente promolFe fotto la regenza di Catterina 
de' Medici , la quale chiamò mufici e fuonatori ita* 
liani per rallegrare con balli , mafchcrate , e fefti- 
ni la Corte , ove gran nome $' acquiftò il Baltafla- 
rini conofciuto da i francesi col nome di Beaujo- 
jcux colle Aie leggiadriflime invenzioni, onde ot- 
tenne r impiego di Cameriere della Regina , e in 
ieguito di Arrigo Terzo. Né dee tralafciarfi Otta- 
vio Rinuccini inventore del dramma in Italia , il 
4]aal%^ allorché accompagnò la Regina Maria de' 
Medici 9 di cui ne fu perdutamente inamorato , col 
tàulU 4i geaiiluomo, U gufto delle cofe rouGcali 
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grandemente promoife^ Mi il melodramma» comt 
s'intende in oggi » non fu conofciuto Te non fé a^ 
tempi del Cardinal Mazzarini» Codefto ceUbr; 
Miniftro per trattener Luigi XIV* nella f|i4 gio^ 
TinezUy e per diftprlo dagli affari , che voleva 
reggere ci folo» fece di nuovo v^nir dalla Uati^ 
gran numero di mufici» I quali rapprefentarono 
per la prima volta fui Teatro Borbone la f/^'4 
pazza dramma di Giulio Strobili colla mu(i.ca del 
Sacrati • Nel 1^47 fu vifto nel Teatro del Palazzo 
Rtzlt Orfe0 ed Euridice d'Aurelio Aureli rappre- 
fentato con magnificenza incredibile ^ Nel i^^o 
comparve fui medefimo Teatro f £ncle 4mantq 
Unchè nel \66^p Monfieur Ferrino ottennp il pri* 
vjllegio di comporre cfclu/Ivamentp per 1* Oper« 
francefCf (*) poqdotu dipoi a gran celcbri^tà peli* 
erezione dell* Accademia in mufica , per le armOf 
Hie del tulli» t per If mirabili poefi<; dj Qui* 
nault 

Il privilegio efciulivo dato al Ferrino fu la 
cagione, che il melodramma $* introducelTe in In* 
ghiljterra# Imperocché fdegnato .di ciò jl Camjberf 

mufi- 



-Wif»»»*^^^^ 



(*) Di Lui fi conferva fra U altft coli: que^o Àf # 
brigale degno di greco penneUo^ 

^ - Am9U9 ir iét Réifom . - . . ^ > . . 
Va Jcur iurtmi qatti^lMà .. 

Et et piif Qijin WfagiÉ ctUf Mt^p ■ ; « 
2mWU fitti ì dipuft te mauvéià 4mt 



mufico franccfc , che pretendeva al mcdcfimo ono* 
re , lafciò il proprio pacfc , e fi ritirò a Londra , 
dove le fcftc muficali erano in ufo còme per tutto 
altrove da lungo tempo . Sotto i primi Re d* In- 
ghilterra , e di Scozia la mufica fu felvaggia quafi 
del tutto» Dai tempi di Riccardo cuor di Lione 
cominciò lentamente a prender forma più regola- 
re . Scaduta dall' antico privilegio , che godeva ai 
tempi de'Caledonj, d'animare, cioè, i popoli ai 
trionfi , e alla offervanza de* riti nazionali , effa 
prefe il carattere della fcóftumatezza , e della li- 
cenza nelle canzoni chiamate da loro Dri»H«^ C<»n 
€bef^ ovvero fia da cantarfi nei brindifi. In quefti 
componimenti non meno che negli amorofi fi fcor*- 
ge più tofto la vivacità e il brio che il vero gufio 
muficale , febbene alcuna vi fi legga di effe lavora- 
ta con fingolar efpreflione (a) • Davide Rizzio quel 
celebre Italiano favorito dalla bella e fventurata 
' Kegina Maria Stuarda introdufie il primo di tutti 
nella mufica Scozzefe il gufto Italiano , che dura 
per jora in alcune compofizioni (()• Sotto il Regna 
di E|irabetta fece queft' arte qualche maggior prò- 
greifo pel favore della Regina, e pel commercio 
cogl* italiani • In feguito prefer voga gì* intermedi 

. nelle 

(4} Brovvn 4cila unione della malica € della poeGa 

{b) Lt tragiche avventnre di queflo bìuSco fi tfovan^ 
ia iviUiilcLsjLcaia jdi.iu^%ÌSL ììbé 4* €*4$ '• 



nelle eommedie o* felle ,inaffimamente ne* conviti, 
e ne' tempj di pubblica allegrezza ^ tra quali afTài 
bella e ingegnofa comparfa ne fece quella rap« 
prefentata nel palazzo di San James Tanno i6i} 
nelle nozze di Federigo V. Palatino del Reno col- 
la Principefla Ifabella d* Inghilterra • Da quali 
principi incoraggito il Cambert moftrò per la pri« 
ma volta agli occhi degli Inglefi il dramma mufica* 
le , qualmente fi trovava allora in Francia , ma non fi 
potendo fofiencre per la perfecuzlo//e mofia con- 
tro ali* autore , furono chiamati dall'Italia mufi« 
ci| e cantori 9 che introdudero il melodramma Ita* 
liano> folle vato di poi a maggior altezza nelle 
compofizionì .del fecondo, e fublime Hendcl (a). 
La Germania l'accolfe parimenti verfo la me* 
tà del feicentot Le loro antiche fiere, ovvero fia« 
no fefte carnafcialefche chiamate Vfìrfcbafi ^ che 
con grandiffimo apparato di comparfe e di fuoni 
vi fi celebravano; la mufica ftrumcntale da loro 
coltivata con. impegno: la magnificenza degli Elet- 
tori di Baviera , di Safibnia , dell' Imperador Leo- 
poldo, e d' altri .Principi^, che non rifparmiavaao 
fpcfa né diligenza affinchè riufcifiero fontuofiifimi 

■ ', ' • .■•■:■ ^ . gli. 
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IlUni poftl ia miidcè 4a qùeilo gsaa roaeftro U trovfs/à 

oetlibro ìniìtMxo t A umU^iu ^f' mu/tè $$ntéinìmg M 



gli fpetticoli , che fi ézntiò Mi loto corti » Iveà* 
hb di già appianata la via al melodramma* U^t^ 
tino Opitz poeta drammatico Tiiperiofe à gli ^N 
tri della fua Na^&iotie in quel fecolo fu il prì« 
mo i introdurlo in Dresda » ttaducendo in Te« 
defco U Dafne del RinUccIni , e UH* altra d'ad< 
fore djverfo Intitolati la Giuditta é Ciò avvenne 
verfo il 1^)0. Pel Sentiero da lui indicato fi ftr4« 
darono parecchi fcrittori defiderofi d' arricchire la 
poefii germanica con un teatro lirico nazionale i 
ma o (ottci che la lingua rozza e infleffibile non 
potefie alla dolcezza muficale a baftanza piegarfi, 
o nafcefle ciò dalla penuria d'ingegni fuperiorl» 
certo è, che i Tedefchi abbandonarono allora il 
penfierò di fcrlver drammi nel proprio idioma • 
Aggiugnendòfi poi la circoflanza ^ che la Corte 
Imperiale fi riempì di Miniftri » e di Signori Ita- 
liani , e che r Imperato! Leopoldo molto fi dilet- 
tava della mufica loro , fu chiamato gran numero 
di fuonatori ^ e di cantanti » i quali fparfero dap* 
pertutto il gufto dell* Opera » e furono fcielti poe- 
ti 9 che ne componefsero , tra quali il Marchefe 
SantincIIi ne fcrifTe Cinque drammi intitolati r At^ 
miia I U Difperazipfie fortuita ^ la Fuga , t* Janpm 
gente mezzane delta propria maglie » e /' Mejfandra^ 
magnanimo • V Italia è debitrice di molto ai te* 
defchi I i quali I procurando agli ingegni italiani 
r agio , e il comodo di coltivar i proprj talenti» 
fonò ftati la cagione» che TEutopa ammiri in ogg) 
. i Zenit ti Mctaftafi% Mei 
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Nel medeCmo tempo in circa fi lafciò 4| me* 
lodramma vedere tra gli fpagnuoli amantiifimi del« 
la mufica maffimamence nazionale» Ciò fi fcorge 
dalla inclinazione al canto e al fuono nella gente 
ancor più rufticana» nelle fefte villereccie » che/ 
celebranfi (pciTo con iftromenti proprj di quella 
gente di minor dilicatezza forfè , che gì' italiani , ma 
pia atti a fvegliar le paifioni, nelle ferenate ur- 
bane » nelle ciaccone » nelle follie » nelle fapate p 
morefche , Sarabande » fandanghi , pavaniglie » ed 
altri balli fparfi per tutta 1* Europa colla domina- 
zione fpagnuola » e maflimamsnte in Italia , la. 
quale ora disdegna di confefTare nel tempo della 
fua decadenza ciò , che non ebbe a fchifo di acco* 
gliere nel fecolo più illuftre della Tua letteratura • 
Mufica più compofta fu ancora in ufo ne* tempi 
più antichi , rimanendo per teftimonianza non fo« 
lo la memoria delle canzonette Arabiche cantate 
dai Mori, ma componimenti fpagnuoli eziandio po« 
fti fotte le note da Alfonfo il Savio Re di Ca- 
ftiglia. Oltre a quefti debbono anche aver luogo le 
rapprefentazioni facre chiamate VilUncicùt ^ che 
celebranfi con gran pompa nelle Chiefe la notte 
del Santifiimo Natale » come reliquie dp* Mifterj del- 

• la Paflione» come anche le fefte profane di tornei, 

• quadriglie , carofelli t parejas , e altri fi.nlli diver- 
timenti, che erano allora in gran voga» e prin- 
cipalmente a* tempi d' Ifabella » e di Ferdinando » 

, e poi di Filippo Secondo • Salì non molto dopo la 
. j: mu/u» 
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Ihufìcìt in fui teatro» elove il primo di tatti la 
CondulTe Lope de Rueda» che fu tra gli fpagnuoli 
'eiò, eh* era Tefpi fra i greci é Berrìo riftautore an« 
th'eflb del genere drammatico ampliò la mufica 
' ftrumentale , raddoppiando il numero » e la quali* 
'tà degli frumenti nella orcheftra* Giovanni » e 
' Francefco della Cueva introduflero i primi V ufan* 
tz di cantare negli intermezzi quella forra di poe« 

* fie da nói chiamati Romanccs ^ lo che veniva fcli- 
'Cemente efeguito dagli Orbi* Le Zarzuclat e i 

* Sahetes forta d* intermezzi belliflimi ignorati da« 
'gli Aranieri , che fono nel teatro fpagnuolo 1* im« 
' tnagine della vera e genuina commmedla » e nella 
' Compoiizione de' quali ebbe gran nome Don Luigi 

di Benavente nel fecolo pafsato y e Don Raymon* 
do della Cruz nel noftro » fervirono a promuovere 
maggiormente la mufica teatrale é Le T<tnadillàt ^ 
' ovvero fi^no recitativi accompagnati dalle arie buf- 
fe, che vi fi cantano , poITono gareggiare nella vi« 
vacità comica con qualiivoglla componimento ma« 
ficaie delle altre nazioni* Su i primi anni del re« 

* gno di Filippo Secondo s' introdufTe V ufanza di 
Cantar duetti e terzetti nelle commedie» e il me* 

^ lodramma farebbe fiato conofciuto più prefto fc 
da una partp il carattere di Filippo Terzo de« 
dito alla divozione, e alieno da J teatrali diverti- 
menti , e dair altra la preferenza data da Filippo 
Qnartoi ftlle-tommedie nazionali , nelU quali fu« 

*):ono Infigni ai fuo (eoipo Calderotti Montalban» 

\ Soli!/' 
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Solis, Mureto, e tanti altri fotto le infegie del 
loro anteccflbre Lope de Vega , non aveflero altro- 
ve chiamata 1* attenzione del Pubblico . Da una 
lettera di Don Angelo Grillo fcritta a Giulio Cac* 
Cini fi rileva , che la nuova mufica drammatica in* 
ventata dal Peri era dalie Corti de* Principi Italiani 
f affata a quelle di Spagna , e di Francia , lo che y 
efTendo certo » proverebbe , che 1* Opera in mufi* 
ca foflfe ftata trapiantata fra gli fpagnuoli quali 
fubito, dopo la fua invenzione • Ma per quante 
ricerche abbia io fatte affine di verificare V epoca 
indicata dal Grillo non mi è avvenuto di poterlo 
fare , né ho ritrovato notizia alcuna del dramma * 
muficale avanti ai tempi di Carlo Secondo » nelle 
nozze del quale con Margherita d* Auflria fi rappre- 
fentarono alcuni drammi colla mufica del Lulli, 
11 primo dei quali fu intitolato /* Armida • Indi 
a non molto, fiufTandofi la naz*one della mufica 
francefe , fi fecero venire mufici e cantori da 
Milano , e da Napoli a rapprcfei^tare il melodram- 
ma italiano • 

Quantunque la introduzione del melodramma 
in Mofcovia non s'appartenga ai tempi, di cui 
parliamo , ho tuttavia giudicato opportuno il trat- 
tarne in quefìo luogo per non vedermi poi obbli- 
gato a interromper di nuovo la narrazione « Spe- 
ro » che le cofe, che fono per dire, abbiano a 
intereiTare la curiofità del lettore , trattandofi di 
un paefcy che .ha rivolti verfo di fé gli occhj di 

< j ^ . 0. ) tutta 
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tutta r Europa , e che sì famofo è divenuto oggU 
inainoli meno per la Aia palTata barbarie che per 
il prefente fplcndore. La mufica dei Rulfi è fem* 
jpliciilima , come debbe eflbrlo in tutte le nazioni 
non ancor coltivate • Efsa fi compone , come dap- 
pertutto 9 di parole , di canto , e di Tuono • Ma 
ciò , che ha la Mofcovitica di particolare » sì è , che 
la poefìa veniva efcIuCi dai loro componimenti 
muficali , perocché i Rufli non cantavano fé non la 
profa • Gli è vero » che qualche antico romanzo 
in verd non rimati fi conferva tuttora prelfo al 
popolo, come quello del gigante Ilia Murawiz^del 
grande Efiergeon , ed altri di fimil guifa , ma le 
moderne canzoni tutte la profa altro per lo più 
. non fono che improvifate , che ciafcuno compone 
al fuo talento , fenza curar/i d'oflfervare il numero 
delle fiUabe, o il ritorno delle rime» A così ftra- 
na ufanza danno occafione gii accenti della lingua 
ruffa, ì quali fono così fpiccati , e fenfibili , che 
agevolmente poffono adattarfi alla melodia fenza 
r ajuto del metro • Coloro , che non comprendono 
come la lingua greca foffe cotanto muficale , tro- 
veranno in un barbaro idioma formato tra i giac- 
ci , e le paludi del Settentrione convenevol rif- 
pofla ai loro dubbj poco fondati , e le nazioni 
meridionali, che fiancheggiate da filofofiche teorie 
ftimano fé fole eflere fiate privilegiate dal Cielo 
• per ricevere» e rimandarne le dokifHme f coffe 
dell'armoaìà» dovranno coofeifare di non poter 

Coi 
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co! loro linguaggi neppur venire al paragone ( alme- 
no in qualche circoftanza) con un idioma fcitico* Da 
ciò fi vede , che il canto coftituiva la principal parte 
della mufica RulTa , e che gii ftrumenti non fervivanp 
ad altro che a Toftenere la voce • Quefta non s* ag- 
girava Te non intorno ad una fola fpezie di melo- 
dìa y la quale fi variava poi dal cantore fecondo il pro- 
prio genio, onde veniva in confeguenza, che l'arte 
del compofitore , e del maeftro fofse del tutto 
ignorata. Gli ftrumenti erano egualmente fempli* 
ci 9 e r arte gli ha cosi poco perfezionati , che fi 
veggono a un diprefso nel medefimo ftato in cui 
furono inventati» l principali fono il Gudock ^ ov- 
vero fia piccolo violino a tre corde • La Balalaika 
fpezie di chìttarrino comuni(fimo preflb al popolo t 
compofto di due corde » una delle quali fi vibra 
colla man finiftra mentre con la deftra fi fuonano 
entrambe. La Dutha o Scbvreraan compofto di due 
flauti, uno piìt grande, e più piccolo l'altro, ma 
di tre fori ciafcheduno« La ìfalink ^{ptzìt di cor« 
namufa fempliciffima , la quale fi forma mettendo 
due flauti in una yefica di bue inumidita • La Cut* 
li ftromento più nobile , perchè ufato nelle città 
eziandio, rafibmiglia nella fabbrica interna, nella 
grandezza, e nella figura ad un clavicembalo fcn- 
2a tafti • Le corde fono di latta , e fi fuonano am- 
bideftramente • Il fuono ft armoniofo » è gradevo- 
le » e capace di gran varietà* 
• Tal**era lo ftato della mufica in Ruflia dal 
<L» gcifo < 



144 
golfo di Finlandia fino alU Siberia , e dalla 
Uckrania fino al mar glaciale , allorché Pietro il 
Grande falì fui trono • Qneilo Genio immortale » 
che fu non meno il Mercurio che il Solone della 
fua-nazione , tra i molteplici oggetti della fua vafta 
riforma comprefe ancora la mufica • Egli fece ve- 
nire dalla Germania, ove diligentemente avea of- 
fervato ne* fuoi viaggi codefio ramo delle uiliane 
cognizioni , ogni forta di trombe , tamburi » cornet- 
ti , fagotti , viole , tromboni , ed altri flrumenti ; 
iflitul una truppa di giovani mofcoviti da erudirli 
nella mufica ; ne introdulTe il gufto » e V ufanza ne* 
pubblici , e * ne' privati divertimenti • Il Principe 
federico d' Olftein - Gottorp in occafione di por- 
tarli a Pietroburgo a fine di prender in moglie 
Anna Pctrowna figliuola di Pietro, menò feco do- 
dici bravi mufici tedefchi » i quali fecero fentire 
per la prima volta a' mofcoviti un concerto in for- 
ma • La novità colpì, qualmente fi doveva afpetta- 
re, i Grandi della nazione, ed ecco a gara col- 
tivarfi da loro la mufica , anche per imitare 
r Imperatore , il quale- avea cominciato a tener 
accademie regolate di mufica due volte alia fetti- 
roana nel proprio palazzo* Anna Petrowna portò 
fui trono il gufto della mufica, e fu nei primi an- 
ni del ilo regno , che fi vide V Jbiazar Opera I- 
taliaha comparir fui teatro di Corte con intermez- 
zi f e balli • Araja napoletano fu il maeflro di ca- 
pella, iiccome italiani- furono per la m^gior par- 

• .: 'J-' . ^. tei- 
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re t cantori , e t fuonatori , che il gufto nazionale 
maggiormente promoflcro . L* Tmperatriee Ellfabct- 
ta Protettrice di tutte le belle Arti , e in partico« 
lare di qnefta fece coftnn're il primo Teatro Pub- 
blico deir Opera a Mofca , dove alHftette nella Aia 
incoronazione alla CUmenza di Tito pofta in mnfi- 
ca dal celebre H/«/, e rapprefentata con magnifi- 
cenza incredibile. Il prolocrn intitolato Ia Ru^a 
afflìtta^ e riconfolata era dcirArajà. Nell'aria ab 
miei figli tutti pianfero , e V Imperatrice ancora . 
Dopo il Seleuco , Io Scipione , e il Mitridate dram- 
mi compoili dal Bonecchi fiorentino, e meflfi fotto 
le note dal nominato Araja , fu rimpiazzato come 
Maefiro di Cappella di Corte il Manfredini bolo- 
^gncfc . Fece qucfti la mufica ali* Jleffandro neìV J«- 
die , alla Semiramide ^ e ali* Olimpiade del Meta- 
Aalio , rapprefentata nel gran Teatro di Mofca 
Tanno* 17^1 per T incoronazione della Regina Cat- 
tìerina« -Indi (i coltivò T Opera Rufla. La prima 
intitolata Cefalo e Proci ebbe per autore il poeta 
Sumarokov , e fu pofta in mufica dair AraJa • I 
fuonatori , e i cantanti erano tutti Ruffi • Sotto Cat- 
terina IL fu chiamato alla Corte con groffì^mo 
fiipendio il celebre Galuppi maeftro allora di cap- 
pella in Venezia* Lz Didone del Metaftafio mo- 
dulata da lui incontrò V aggradimento univerfale • 
V Imperatrice » terminato che fu , Io Spettacolo , 
gli mandò in regalo una boccetta piena di Rubli » 
dicendp , ibi la sfortunata Dìdono avea fui funtp 

Q^j di 
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di morire hfciaf per lui quel ^odtcilh . A BuraneU 
Io Aiccedette il TraettM napoletano famofo compo* 
iitore anch* egli • Coltellini fiorentino fu dichiarato 
poeta della Corte • In oggi per la fcelta delle più 
belle voci , e de' più gran mutici , per la magnifi«> 
cenza delle decorazioni , e dei balli V Opera di 
Fetersbourg è la più compita di £uropa • 

Siami coocelTo però di riflettere , che Io fpien- 
dorè 9 che le belle Arti ai noftri /guardi traman- 
dano nel clima della Mofcovia non è , che effime« 
ro, e paflaggiero. Sebbene Pietro il Grande inco* 
minciaiTe dalla mufica con lodevole divifamento la 
fua riforma, fapendo quanta influenza acquifti su 
un popolo non coltivato tutto ciò, che parla in* 
mediatamente ai fenfi , non è tuttavia da commen- 
darli, che fiafi egli prevalfo a cotal £ne d*una 
mufica ftraniera in vece di perfezionare la nazio- 
nale • Ogni Arte, che dipende dal gufto,ha la ra- 
gione della fua eccellenza nel clima , nei cofiu- 
mi , nel governo^ e nell'indole non meno fiiica 
che morale di quelle nazioni , che la coltivano ; 
né può altrove trapiantarfi fenza perder molto 
della fua attività* Codefta verità tanto più divie- 
ne fenfibile quanto maggiore ne h la diiTerenza» 
che corre tra i paeii , e più flretto è il rapporto , 
che vuoin mettere fra Io firomento della riforma» 
e la riforma Aefla. La mufica, e la poefia iulia- 
na non poflbno adunque fé non aflai debolmente 
influire iuUa civilizazjooe dei Ruffi^ i ^nali, igno^ 

laadp 
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ranflo le afcofe cagioni della loro bellezza, altro 
non faranno giammai che languidi e freddi copif. 
ti. Laddove fé le Arti di Genio foiTcro preflb a 
loro piante native , e non adventizie , fé II noveU 
lo legislatore avelfe a poco a poco preparata la 
nazione al gran cangiamento, fé avefle prima 
profondamente ftudiato nella ftoria le vie , .che 
percorre V umano fpirito nel coltivarli , avrebbe 
forfè innalzato al fuo nome un più durevole mo- 
numento » e le belle Arti abitatrici finora dei 
privileggiati climi della Grecia , e dell' Italia ad* 
ditterebbono anche a* loro cultori' nuovi originali 
da imitare fulle rive del freddo Tanai^ e fugli fco«. 
gli deferti di Sant* Arcangelo • 

CAPITOLO OTTAVO. 

Stato della pTQfpettiva e della poefsa muficalc 
fino alta metà del fecolo fcorfo. Mediocrità 
della mufica . Introduzione del Cifrati , # 
delle Donne In Teatro. Origine del Ballo 
pantomimico • 

Ritornando all'Italia il dramma giacque fin 
dalla fua origine aifaftellato ed oppreflb fot- 
Co Io ilrabocchevole apparato delle macchine » dei 
volit e delle decorazioni • Se i compofitorl t. xht 
.5.. 0.4 vta* 
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vennero dopo il Rinuccini , avelTer tenuto dietro 
alle pedate di quel grande Ingegno , e con pari 
filofofia difaminato la relazione che ha il maravi« 
gliofo col melodramma, avrebbono facilmente po« 
tuto, dando la convene voi regolarità ed agg^uf« 
tatezza alle lor favolofe invenzioni , crear un nuo« 
vo fiftemas. di poefia drammatica , che aggradale 
alla immaginazione fenza difpiacer al buon fenfo » 
come fece dappoi ih Francia il Quinaut , il folo 
tra tutti i poeti drammatici , che abbia faputo ma- 
neggiar bene il maravigliofo • Ma efTendo privi d* 
ogni principio di Tana critica, fenza cui non può 
farfi alcun progrefTo nella carriera del buon gufto » 
e ftimando , che il piacere del volgo folTe 1' unica 
mifura del Bello , fecero in vece di compofizioni 
regolate un caos enorme , un guazzabuglio di fa- 
ero e di profano , dì ftorico e di favolofo, di mi* 
tologia antica è di mitologia * moderna , di vero 
e d' allegorico , di naturale e di fantaftico tutto 
infieme raccolto a perpetua infamia deir Arte. 

Di siffatto difordine due ne furono le vere 
cagionila prima la natura fteflfa del meravigijofo » ' 
il quale , ove non abbia per fondamento una cre- 
denza publicamente ftabilita dalla religione e dal- 
la fìoria,-non può far a meno, che non degeneri 
in alTurdità , perocché V imtnaginazione lafciata a 
fé fiefla fenza la Scorta dei fcnfi o della ragione 
' più non riconofce alcun termine dove f(rrmar(i« Se 
dunque avverrà y che il maravigliofo « che fi vuol 
•.i^v intro« 
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introdurre» in vece di appoggiarfi fui la popolare 
opiaione , le fia anzi direttamente contrario » allora 
le poetiche » e rotnanzefche invenzioni prive d* o- 
gni autorità «ed' ogni efempio non avranno al* 
tra regola che il capriccio di chi le inventa. Sa« 
ranno giudiziofe fra le mani d' un Taflb , o d' un 
Fenelono ma diverranno ftravaganti fra quelle d' 
un Ariofto > *o d' un Marini • 

La feconda fìri* f^empio d' un celebre Autore , 
il quale ugualmente ricco Ili fantafìa lirica ugualmente 
benemerito della propria lingua , che fproweduto del- 
le altre doti , che caratteritzano un gran poeta , con* 
tribul coir autorità , che aveafi acquìAata fra fuoi na« 
lionali in un fecolo , che di già inchinava al cattivo 
gufto , a guaftar il dramma muficale • Qnefti fu Ga« 
briello Chiabrera nel fuo Rapimento di Cefalo rappre- 
fentato nell' anno fteflb , nella ftefla occaiione , e coli * 
apparato medefimodi quei del Rinuccini , a (fui però 
rimafe di gran lunga inferiore nelle cofe drammati* 
che • Il maravigliofo vi & vede gittato alla rinfufa 
fenz' alcun difcernimento • Giove , Amore » Berecia- 
tia , r Aurora , Cefalo , Titone » I' Oceano » il Sole » 
la Notte , i Tritoni , e i fegni del Zodiaco fono gì' 
interlocutori , (e non in quanto vengono interrotti 
dal Coro dei cacciatori , i quali , benché fiano mor« 
tali» non hanno perduto il privilegio d'intervenire 
alle più intime confidenze dei Numi* La fcena fi 
irapprefenta nei campi; nell'aria, nel mare, e nel 
cielo I e così graii via fi trafcorre dal poeta in cia« 

, ..que 
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que atti brevlflimi • Bafta ciò per conofcere , che U 
fcene debbono eflere diTunite , il dialogo slegato » 
e privo del menomo calore , i caratteri immagina- 
ri , contradicentifi , e fenza interefle • Lo fcarfo af- 
fetto , che regna , è tutto lirico , cioè tratto dalla . 
immagrnazion del poeta » ma che lafcia il cuor vuo* 
to« In fatti qiial efpreflione di melodia può cavar- 
fi dalla invocazione che fa V Aurora all' Amore i^ 

Saetiator forji/ito 

D* alto fiéoco infinito 

Onde ogni cofa accendi ^ 

Dtb ! f èrebi meco a faettar non prendi 

V afpro [malto onde Cefalo / indura ì 

O qual mezzo di fard amare da un cuor ritrofo 
è mai quello di addurre per motivo , che fé Cefa- 
lo non le rifponde nell* affetto » 
lì Sol fia fenza fcorta , 

V aria non avrà lume , 

La terra inferma perirà gelata } 
Amabile e tenero Metaftafio ! tu non metti in 
bocca a* tuoi perfonaggi fimili fcempiaggini • Ma il 
gran nome del Chiabrera legitimò tutti i difetti p 
e fece tacer ogni critica • 

Dietro alla fcorta di lui non penfarono i poe- 
ti 9 che ad abbagliai gli occhi fenza curarli del rì« 
manente* Tanto era più bello un dramma quanto 
i cangiamenti di fcena erano più fpeffi , e più gran« 
diofi • Può fervire di efempio il Dario di Francefco 
Beverini rapprefeouto. a Venexia» il quale in foli 
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tre atti cangiò fino a quattordici volte • Si vide il 
campo di Dario cogli elefanti , che portavano fui 
doflb torri piene di ibldati annati » una gran valle 
fra due montagne » la piazza di Babilonia » le ten* 
de militari del campo Perfiano , magnifico cortile 
di uo gran palazzo » il quartiere dell' Armata col*. 
!e macchine di guerra , la fala reale del palazzo 
babilonese , il padiglione del Re , il maufoleo di 
Mino , la cavalleria , e la fanteria fchierate in Gra- 
dine di battaglia , prigione di tetriflimo afpetto , 
rovine d* un antico cadello, e il palazzo intiero 
di Babilonia • Eppur quefio dramma non fa de* 
più fpettacolofi • Ufaronfi delle invenzioni ^ e delle 
macchine per rapprefentare tutti gli oggetti pofll- 
bili , favolofe , ftoriche » mitologiche , allegoriche » 
morali » fifiche , facre , profane , civili , rufticane , 
maritime» bofchereccie , fcientifiche d'ogni gene- 
re , e molte ancora di mero [capriccio e fantafia , 
cosicché non fi poflbno ridurre a determinate ciaf- 
fi • Non poche tra quefte per opera de' bravi mac« 
chinifti y che allora fiorivano , e principalmente di 
Giacomo Torelli » del Cavalier Pippo Aiacciuoli » 
df 1 Colonna , del Metelli , del Periccioli , del Min* 
goccino, e del Sabbattini riufcirono vaghiflìme» ed 
in^gnofifiIme« Vinegiafi difiinfe dalle altre Città 
nella magnificenza , e apparato difpendiofiinmo 
«Ielle comparfe , e memorabile fi rendette fra gli al- 
tri drammi la Divijt^ne del Mondo rapprefentato ne) 
j(tf7j pve tutte Ip parti del globo fi yiddero firn- 
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" boIegi»iatc . con ftraordinario accompagnamento di 
machine di mara3Ìo!iofa invenzione. Un dramma, 
o per dir meglio » uno fpettacolo frammezzato di 
poefia drammatica lavorata dal Chiabrera fi rap* 
prefentò a Mantua 1' anno i6oS per le Nozze di 
D. Franctfco Gonzaga con Margherita di Savoja 
con fontiiofità , e grandezza tale , che fa ftordire 
i lettori. Si trova alla diftefa la defcrizione nel to* 
mo terzo delle Opere di elTo Chiabrera. Ingegno- 
fe molto e leggiadre furono per lo più le inven- 
zioni de* drammi a Firenze e a Torino , quella per 
jfquifito gufto di ogni arte bella Tempre dilHnta in 
Italia, quella pelta gnra de' più celebri artefici ita- 
liani , e francefi ivi quafi in centro di riunione di 
entrambi paefi infieme raccolti • Maflimamente fot* 
to il governo di Criftina forella di Lodovico XI IT» 
Ri di Francia , e vedova di Vittorio Amadeo Du- 
ca di Savoja, che a quei tempi regolava come Tu- 
trice i popoli di Savoja , e del Piemonte , e che 
molto fi compiaceva di fifTatti divertimenti infiem 
col Conte Filippo d' Agliè non men celebre pel Aio 
buon gufto nelle decorazioni teatrali che- per po« 
litiche difavventure • ( "^ ) Meritano particolar men« 
zione per allegoria opportuna , e per vagbez« 
za di ritrovato il Cielo di cpiflallo^ e le Clorie 
di Firenze rapprefentate colla iblìu magnificenza 

di 
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di quella Corte nelle nozze di Colimo de* Medici 
con Maddalena d' Aufiria , e per quella di Torini 
il Vafcello detla feliciti » e /' Arianne , che furond 
veduti al palazzo reale nel Carnovale del i6xi. 
celebrandofi la nafcita di Madama di Francia • 

Non ifgradiranno i lettori , che io ne dia lo« 
ro un qualche faggio a fine di efporre lo flato del* 
le invenzioni fceniche nel fecolo fcorfo • Allo fco« 
prirfi, che fece il regio falone con grandiffimo 
ftrepito di ftromenti comparvero in Cielo tutti gì* 
Iddi propizi agli uomini , ciafcun de' quali cantò 
un breve recitativo » cui rifpondeva il coro • Indf 
furono vifti apparir gli elementi diverfamente fim- 
boleggi^tj» cioè » un Vafcello, che fignificava 1 
acqua , un Teatro per la terra , un Mongibello per 
il fuoco, e un Iride per raria« Ecco il Salone 
riempirfi d' acqua in un fubito a guifa di mare , 
pel quale il vafcello lentamente inoltravafi , por- 
tando nella prora un ricchiflimo trono preparato 
pe'i fovrani, e gli altri principi della corte. Ne'la«' 
ti della nave vedevanfi di qua e di là incife in di* 
verfi fcuti le arme delle provincie foggette al Du* 
ca di Savoja , e in mezzo una gran tavola apparec* 
chiara per quaranta perfone • Il Dio del Mare in*, 
vico i fovraiiì, le dame, e i cavalieri a entrar io 
codefto vafcello , ove furono ferviti a fontuofa ce- 
na dai Tritoni , i quali portavano le vivande fui 
dolTo de' mollri marini • frattanto in. uno fcoglio , 
che inalza vaii non molto lontano » fi rapprefentòr 
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It favola d* Arione gittate in mare , e falvato dal 
delfino, opera di Giovanni Capponi Bolognefe^ 
la mufica fece il prologo • Il primo atto conte- 
neva la partenza di Arione da Lesbo Aia patria* 
Nel fecondo vede vali aflifo , e cantando fui delfi« 
no • Nel terzo fi trovava a Corinto dove il Re Pe« 
riandrò volle udir narrare le fue difavventure , fa*» 
cendolo dappoi riconofcere dai marinari , che V avea« 
no tradito. Alla perfine le Sirene fecero un bal« 
letto, che fu invenzione del Duca Carlo Emma- 
nuele • £ fin qui delle decorazioni • 

Intanto la poefia era quello , cui meno fi ba- 
dava dai compofitori« Regolarità , fentimenti , ca- 
ratteri , orditura , paffioni , fceneggiare , buon fen- 
fo , interelTe teatrale erano contati per nulla • Per* 
fonaggi fantaftici , amori o indecenti 9 o romanzef- 
chj, o ridicoli , o ricercati , ma Tempre introdotti 
come principale coftitutivo dei drammi , numi ed eroi 
mifchiati tra buffoni , ciarle infignificahti fra gli 
uomini, un mifcuglio di tragico e di comico, che 
non aveva né la vivacità di queflo , né il fublime 
di quello , ne facevano allora il più cofpicuo orna- 
mento • Il Lettore può fenza fcrupolo cavare una 
oafeguenza circa il guflo generale del fecolo dal 
feguente fquarcio di un monologo tratto da un 
dramma, che fu con fommo applaudo rapprefentato 
in prelToché tutti I teatri d'Italia, il quale diven- 
ne lavoro pregiatiflimo di un rinomato poetategli 
i Ercole I che indirizza in qucfta guifa il diicorfo 
alle donne # »§»• . 
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Don»e I iéi vojlri vezzi 

Cbt noB potete voi ì . 

Fabricate nei crini 

Labirinti agli Eroi, 

Solo una lagrimetta ^ 

Che da magiche Jlelle efca di fuori p ' 

tajfi un Egeo crucciofo , 

Che fommerge l* ardir , /* alma , e il valore ; 

E il vento d* un fofpiro 

Efalato dai labbri ingannatori 

Dai campi della gloria 

Spianti te palme , e dijfccì gli allori • 
Se tal' era il linguaggio riferbato ad un Semi* 
deo 9 ognun prevede in quale ftile fi doveva far 
parlare gli uomini* Non folo s* udirono cantar 
Pantalone 9 Zanne » e Brighella ne' rozzi loro dia- 
letti, ma (ciò 9 che appena fi crederebbe ,} anche 
il gotfb 9 e fguaiato perfonaggio di Tartaglia ebbe 
luogo infiem cjgli eroi, e i Temidei ne' drammi 
eroici • Che bel fentire in mufica codefto dialo* 
ghetto fra Egeo , e Demo nei tanto decantato Già* 
fine di Giacinto Andrea Ciccognini Fiorentino I 
Egeo Rè» E vsrfi dove andranno} 

Demo balbuziente # S' imbarcano per co 
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Per Coimbra ^ 


Demo • 
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Per Coraltoì 


Demo« 


Oibòt per cop fo, co. 


;. :^' t 


2fr 



Eg. Fer Cofdndfoì 

Demo • Kcmmeno : 

per eoy n, €o. 
Eg. Ter Corinto } 

Demo • jfb ! ah I bene , bene 

Mi cavalli di pene. 
Il mentovato Ciccognini verfo la metà del feco* 
lo trasferendo ai melodramma i difetti foliti al- 
lora a commetterfi nelle altre poefie drammatiche» 
accoppiando in uno avvenimenti, e perfonaggi ferj 
coi ridicoli , interrompendo le fcene in profa colle 
poetiche ftrofi, che arie s'appellano* e mifchiando 
fquarci di profa alle fcene in verfo , confufe tutti 
gli ordini della poefia , e il melodramma Italiano 
miferamente contaminò. Fu nondimeno tenuto a' 
fuoi tempi per riftorator del teatro : i Tuoi drammi 
furono riAampati non poche volte come cofe de* 
gne di tenerfi in gran pregio : i letterati fel pro« 
ponevano per modello d' imitazione , e le mufe 
anche elleno , le vergini mufe concorfero a gara 
per' onorar con inni di laude chi più d'ogni altro 
recava loro vergogna ed oltraggio* Tanto è vero» 
che il giudizio de*.contemporanei è poco ficuroper 
gli Autori f come lo % pe' i fovrani ; che il pregiu- 
dizio a quelli , a quefti V adulazione tributano A>« 
vente d^gli omaggi infenfati » o talvolta V invidia 
gli calpefta con ingiuile criminazioni ; e che alla 
imparziale poiterità folamente appartieni! il diradar 
eoa quei raggio di luce regoUtor del publico fea« 
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timento la nebbia » che intorno agli oggetti fi sfor- 
zano d* avvolgere le noftre pacioni • 

Al che aggiitgnendofi la viziofa maniera di 
itile, che di già erafi in Italia per ogni dove tras- 
fufa, non fi può immaginare al Mondo cofa più 
bislacca di codefto ramo della poefia teatrale , on« 
de efattamente la diffinl il Marchefe Mafie i un* ar^ 
te florpiata in grazia i* un* altra ^ e à^vt il fuptrio^ 
fi miferamente ferve all' inferiore , talebi il fùetd 
quel luogo ci tenga che tiene il violini/la ove fuoni fé ir 
ballota). Perciò non giudico pregio dell'opera il 
trattenermi intorno agli autori » che fcriflero in 
iecolo così Sventurato ( M né intorno ai titoli dei 
R dram- 



(4) Nella prefaslone «lU Ninfa fida. 

( & ) La parola fvtntufato cade Tolo Tulle belle lettt« 
te » e non Tulle Tcierze » giacché chi Tcrlve fi dlchlaia 
Intieramente Teguace della opinione del Cacchi nel Tuo 
DITcorTo Topra ATclepiade» del TlrabcTchl nell* ottavo 
tomo della Tua ftoria, e del celebre Signor Carlo Deni- 
na nel 4* tomo delle rlvolutìonl d* Italia % i quali ami- 
pongono ton ogni ragione 11 TeColo del Telcento a tutti 
gli antecedenti nelle dlTclpllne profonde» e veramente 
utili. I maedri di retocka, i belli Tpiriti Con tutta la 
tktXÀ de* Parolai, preiTo a* quali un Sonetto lavorato al- 
la Bembefca vai più che la Tcoperta delle ftelle Mediale t 
InaUano a gara il Tecolo di Leon X« mettendo lo derl- 
iione» e In oppro^brlo quello del Marini. Ma con buo- 
na licenia di codefti MelTeri quanto 1* arte di penTare 
è Tuperiore ali* arte 4* infilsar armonlofi periodi, aiiiei- 
lanlo tue titano maggiore ftimiiy t veneruione 1 nomi di 



drammi loro, de* quali può a ragione aflerirn,chc 
ne perilTe la memoria col fuono • Chi tanto abon- 
dafle d' ozio , e di voglia trovtrà ampiamente nel 
Quadrio di che foddisfarfi . Aggiugncrò foltanto , 
t che fra i moltifllmi componimenti , che mi è con« 

! venuto leggere per formarmi una giufta idea del 

guAo di que' tempi , a fatica ho trovato alcuni pò- 

' chi 



Galileo, (11 Vlvianl, di Torricelli, di Beinni, di MaU 
pUhi, di Borelll, di Campano, del CafaHerl , dell' 
Acquapendente, del Porta, e di tanti altri fide! e mate- 
roatlci del Tecolo pafTato che non quelli di aembo « Ca- 
fa , Varchi , Gota , htolxi, Xanfillo, e mille altri fcrit*. 
tori eleganti del cinquecento • Quefta ofTirvaalone non fi 
ftende al Genj fuperiorl nelle belle lettere , o nelle arti 
cCTendo verlifìmo, che un Michelagnolo , un Raffaello, 
uà Ariofto, e un TafTo baflano ad llluttrar un fecolo , e 
una nazione al paro de* più gran filofofi: né la Francia 
per efenipio va meno fuperba per aver prodotto CornelN 
le, o MoUere di quello che vada per a?er avuto Malie-, 
branche o Cartefio, come più hanno contrlbilto a pro- 
pagar preCTo al poderi la gloria della Grecia 1 poemi d* 
Omero che l libri d' Arlftotlle o le otiofe metafifiche 
difpute fra 1 difcepoli d' Epicuro, e quel di Zenone. Ma 
ficcome (a eccellersi .è in ogni genere riferba^a a pò- 
chliliml , e la- mediocrità nelle arti d* imaglnaslone e 
di fentlmento (i riduce nella comune ftima prelfochè al 
nulla, coti il rubllco illuminato prefer&fcg in generale 
11 fecolo dove fi coltivano le rcleaie utili al fecolo do- 
ve altro non fi fa che parlare con elegania • Dal che 
lo €on(h^udo, che 11 feieeufo io Italia é preferibile ai 
cloqueccAto* 
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chi, >che non partecipano quanto gli altri della 
univerfal corruzione • Quefti Tono que' d' Andrea 
Salvador! , il quale meglio d* ogni altro Teppe do* 
pò il Rinuccini far verfi accomodati alla mufica » 
alcuni del Conte Profpero Bonarelli , dell' Ad*ma- 
ri , del Moniglia , il Trionfo d* Amore di Girolamo 
Preti , e pochi altri . 

Minore fu il contagio nelle Opere buffe si 
perchè avendo in efle meno luogo il maravigliofo 
più ne rimaneva pe* i carattei^i , e sì perchè il loro 
ftile più vicino al familiare don ammetteva le fraf* 
cherìe e gli ftravizzi dell' eroico • Perciò fi trovano' 
alaine degne di miglior fecolo, e quali a ftento 
fi vedrebbero nel noftro • Darò per faggio la veri^ 
ti raminga di Francefco Sbarra fornita di follazze* 
vole critica con pittura di caratteri aflai bene de- 
lineati* Il ten)po fa il prologo* Efcono un Medico 
e uno Speziale , che fi rallegrano fcambievolmente 
di ciò y che i mali degli uomini fanno il loro gua- 
dagno, e che la terra feppellifce tutti i loro fpro- 
pofiti* La verità comparifce avanti chiedendo loro 
aita per trovarfi tutta peda, e mal concia dalle 
ihani de' procuratori , e degli avvocati , ma accor* 
gendofi chi ella è » la sfuggono , dicendo 
A duo* £ tu fii la verità f . 

Va fur via fuggi di qui • 
Medico • Chi fapefse ben il vero ' 

Del meffiero 

Di ibi va €erc4ndo $ mail 

R a ' \ Mate* 
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I Manderebbe alla maF ora 



Tutti i medici , e fpeziati 

Per goder la fanità • 

Via pur via fuggi . di qui • 
Un Cavaliere accorre al pericolo per difenderla,nna ri- 
coaofcendola per defla V abbandona al momento • 

tranne , vanne da me ^ 

Che fé foto confifte il far il grande 

In bravar a credenza : 

Se fglo è un* apparenza 

Quefla che oggi fi chiama 

Cavaglierefca vita: 

Se tu foffi tra noi farìa fpedita . 
Vn Soldato fa la medeflma cofa perchè la verità 
lo beffeggia per le Tue milbnterie . Otto villani , 
che ballano al Tuono d) una bizzarra finfonìa di 
iucche, la fcacciano da fé parimenti 

Vanne pur , vattene via , 
* • Kon entrar in queìla cricca^ 

Se chi dice il ver t* impicca 

Kon féi buona compagnia • 
Tutti • No» vogliam di quefla razza : 

Dalle dalle , ammazza ^ ammazza • , 
Nella feconda parte ( poiché in due fole è divifa ) 
viene un Mercante , il quale fra le altre recita la 
feguente arietta 

Al Perk che occorre andare ^ 
E difagi ognor foffrirt 9 
Bé^a filo efercitare ^ 
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Il Mercante , e poi fallire : 
QueflB i il modo d* arricchire 
Inventato da fih fcaltri , 
Far a mezzo di quel d* altri . 
Efcc in fcguito «n Scnfalc , per la cui opera il 
Mercante vorrebbe disfarfi della fiia cofcienza come 
di merce fcomoda per fé , e affatto inutile , ma 
il Senfalc fi fcanfa adduccndo per motivo , che 
Quella robba non ha fpacciui 
Oggi piò non fé ne tratta , 
AlV ufanza non i futa , 
jf chi l'ha ferve d' impaccio 9 
A loro altresì ricorre la verità , ma , come 
pu5 ben credcrfi, ambedui la sfuggono* Si prcfcn* 
ta alle Dame ma con uguale riufcita.' La loro rif- 
poAa è 

Sebben conforme ? il fefso 
. Kon è il genio lo ftefto i 
Tu del finger non fai la nohil arte • 
Kobil arte alla fi , 
Quelle /* ingegnan foto 
Far comparir altrui quel che non i» 
Finalmente Talìa » che è la Mufa del Teatro , V 
accoglie , ma ibio a condizione che la verità , Te 
vuol comparir in Publico , dovrà cangiar abito , fcm" 
bianze, favella, e maniere • 
k Così forfè avverrà che mafcbera$§ 

Fio dal Mondo fcacciata 
Kon fin la vetiti • ' 

R > /Vi» 
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In fatti alcuni Buffoni chiamati da Talìa dcpo 
ivcr riverita la verità finifcono con un ballo al- 
legro • 

E poiché fi è fatta menzione del Ballo, dicia* 
mo pur qualche cofa della Aia invenzione , rifcr* 
bando ad altro capitolo il far qualche rifleffione 
più filofoiica • Pier Francefco Rinuccini nel dedi* 
car , che fa , le opere d' Ottavio fuo Zio agli Ac« 
cademici alterati di Firenze , alTerifce efler flato 
delTo il primo a condurre da Francia in Italia 1* 
ufo dei balli • Quefto elogio non è che un ritrova- 
to deir amor proprio per accumu lare nella fua fa- 
miglia tutte le glorie poffibili • Il Ballo imitativo , 
pantomimico, o figurato, (giacché di quefto folo , 
è il difcorfo ) è tanto antico in Italia quanto il 
Teatro • Nella Calandra del Bibbiena, la prima 
commedia in profa recitata in Italia, furono efe- 
guiti quattro balli bellifllmi , la defcrizione de' 
quali fi trova in una lettera di BaldafTare Caf- 
fliglione al Conte Lodovico CanofTa inferita nel- 
la raccolta dell' Atanagi • Neil' Atto terzo dei 
Fafior fido dej Guarini fi trova il famofo ballo dei- 
la Cfcca^ il quale fu pofto in mufica dal LuzzaC 
- co , ed efegui$o con leggiadrìa mirabile in Ferra- 
ra , come racconta V Autore nelle ann otazioni alla 
fua tragicommedia* Il Baltafarini, di cui fi è fat- 
ta menzione di fopra , gli portò in F rancia fotto 
la rcgenza di Catterina , onde^nonjgr Italiani dai 
ftMCf&f ma più'toflo quefii dà duelligli rìcevet* 

tWOt ' 



fero • Emilio del Cavalieri , il quale alle altre Tue 
abilità congiugneva quella di elTere danzatore bra« 
vi/nmO| inventò balli aflfai leggiadri per la rappre- 
fentazione delle paftorali da tlTo lui modulate, e 
molto celebre divenne uno chiamato il Granduca. 
Nella invenzione del Dramma ficcome i ritrovatori 
pretefero d' ju:itar i greci , preflb a' quali le rap* 
prefentazioni non erano mai interrotte dal princi- 
pio fino alla fine , così non introduflTero ni inter- 
mezzi ne balli , ma toflo degenerando fra le ma« 
ni degli altri compofitori , né fapendo quefti come 
fare per foAener V attenzione degli fpettatori con 
azioni prive di verofimiglianza » e d' interelTe , co- 
minciarono a tagliar j componimenti in più parti » 
framezzandovi tra Atto ed Atto interme^zzi di più 
Torta, e balletti. Ottavio Rinuccini adunque nel 
ritornar da Francia , dove il ballo era ftato a gran 
perfezione condotto , lo promolTe maggiormente fra 
gì' italiani per abbellire di più Io fpettacolo da lui 
inventato. La corte di Torino fi diAinfe in quefto 
genere nel fccolo fcorfo con vaghi Alme invenzio- 
ni. Diamone anche un Higgio di efle , rimettendo 
coloro , che più oltre cercalTero alla Storia della 
Danza del Cahufac , e al bel Trattato dei balletti 
del Gefuita Mencftrier. 11 gridellino fu il titolo 
d' un ballo efeguito a Torino in un Carnovale, 
così denominato perchè tal era. ;I colore , di cui 
i compiacevafi negli abiti la Duthefia • Ali* alzarii 
la gran tela compariva V Amore , il quale ^ levar)* 

R 4 doa 
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dofi dagli occhi la benda , chiamava la luce invi* 
fandola , che venifle a diffonderfi dappertutto » af- 
finchè, dando alle cofe co*Aioi colori mille forme , 
diverfe , egli ne pofla fcegliere quella , che più a 
grado gli iia • Giunone ode gli inviti d* Amore , e 
cerca di fecondarli # L* Iride vola per ordin fuo , 
moftrando V arco fregiato di' mille colori un più 
bello dcir altro* L'Amore dopo averli tutti oflcr- 
vati , ne fcieglie il griddellino , come il pij^ vivo , 
e pili perfetto , volendo » che in avvenire codefto 
colore divenga il fimbolo dell* amor fenza fine» - 
Commanda inoltre , eh* eiTo fi vegga brillare nei 
fiori , che traluca nelle pietre più preziofe , che gli 
uccelli più rari fé ne adornin le piume , e che fer- 
va di fregio agli abiti de' più felici mortali p Tutte 
U quali cofe avvivate dalla danza , e da gran nu* 
mero di decorazioni forprendenti rapprefentarono 
uno de' più ingegnofi divertimenti in quel genere» 
Nella medefima Corte fi fece moftra d' un altro baU 
lo alTai leggiadro nel i634# celebrandofi la nafcita 
del Cardinal di Savoia # Il titolo fu : la verità ne- 
ntfea deli* Apparenza fcllevata dal tempo • AH' aprirfi 
la Scena apparve un Coro de^ falfi romori , e dei 
fofpctti, i quali givano avanti all'aparenza e alia 
menzogna^ La parte più interna del Teatro fi fco- 
prì^ Sopra una gran nube portata da i venti fi 
vide r Apparenza veftita a colori cangianti , f 
fon piccole ftrifcie d'argento con Io firafcico a 
l^iia di coda di pavone p P cpll^ aIc p Veniva ada. 
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giara sa una fpezie di nido, onde fortivano le 
menzogne perigliofe, gì' inganni* le frodi , le 
menzogne piacevoli , le lufinghe , gli artifizi , 1^ 
buffonerìe, le lepidezze, e le novelle galanti» 
Quefti Perfonaggi fecero per ordine le loro forti** 
te, dopo le quali comparve il tempo, che mand^ 
via r Apparenza» Indi facendo aprir la nube st> 
cui era ve outo , fi vide in lontananza un grande 
orologio d' arena » onde ufcirono la Verità i e le 
Ore, che fecero varie mutazioni e Tortile ^ dalle 
quali fi formò il gran Bailo. 

Frattanto (a mufica faceva pnchiflimi progredì # 
Dai furriferiti inventori del melodramma fino a 
pia della metà del feicento non fi trova un folo 
Maeftro , che abbia promoflb d' un palTo la efpref- 
fion muficale , Il defiderio di variare, d'alterare, 
di f^r delle repliche , delle fu,:^he , de' rovefcj , e 
altri fimili avanzi della fiaminga ruvidezza erano 
il gufto allor dominante , nel quale ebbe gran no- 
me ti Soriano tenuto perciò dagl'intelligenti più 
tofto come buon contrappuntiila , che come buoi> 
mu(ico# L'armonìa era ben concertata, e fpiccava 
la pienezza degli accordi , ma niuno , o pochifCno 
Audio fi metteva nell' ofTervar la relazione tra U 
parola e il canto , e nel perfezionare la luelodia , 
Tale a un dippreflb era lo fiile del Giovanelli, 
del Teofili, del Ferrari, del Tardici, del Frefco- 
fialdi , del Cornetto , ed Altri , eccettuato Claudio 
Montevirrde # rbe (e^uitj^ pia d^ yipino k pedatf 
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del Cacclni, e del Peri, Un nobile Tedcfco chia- 
mato Kanfperger dimorante allora in Italia infieme 
con Galea27o Sabattini inventore di nuova forte di 
taftatura negli flromenti , con Niccola Ramarini, 
con Lelio Colìfta Romano, con Manfredo Scttali, 
con Gianmaria Canario , con Orazietto celebre 
Suonatore d'Arpa, e Michel Angiolo del Violino " 
introduflVro nella niufica ftrumentale mille chiama- 
te da loro galanterìe , che fi riducevano a trilli » 
ftrafcichi , tremoli, finte, flncopi, e taixofe, che 
accrebbero maggiormente la corruzione • 

Siffatta mediocrità delle cofe muficali prove- 
niva da varie cagioni. Il piacere, che guftava il 
popolo nelle macchine, e nelle decorazioni, face- 
va, che fi flimaffe più un buon macchiniila che un 
poeta ,'o un mufico: quindi mancò V emulazione 
tra i profelfcri , la quale non fi rifcalda , ovs il 
publico grido non la rifveglia • Nel fecolo antece- 
dente , fecolo di attività , e d' invenzione erano 
ufciti alla luce parechj trattati eccellenti indrizzati 
a migliorare la mufica • Vi furono delle gare , e 
delle difpute celebri tra Vincenzo Galilei , e jl 
Zarlino • Si tentarono tutti i mezzi di trasferire 
alla mufica moderna le impareggiabili bellezze dell* 
antica, nel qual tentativo fi diftinfero il Vicenti* 
no , il Mei , il Glareano , il Bottrigari , il Foglia* 
aì con altri minori , ma nulla vi fu di ciò fino al- 
la metà del feicento , onde mancò a' mufici la if- 
ttuzjooe convenevole» Glie vero, che vifle a que* 

tem* 
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tempi Giambattifta Doni Scrittore grandi/fìmo, il 
quale fole varrebbe per tutti , ma la più bella tra 
le opere fue , e la più acconcia a fpargere il buon 
gufto , cioè il Trattato della mufìca fcenica rimafe 
fra le tenebre inedita fino a' noftri giorni • Anche 
il celebre Gefuita Atanafio Kirchero mandò V an- 
no i6jo» in luce la Tua Mufurgìa^ opera ove s'im- 
prende a trattare tutta, quanta è , l'armonica facol- 
tà , ma che incontrò la difapprovazione degli fcien« 
ziati pe' i molti abbagli prefi dall* Autore , e per 
r infedeltà nel tradurre i mufici greci • Marco Mei- 
bornio critico di prima sfera fortemente il riprende 
di ciò, flendendo la Tua accufa a tutta l'Italia, e 
meravigliandofi ( fono le fue parole ) €he non foh * 
dal fih celebre paefe del Mondo ma da uomo così fa^ 
mofo potejfero venir fuori cotante inezie . Che fé in 
quejla guifa /' anderà avanti nello fludìo delle lette* 
re, e delV antichiti y ben tolto ^ cangiato V ordine 
delle cofe^ vedrem la barbarie fortita dalla coltijp-» 
ma regione d* Italia diffonder/! per tutta F Europa ^ 
{a) Per rimuovere dalla fua Nazione un rimprove- 
ro così umiliante fatto da uno Scrittore il più ca- 
pace di giudicare di quanti folTero allor tra i vi- 
venti , s' ingegnò Angelini Bontempi Perugino nel- 
la Aia ftoria della mufica {b) di far vedere , che^ i 
inufict e 1 compoiitori italiani , the fiorivano ia 
• ^ . Roma 
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Roma allorché fi publicò ivi la Mufurgia , niuna ma- 
no aveano avuta in queir opera , coficchè gli erro- 
ri giuftamente riprefi nel Kirchero a lui doveano 
imputarfi , non già air Italia • Ma , così parlando 
il Buontempi » o ingannò fé ftefìTo , o volle gittar 
la polvere Argii occhi aMettori: imperocché bafta 
fcorrer foltanto di volo le due prefazioni polle dal 
Kirchero avanti alla Mufurgia per veder ivi efpreffi 
i nomi di quelli fteffi compofitori romani citati dal 
Buontempi con più altri aflai de' più famofi , i qua- 
li o confultati , o pregati » o con mufica , o con 
trattato, o in altra maniera concorfero al compi- 
ihento di queli' opera , di che V Autore ne ricava 
per efla un buon augurio di durevole fama. ' 

La terza e principal cagione fu il dicadimento 
della poefia , giacché tale è il vincolo » che paflfa 
fra codefte due facoltà forelle , che , ove V una fi 
guafti , i preflbchè indifpenfabile , che fi corrompa 
anche V altra • Con parole vuote d* intereiTe e di 
affetto non poteva congiugnerfi Te non mufica , che 
nulla efprimefie , e quando il fentimento era carico 
di concetti vlziofi o puerili , V armonìa non fapeva 
aggirarfi fé non intomo ad ornamenti fuperfiui# 
Aggiungafi inoltre , che i verfi piccoli di quattro e 
cinque fillabe foliti a ufarfi allora ne drammi met- 
tevano i compofitori in neceifità di valerfi di note 
minutiifime , lo che rendeva la mufica fieniperata , 
e che la frequenza de* verfi rimati gli coftrigneva 
a far fentijr troppo fpelTe » e vicine le conionanze $ 
lo che la rendeva monotona • * Dal* 
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Dallo ftato fvantaggiofo » M cui fi trovava ^ 
la mufica e' la poefia, prefero occafione i cantanti 
di ufcir di mano a' poeti , e ai compofitori , e di 
rapirfi il primato in Teatro, rivolgendo a fé l'at- 
tenzione del Publico • Giulio Caccini , del quale fi 
è parlato a lungo di fopra, era ftato il primo a raf- 
finar il canto monodico, introducendovi non pochi 
ornamenti di pafTaggi , trilli , gorgheggi , e limili 
cofe, le quali faggiamente» e parcamente adope- 
rate contribuirono a dar efpreffìone e vaghezza al« 
la melodìa • Qiiefta maniera coltivata in appreffo 
con molta grazia da Giufeppe Cenci Fiorentino » 
per cui divenne affai celebre dentro » e fuori della 
fua patria» fu poi condotta a maggior perfezione 
da Lodovico chiamato il Falfetto, dal Verovio, 
dall' Octaviuccio , dal Niccoiini , dal Bianchi, dal 
Lorenzini , dal Giovannini , e dal Mari cantori bra- 
viffimi , ma principalmente da una (ingoiar genìa 
di peifone , che cominciò nel fecolo decimofettiiuo * 
a comparir fulle fcene • 

Nel principio delle drammatiche rapprefenta* 
zioni in mufica il carattere di Soprano era per lo 
più efeguito da fanciulli • Ma l' ingrolTamento del- 
la voce , che fuccedeva in loro col crefcer dell'età, 
e la difficoltà , che fi trovava nel confeguire , eh* 
eglino daifero al canto, tutta quella efprelfione d' 
affetto 9 della quale non fono capaci gli anni pia 
teneri , coflrinfero i direttori degli fpettacoli a pre- 
v^lcrii degli eunuchi • La relazione fconofciuta, ma 

' '■ da ^ ' 
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da tutti gli anatomici avverata , che pafTa tra gli 
'Organi della generazione , e que* della voce , impe« 
difce in coloro » cui vien proibito Io fviluppo ulte* 
riore del felTo , che s* ingroifino i ligamenti della 
gola per la minor copia di umori , che vi concor- 
re » gli rende piiì atti a vibrarli , e confeguente- 
mente a efeguire le menome graduazioni del can* 
to 9 àflbttiglia l'orifizio della glottide, e la difpo- 
ne a formar i tuoni acuti meglio degli altri • Co- 
lali circoftanze doveano dar ad elfi la preferenza 
in Teatro • Non può dirli a punto fifTo V epoca 
della introduz(on loro* Da una Bolla di Sifto V» 
indirizzata al Nunzio di Spagna fi ricava , che V 
tifo degli eunuchi era molto comune .in quella Na«> 
zione probabilmente per la mufica delle chiefe, o 
per quella di camera . Da una lettera del celebre 
viaggiatore Pietro delia Valle a Lelio Guidiccione 
fcritta nel 1640. (I vede , eh' erano di già comu« 
tiiffimi falle fcene Italiane a quel tempo» Il traf- 
porto di codefta Nazione pel canto, e le voci di 
tai cantori proporzionate alla mollezza , o per 
dir meglio , alla eCTemminatezza della noftra mufì- 
ca mi fa credere , che gì' italiani fé ne prtfvalef« 
fero Cubito dopo l'invenzione del Melodramma» 
I più famofi in allora furono Guidobaldo, Campa* 
gnuola Mantovano , Marco Antonio Gregori , An« 
' gehicci , e fopra tutti Loretto Vittori , di cui Gia« 
00 Nicio Ericreo fa tali elogi, che fembrano ad 

uom mortale non poter convenire, (a) 

i i ■ " ■ . ■■■ ••• MI r ■ 

: (« ) Pinacoteca ove 4* Andrea Salvadoil* 
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Egli e un problema affai difficile a fciorfi fé 
convenga, o nò, alla morale publica,cbe le don* 
ne rapprefentino negli fpectacoli • L' efempio degli 
antichi greci e romani , che efclufe le vollero cof- 
tantemente : il rifchio , cui fi efpone la loro virtù 
efercitando una profeffione , ove per un orribile , 
ma univerfal pregiudizio, non ha alcun vantaggio 
il pudore , ove tanti ne ha la licenza : V afcen* 
dente, che prendono efTe Tugli animi dello fpet* 
tatorq non meno contrario al fine del Teatro , che 
pericolofo al buon orditi^ d'^Ma focietà : la moU 
lezza degli affetti , che ifpirano coi loro atteggia- 
menti efpreinvi di già troppo avvalorata colla fe- 
duzione naturale della bellezza , e del fclTo : lo 
fpirito di diflipamento , che fpargono fra giovani 
fcapoli , i cattivi effetti del quale fi rifentono in 
tutti gli ordini dello ftato politico , fembrano legit- 
timar il divieto ad elTe pur fatto fu! principio deU 
le drammatiche rapprefentazìoni in Italia d* com 
parir fui teatro • Ma dall'altra parte i ditosdini 
forfè maggiori, che nafcevano dal follìtuir in vece 
loro giovinaftri venali , e sfacciati , ai quali , do* 
po aver avvilito il proprio fcflb coi ftmmiailj ab* 
^igliamenti , non era troppo difficile il pìffa^^^gio 

'ad avvilir la natura eziandio : la influenza grande 
nella focietà , e maggiore in teatro , che i noftri 
fiftemi di governo permettono alle donne » dal 

. che nafce » che ciTendo elleno la parte più nume- 
rofa^ e la più pregiata degli ipettacoli, cui vuolfi 

' • ad 
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Ad ogni modo compiacere I amano divedere chi 
tapprefenti al vivo in fui teatro i donnefchi dirit* 
ti t V amore , il quale per cagioni ^ che non fono di 
quefto luogo , è divenuto il carattere dominante del 
moderno teatro , e che non può debitamente 
efprimerfi, né convien che fi efprima da altri 
tggcttìi che da quelli fatti dal Cielo per ifpirar- 
lo : la riftrettezza de* noftri teatri piccioliffimi a 
]>aragon degli antichi , dove la diftanza , che paiTa 
tra gli attori i e gli fpettatori , è tale , che ì per*» 
(bnaggi non poiTono agevolmente pfenderfi in if« 
fcambio, e dove troppo è difficile il mantener T 
jllufionej altre caufe in fomma facili a fcopririi 
dal lettore iilofofo coftrinfero alla perfine i faggi 
regolatori delle cofe publiche ad ammetter le 
donne fuUe fcene • La qual permilfione tanto più 
divenne neceflaria nel Dramma quanto che non 
ci era maniera di fupplire per altro .verfo alla àoU 
e. 'zza delle voci loro così acconcie ad efprimere ^ 
e communicare gli affetti , primo e principale 
' fejpo del canto* Trovafi per ciò di buon* ora fta* 
biiita cotal ufanza, e celebri fi refero in Firenze 
le due Lulle Giulia, e Vittoria alfoldate dalla 
Corte colla Caccini égliuola di Giulio Caccini uno 
'degl'inventori del melodramma ^ e altrove le Lui- 
iti la Spfonisba, la Camilkiccia / la Moretti, la 
laodamia del Muti^ le Valer;, le Campane, le 
Adriane con altre i che furono con indicibil plau« 
fo fcntìte in diverfi teatri d\ Italia* Allora fde* 

gnan* . 
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gnando il volgar nome di caoutric! » e di cantori 
prtfero quello di virtu$ff , e di vinuofi per diftini* 
giierfi anche dagr iftrioni 9 coi quali non vollero 
più accomunarfi • Allora 1* utiliflimo talento di gor« 
gheggiar un' arietta divenne una ftrada ficura per 
giugnere alle ricchezze, ed agli onori., e ne fu 
dal popolo riguardato collo entufiarmo medefimo, 
con cui avea ricevuta in altri tempi Vetturìa , al- 
lorché liberò Roma dal giogo di Coriolano , ovvet 
Pompeo conquiftatore dell' Aiia , e di Mitrida- 
te. (*) 

Tuttavia la maniera di cantare, che regnava 
neir'univerraIe,non fembra, che meritafle cotanti 
applauii • A eccezione di que' pochi mentovati di 
fopra gli altri cantori fi erano di già lafciati infet- 
tare da quel vizio, che ha preflbchè in ogni tem- 
po sfigurata la mufica Italiana , cioè , gli inutili 9 
e puerili raffinamenti • I ghiribizzi della mufica , 
' e della poefia fi trasfufero nel canto eziandio , né 

S potè- 



(«) Uno 4ei teatrali Narfeti d'Italia , dopo aver In 
varie Corti d«£uropa raccolto uii ricchiifiino buttinot 
fi ritirò a Roma » do?e comperò un fuperbo Palaazo di 
Campagna, ti quale ammobigUò con prlncipefca magnifi* 
cenza , meuendo fopra la facciata a caratteri 'grandi 
àmpkion TMait ig9 domum. Vn bello fplrito Sdegnato di 
cotanta albagia fctlfle al di fotto 1 !//# €tmt tu /»#• 
Qpante volte iascbbe di mdlleti II zlpeiex Quella Ucil* 
alone I 
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poteva, avvenirci che la melodia foflb naturale» 
ove le note » e le parole nulla lignificavano • Sen- 
tafi come parla uno Scrittore contemporaneo , il 
quale » dopo aver ragionato alla lunga dei difetti 

^ del canto , foggiugne : Mentre i nofiri cantori eer^ 
cane di fcbivare la durezza ^ e la troppa fierilità 
delle modulazioni , le flemperano poi 9 e le triturano 
in maniera ^ ebe fi rendono infopportabili • Dal qual 
morbo fono particolarmente attaccati gV italiani^ i 
quali 9 credendo fé Jleffi i Viri magni della f acolti » 
filmano il reflante degli uomini altrettante pecore ^ 
• troncbi. Ciò gli* fa meritevolmente ridicoli agli 
0ccbi degli ìiranieri : non fo fé quefli giudichino con 

.. piena cognizione di caufa ^ma fo^ cbe almeno non ca^ 
dono in fimili inezie così frequentemente. Non è 
colpa mia fé il tefto furriferito è alquanto sfavore- 
,vole alla Italia. Bafti fapere per mia difefa» che 
J* Autore non è uno Straniero» ma un Italiano, e 
.un celebratiifimo Italiano • Egli è il mentovato 
Giambattista Doni • {a) 
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CAPITOLO UNDECIMO* 

Secai d* Ora deU^ mufica Italiana . Tragrelji 
; della Meladla . pienti Campafitorl Italiani. 

Scuole celebri di canta ^ e di Suona cai va^ 

ria lara carattere • ' v 

LO fpettacolo dell* Opera tutM infìeme piaceva 
nondimeno a gli Italiani ad onta de* Aioi di« 
fecti sì per la novità » si perchè non avevano un 
altro migliore • Avendo perduta intieramente Tidea 
. del teatro antico , e non vedendo Ail moderno > 
fé non fé tragedie, e commedie piene di mille 
afliirdità , era ben naturale , che s' appiglialTcro al 
melodramma , in cui trovano un ampio compenfo • 
Se il cuore non vi fi mifchiava per nulla , gli occhi 
almeno trovavano il loro pafcolo , e fé il terrore » 
e la pietà non laceravano gli animi degli fpetta* 
tori, fi fentivano ed! rapiti dall* ammirazione, il 
quale affetto foftituito ad ogni altro rendeva pre* 
gievole uno fpettacolo contrario per fé fteflb al 
buon fenfo* I fuoi difetti erano riputati altrettan- 
te bellezze , e fi metteva come pregio intrinfeco 
del componimento la sfoggiata pompa del macchi* 
nifta , la quale faceva perder ogni fuo effetto alla 
mufica , e alla poefia. Senza riflettere, come of- 
ferva un grahdiffimo ingegno , che queft* apparen* 
te ricchezza altro non era che povertà » nella me« 
8 a V,.. . 4cfi* 
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defima giiifa che i fiori fparfi innanzi al tempor 
fuUe campagne indicano per Io più la flerilìtàr dei 
terreno • 

Tuttavia non poteva a meno di non avvenire , 
che fra le tante lafcivie dell' arte 9 end' erano in* 
gombrate la mufica e la poefia , non fortifle alle 
volte dagli ftrumenti qualche, fuofio , il quale pe« 
netrafle più avanti nell* animo , e qualche tratto 
non infelice dalla penna de' poeti. La natura ha 
quefto di proprio» che bafta, che ci fi moftri nel 
ilio vero afpetto » perchè tofto faccia nafcer va* 
ghezza di fé • Ecco il momento della rivoluzione • 
I poeti cominciarono a conofcere » che fi potevano 
intereflare gli animi a preferenza degli occhi , e 
s'avvidero i mufici, che la poflanza dell'arte loi> 
TO» avvegnacchi ne abbia per fondamento gli ac- 
cordi 9 e le leggi armoniche , era nondimeno ripo* 
fta principalmente nella melodìa. 

ElTa in fatti è la fola , che fa » che la mufica 
divenghi un* arte hniutrice della natura, efpri- 
mendo colla varia fucceffione de' tuoni » e delle 
note ì diverfi accenti delle paflioni • EtCz è quel- 
la 9 che adoperando i muovimenti or rapidi 9 or 
lenti 9 or con debita mifura fofpefi 9 ci ftrappa le la- 
grime nel dolore 9 affretta il corfo del fangue nell* 
allegrezza 9 ci fa fmarrire neir abbattimento 9 e ci 
determina alla fperanza 9 al timore 9 al coraggio 9 
ed* alla . mtniQconU • . E0a i 9 che riproducendo le 
leofaziooi» cbe io noi rifvegliaroa^ jle immagini. 
'. rt L- • ' ' rappre* 
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#a|^rerenutiv« degli oggetti fifict , fa dipignere il 
mormorio d'nn rufcello, che (corre tentamentd 
fra r erbe , e lo ftrepito d* un torrente , che ro- 
Jiìoreggia precipitato dalle montagne» lo fpaventò 
d' una tempefta » e il fufurro voluttuofò d' un fres- 
co venticello» gli orli dcHe Furie,, e il iorri/b 
delle Ofatie , la maeftSi , e ri filentio della not- 
te » o T allegrezza d' un meriggio rifchiarato dal 
Sole • ffla è 1* unica parte delta mufica , che ca- 
gioni degli effetti morali nel cuor dell* uomo , i 
quali oltrepaffano la limitata sfera dei fenfi , e 
che trafmette a^ fuoni quella energìa dominatriee , 
che ne* componimenti s'ammira de* gran maeflri. 
La quale non altronde deriva fé non fé dal prcn-. 
derfi le infleflionr muficafi come altrettanti fegni 
delle noftre affezioni , e delle noflre idee ; dalche 
nafce » che rifovvenendoci degli oggetti » che ven« 
gono per mezzo di effe rapprefentate , ci fentia- 
' ttoo parimenti agitare da que* movimenti medef!« 
mi, che avrebbe in noi eccitati la prefenza loro • 
Efla è finalmente quella , che fottopone , a còsi 
dire , r univerfo all' imperio dell* orecchio , non 

altramenti che fi fottopongano la pittura» e la 
poefia » quella al giudizio deglf occhi » e quella a 
quello della immaginazione • 

Tutto ciò non può ottenerli dalla femplico 

armonia confiderata in fé ilefla : imperocché » coh* 
^ftendo principalmente nelle proporzionr equitem- 

poranee dei (ttom,h attstbtnsli a formare un ac<» 
• — « S } cozza- 
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cozzamento gradevole, che diletti l'udito, ma 
non può fbllevarfi fino al privilegio d* imitar la 
natura , colla quale 1* unione degli accordi non ha 
fé non fé una relazione troppo lontana, né può 
avere una influenza notabile fugli affetti , che è 
il vero fcopo della mufica teatrale • Nella fteflfa 
maniera, che le fole regole della grammatica fa« 
ranno bensì un difcorfo puro e regola^ , ma non 
faranno giammai fufficienti a formar uno fcrittore 
eloquente • La forza degli argomenti , la convin« 
. zione dello fpirito , V eccittamento delle palfioni , 
r arte in fomma di perfuadere febbene non polfa- 
no ottenerfi fenza oflervar la fintai!! , non è per* 
ciò , che dalla fintafli\ in tal modo dipendano , che 
bafti r averla oflervato, perchè altri divenga ora- 
tore • La retorica è qutth , che difponendo a Aia 
voglia delle regole , e delle parole , e fervendofi di 
cfle, come di veicoli delle idee, comunica loro 
quella efpreflione , che da fé fole non avrebbero 
fra le mani di un grammatico • Ora come la me- 
lodìa è per la mufica ciò , che la retorica per il 
linguaggio 9 cosi 1* armonia è per i fuoni ciò , che 
là fintalo per il difcorfo • Può efla concorrere dal 
canto fuo a produr la efpreflione ora ordinando 
con certa regola ì fuoni , come la grammatica ne 
adatta i vocaboli t ora unendo con alcune leggi 
di moduiazione la fucceflion loro, come Torto- 
• grafia ne diftingue i periodi, ora rendendo pia 
fiufte le intuonazioni per mezzo degli intervalli, 

* - come 
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come la fintalfi rende più intelligibile Y orazione 
per mezzo dell' acconcia collocazione delle paro* 
le I ora aflbggettando al (iftema generale dei fuoni 
le infleifioni difettive e vaganti , non altrimenti , 
che la grammatica tenta di accomodare ai precetti 
generali le anomalie de* nomi » e de* verbi. Ma 
fintantoché il compofitore. refterà fra cotai cancelli , 
la mufica non avrà né vita né fpirito , V accento 
fpontaneo e naturale delle paflioni li convertirà 
in un intervallo armonico» il quale, appunto per- 
ché é figlio dell* arte , non produrrà il menomo 
effetto fui cuore, che mai non vicn moflb da prò* 
porzioni attratte, o da /empiici ragioni numeri- 
che, refiringerà ad un picciolidimo numero di 
modi le varie, e molteplici infleilloni, delle quali 
é capace il linguaggio dell* uomo appalfionato, 
impoverirà di molto 1* eloquenza muficale parte 
efcludendo una folla di fuoni attirimi a commuo* 
vere unicamente perché non entrano nel fiftema 
arbitrario dell' armonìa , parte levando a quelli » 
che reftano il mezzo pia poflcnte della efpreflio- 
ne, che é quello di parlar all'anima nofira un 
qualche linguaggio , e di rapprefentarle un ogget- 
to determinato • Imperocché ove la muficà non mi 
farà fentire che intervalli , confonanze , propor- 
zioni , accordi , e rapporti , ove tutta la fua pof* 
fanza fi ridurrà a titillare unicamente i nervi au* 
\ ditorj con certe vibrazioni metodiche, e infignifi* 
. canti ^ io applaudirò bensì alla fcicnza de) mufi- 
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fo , ammirerò queir algebra fonora , tome ammiro 
i calcoli di Ricaffi 9 e d* Eulero , goderò anche 
dello fteflb materiale diletto , che mi arrecano i 
gorgheggi d' una lecora , o d* un canario > ma 
non ravviferò punto quel principio d* imitazione » 
iChe .di tutte le belle arti ne è il fondamento» 
non troverò alcun fegno di convenienza tra gli 
.accordi armonici e le mie proprie affezioni , né 
fcntirò ricercarmi l' anima , e il cuore da quei 
movimenti improvvifi , e forti > che dalle arti di 
Genio ha ogni nomo fenfibile diritto di efigere* 
•Come i colori accozzati Ai un quadro niun effetto 
- cagionano fenza il difegno , che è lo fpirito vi* 
vificante della pittura , così la combinazione de* 
t fuoni nulla giova a intereflare fenza la melodìa • 
. X' immagine delle noilre paffioni , e degli ogget* 
ti 9 che le mettono in efercizio, lo fpecchio delle- 
noftre idee , e de* noftri fentimenti rinovellato al- 
. la memoria per mezzo del canto , o della iinfo* 
fjiìa: ecco Tunica via d' intenerirci, di fmuoverci» 
e di render viva , ardente , ed energica la faveUa 

• muficale. Tal ne è la cagione eziandio, per cui 
rimanendo freddo, e indiffierente Io fpettatore al- 
la veduta d'un bofco, o d*un deferto efpreffb 
fulla tela 44 un valente pennello , non rimane al- 
tresì oziofo nel fentire una voce, che canti in 
quella folitudine, o in quel bofcbetto* te fronda 
degli albfiri, T albeggiante azzuro dell* orizonte , 

• )« putttf delle roccie inerpicate r le lonunanze ,*c 

* • i chia^ 



vero ftile della declamazion muficale fi riconobbe 
più diftintamente nelle opere di Giambattilta LuU 
li fiorentino , il quale , paflando in Francia nella 
piccola età di fei , o fette anni , e apparando ivi 
Tarte di Tuonar il violino, e di comporre per 
mufica divenne portato dal grandiffimo ingegno» 
onde avealo fornito la natura , il Corifeo della 
Francia • Lo che egli fece imitando la mufica fa* 
era qualmente fi trovava allora ne' bravi compofi*» 
tori italiani , e trasferendola al proprio idioma , ed 
al teatro con quelle mutazioni , che efigeva il ge- 
nio dell* uno , e dell* altro • Chi ha fcntito efegui« 
re i celebri mottetti del Carilfimi « e del Cefti da 
qualche bravo cantore » vi ravvifa per entro la 
forgente onde ricavò Lulli il fuo recitativo, (^ 
non in quanto lo /vantaggio , che ebbero quelli 
lavorando fu parole fconnefie, e mezzo barbare 
d* una lingua morta , non lo ebbe già il mufico 
fiorentino, cui toccò in forte un poeta francefe 
inimitabile • (*) * 

L'alta riputazione di Luigi Decimoquarto, ai 
cui fervigi fi ritrovava il Lulli , avendo richiamato 
alla fua Corte il fiore delle altre nazioni nelle 
arti, e nelle lettere, eccittò in particolar manie- 
ra la curiofità degli italiani , i quali vi fi porta- 
reno in folla fpinti non meno dal defiderio d' im- 
parare , e di converfare cogli uomini grandilfimi , 
i. ■ ' " . ■ che 
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che allora fiorivano in Francia , che di far itioftra 
de* propri' talenti alla Corte d' un sì graa Re prò* 
lettor dichiarato d' ogni (orca di merito , e dive*^ 
nuto aflai più celebre per quefto mezzo > che per 
l'incomparàbile Aia fortuna nella guerra, of per U 
preponderanza acqiiiftata fugli affari di Europa ^^ 
Documento himinofo' a' Sovrani per far loro co*« 
iMfcere , che la fola maniera d* eternar il lor nome , 
e di farfi adorare dai poftert è quella di renderli 
veramente utili alla umanità , promovendo le ar<^ 
ti , che foddisfanno a' bifogni degli uomini , e fa* 
voreggiatido le fcienze « che perfezionano il lornr 
fpirito • La' gloria delle armi , e delle conquifte 
pafla , come il fragore d' un turbine , di cui non li 
conferva la menraria fé non per le rovine , che ci 
atteftano della ftrage ; laddove quella de* Principi^ 
che proteggono le cognizioni proficue infeparabili 
dal vero merito , dura » come U quercia defcritta 
da Lucano, che era la figliuola primogenita del 
bofco, riverita da* paftori , e abitata da* Numi, ai 
rami della quale appendevano ' corone disfiori le 
ninfe , e i capitani i loro militarr trofei •('*') 



(*) ^H'^f VMlif tkijtyitéfdi dì ittiéfi M fhrtgh^ 
iè0 Jk^0 Mtcompsftiéni H ttgmo dì qtai AkMrebif 4* fUMÌi fi 

fièfifw h htuu , i i iitardti non men fwé i CfifiìMi ikt 
frit è féimmi. Muratori Annali d* Italia ann« 395* Il bU 
tììQftUtìó EflYAfr e ^ir femore pKT entnto', che ilo* 
•fefòi ma «ucfta volta è ima cccedoM éellanfola* 



L'accennata circoftanza unita alle liberalità 
del Monarca , e alla politica illuminata del Aio 
miniftro Colbert contribuì infinitamente ai progred- 
ii delle lettere non iblo in Francia , ov* egli è in- 
dubitabile , che arrivarono al maggior loro fplen'^ ^ 
dorè , ma nelle contrade ftraniere eziandio • Im« 
perocciiè , s' egli è vero , ficcome apparifce chiara* 
ramente dalla ftoria del cuor umano , che V inte- 
refle , V emulazione , e la gloria iiano le tre leve 
pia pofTenti a foHevare l' ingegno , e ad affrettar- 
Io nella carriera del fapere » codefte paUioni fi ri- 
trovavano tutte grandemente lufingate a Parigi^ 
neir epoca , di cui parliamo • La munificenza d' un 
Sovrano > che pagava con quattordici milla feudi 
un pefiimo Tonetto di Claudio Achillini , faceva con 
più ragione attendere non difiimili favori per (e 
ai belli fpiriti tanto pia bramofi nella pratica di 
ricchezze , e di un* agiata fortuna quanto più fi 
moftrano difprezzatori di effe ne' loro ferirti; fo* 
miglianti appunto a que* Sacerdoti mufulmani , di 
cui parlano i viaggiatori, i quali « predicando fer- 
vidamente ai Turchi T attinenza del vino, niun| 
altra cofa aflfaporifcono con tanto diletto quanti^ 
una bottiglia di eccellente liquore europeo • V e- 
mulazione , quella figlia peri^olofa dell* amor pro- 
prio » che alle volte partorifce V invidia» alle volr 
le genera V eroifmo , ina che divien neceflaria iq 
mancanza della virtù per far germogliar i talenti^ 
jtpfc foUecitarU alle magnanime imprefe» ne tn* 
... vava 
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vava aperto un vaftiflimo campo in tanto rivali 
illufiri, fu quali diveniva fommamente gloriora la 
Victoria , e fcufabile la fconfitta • Gli sforzi fatti 
adunque per fuperarli , o per diftinguerfi dovette- 
ro neceflariamcnte portare ciafcun' arte alla rlf- 
pettiva lor perfezione, fra le quali la mufica ebbe 
non mediocre fortuna • Luigi Rofli , Arcangelo 
Gorelli con altri valenti italiani emuli a Parigi , e 
imitatori del Lulli riportarono al loro ritorno nella 
patria idee più chiare, e più diftinte dell'armo- 
nìa* S'aggiunfe a quefta più giuda cadenza fecon- 
do il gufto LuUiano , furono rifecati i fbverchi ar- 
tifizi , fi fecer camminare con maggior precisone 9 
e calore il movimento, e la mSfura, e le aperture 
di molte Opere italiane fi lavorarono alla france* 
fé, il qual coflume durò per più di vent* anni 
di qua dai monti fino al^ principio del fecole 
prefencé , che che ne dicano in contrario gli ita- 
liani facili ^^ad^^^efiere fmentiti colla pruova delle 
carte muficali dnque' tempi • Allora fi fvegliarono 
dappertutto gli ingegni , ed ecco forgere a debel- 
lar il gufto fiamingo , che da lungo tempo vi do- 
minava , il Caflati , e il Melani a Roma , il Se- 
grenzi a Venezia , il Colonna a Bologna , «il Baf- 
fani a Ferrara 9 e lo Stradela a Genova celebre 
. non meno per V abilità fua , che per i fuoi amori 
e tragico fine • Dietro alle pedate di coftoro caro* 
minarono felicemente que' grandi armoniiU^ Gaeta* 
ilo Greco» V AlbinonÌ9 il Caldatai il famofo Già- 
^.. ' I nnni 
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vanni Buononcml , e Pietro Sandoni Bolognefe , i 
quali foftennero con tanto decoro la gloria del 
noifeie italiano in Inghilterra in mezzo al grido » 
che aveano meritamente levato in queir ifola le 
compofizioni dell* Mendel • Gli Inglefi , che ad un 
vivo interefle per la patria loro fanno accoppiare 
quella imparziale filofofia» che generalizza i kn* 
f imeni 9 e le idee, e preflb ai quali il titolo di 
ftraniero non è , come per tutto altrove comune- 
mente , un titolo alla efclufiva » o un' arma di pia 
contro al merito nelle mani dell' invidia , fi pren* 
devano talvolta il piacere di obbligar i tre profef- 
fori a che fuonaflero in prefenza del Publico a 
gara in tre organi feparati con propofte e rifpo* 
fte da una parte» e dall' altra , come gii nell'an- 
tica Grecia fi Vedevano Efchilo » e Sofocle » e Me- 
nandro » e Filemone concorrere nell' Odeon d' A- 
tene a difputarfi fra i lietilfimi applaufi del radu- 
. nato popolo ora il premio del tripode, ora il pri- 
vilegio di recitar fui teatro i loro componimenti. 
Allora fi coltivò V efpreflione anima , e fpiri- 
to dell'arte, la quale è alla mufica ciò« che Tè- 
loquenza al difcorfo : s' imparò a fubordinare l' u- 
aa all'altre tutte lediverfe, e molteplici parti» 
che la compongono » e a diriggere il tutto verfo 
il gran fine di dipignere » e di commuovere : fi Au- 
dio con maggior cura 1* analogìa , che dee fem- 
pre paflare tra il fenfò delle parole, e i fuoni 
nuficali » tra: il ritmo poetico , e la.mifura, tra 

- : gU 



gli affetti» che efprimono ! perfonaggi , e quelli « 
che rende il compofitore : fi fminuirono confiderà* 
burnente le fughe > le contrafughe , i canoni » e 
gli altri lavori fimili , i quali febben provino » al* 
lorchè fono efeguiti efattamente » la ricchezza deU 
la noAra armonia , e V abiliti del maeftro , nondi- 
meno fogliono per lo più nuocere alla femplicità » 
td energia del fentimento • Si badò fopra tutto a 
confervar V unità nella melodìa regola fondamen- 
tale di mufica » come lo è di tutte quante le Bdle 
arti , la quale confifte nel rivolgere vetfo un og« 
^etto tutta r attenzione , e tutto V interelfe dell* 
uditore , nel rinforzar il motivo dominante , ovve* 
ro fia il Canto delia parte ptincipale con quello di 
tsafcuna in particolare, e nel far sì. che T armo- 
nìa , il movimento , la mifura , la modulazione , 
la melodìa, e gii accompagnamenti s* acconfenta«> 
no fcambievolmente , e non parlino , a così dire , 
che un folo linguaggio* Codefto pregio, che non 
fembra a prima viAa né ftraordinario , né difficile 
kà ottenerfi , è nuliameno uno degli sforzi più 
grandi , che abbiano fatto s moderni italiani • La 
difficoltà confifle nella natura de* nofìri fiftemi mii* 
iicali compofti di molteplicità ili parti * Se ciafcu* 
Ha di effe ha il fuo canto peculiare, e diftinto» 
come può darfi, che fuonando tutte io'fieme, è 
Contemporaneamente » a vicenda non fi diftrugga- 
llo^ Se per il contrario le parti producono tutte 
Ilo folo» rmcdefimo canto» io qual guiia f*ot« 

terrà 
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terrà 1* armonìa , che i una combinazione equi- 
temporanea dì più modulazioni diverfe / 

Tra i primi autori di sì felice rivoluzione 
debbono annovcrarfi Aleflandro Scarlatti , e Leo* 
nardo Leo Napoletani, nelle compofizioni de* qua- 
li incominciarono le arie a veftirfi di convenevol 
grazia, e melodìa, e fornite fi veggono d'accom« 
pagnamenti piQ copiofi , e brillanti • Il loro anda- 
mento è più.fpiritofo , e più vivo che non foieva 
eflere per il paflato : donde fpicca maggiormente il 
divario tra il recitativo , e il canto propriamente det« 
to • Le note però , e gli ornamenti fono diftribuiti 
con fobrietà in maniera , che fenza toglier niente alla 
vaghezza dell' aria, non rimane quefta sfigurata 
dal fovcrchio ingombro. Il Vinci mirabile nella 
forza , e vivacità delle immagini prefe a perfezio« 
nar quella fpecie di compofizione detta volgarmen« 
te recitativo obbligato, la quale per la fituazione 
tragica , che efprime , pel vigore , che riceve dal- 
la orcheftra , e pel patetico , di cui abbonda , è 
lavoro pregiatifiimo della mufica drammatica • 
L* ultimo atto della Didone abbandonata modulato 
in gran parte da lui a quefto modo è preferibile a 
quanto han di più fiero e più terribile nella pittu- 
ra i quadri di Giulio Romano • Celebre • parimenti 
fi rendette Giacomo Antonio Bolognefe ,- e più dì 
lui Niccolò Porpora Napoletano > che parecchi ca«- 
pi d' opera ci ha lafciati in codefto genere • Pergo* 
Ufi 9 il gran Pergolefi divenne inimitabile per la 
• • . T icm- 
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femplicità accoppiata alla grandezza del Aio ftile t 
per la verità dell' affetto , per la naturalezza » e 
vigore della efprefnone , per l' aggiuftatezza » ed 
unità del difeguo» onde vien meritamente chiama- 
to il KaiTaello, e il Virgilio della mufica. Simile 
al primo egli non ebbe altra guida , che la natu- 
ra , né ^Itro fcoppo , che di rapprtfentarla a! 
vivo , 

• V arte ^ che tutte fa^ nulla fi /copre . 
Simile al fecondo ei maneggiò con felicità incom- 
parabile i diverfi ftili , de' quali fi fa ufo nella 
mufica, moilrandofi grave, maeftofo , e fublime 
nello ìlabat water j vivo , impetuofo , e tragico 
nell'Olimpiade, e nell'Orfeo, graziofo , vario, e 
piccante, ma Tempre elegante, e regolato nella 
Serva Padrona, la quale ebbe il merito (ingoiare, 
ftntita che fu la prima volta a Parigi , di cagionare 
una inafpettata rivoluzione negli orecchi de'Fran- 
cc(i troppo rcftii in favor della mufìca italiana. 
Niuno meglio di lui ha faputo ottenere i fini , che 
dee propord un compofitore : niuno ha fatto mi« 
glior ufo del contrappunto, ove l'uopo lo richie-' 
deva : niuno ha dato più calore , e pia vita ai ' 
Duetti , quefla parte così intereflante della mufica 
teatrale • Di che poflbno far fede l' inimitabile adr 
di9 di Megacle, e di, Arifiea nell' Olimpiade, e 
il lo coffofco a quegli occhietti della Serva Padrona , 
modelli entrambi di gufto il più perfetto, cui pof* 
Ùl arrivarli in codefio genere • Egli in fommar portd 

- . . V r • ' • la • 



i9t 

la melodìa teatrale al maggior. grado di cccellen* 
za I a cui fia fiata finora portata » e fé non ci (of- 
fe flato da troppo immatura morte rapito C**) U 
quale gli proibì di poterfi correggere di alcuni di« 
fettì annefli al Genio, ci avrebbe forfè fatto vede- 
re , elle fc la mufica moderna non produce i ma« 
ravigliofi effetti dell' antica , ciò non proviene 
dall' eifer ella incapace di produrli , ma da man- 
canza delle noftre legislazioni, che non fanno 
convenevolmente applicarla. Scarlatti il giovane , 
Durante , Perez , Terradeglias , Lotti, Ziani, 
Gafparini Lucciiefe , Sarro, Mancini, ed alcuni 
altri lavorarono all' efempio loro con ottimo gu- 
Ho , benché con illili alquanto diverfi, de' quali pe- 
rò , non formando claife da per fé , ma riducendo* 
fi a principi efpofli di fopra, non occorre il farne 
individualmente menzione • 

Come al rattiepidirli della flagione nella pri- 
mavera , il calore , che penetra nel centro della 
terra , va dilatandofi a poco a poco per tutti gli 
T ». ogget- 



(*) Mori di trenta tre anni. Alcuni affermano , the di 
veleno preparatogli dai maedri di cappella Cuoi rivali • 
Quantunque ciò non meriti ogni credenza , egU à tutta- 
via certo, clie Tergolea fu il berfaglio della invidia , 
e che fembra eflerfi avverata nella Aia perfona quella 
Coverà, e Incomprenfibll feotensa', che la natura* in 
creando gli uomini angolari ha, come dice un potta^ 
f raocefe , pronunilata contro di loro: S$h intud k^fnmt % 
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..Oggetti finché comprende, e vivifica la intiera na- 
tura , così il buon gufto comunicato fui principio 
.ad un genere fi propagò ben tofto «gli altri , che 
.concorrono alla perfezione del melodramma* La 
firume/itale fu la prima a partecipare del bene- 
' fico influirò. E' opinione avverata dalla efperien* 
za, e coafefiata dagli oltramontani eziandio, ^ che 
il ridente cielo dell' Italia comunichi a gli firu- 
meoti una non fo qual dilicatezza , che non fi ri« 
trova rottogli altri climi di Europa • Forfè ciò deri- 
va dalla temperatura dolce , e fervida infieme deli' 
aria, che domina generalmente in quefto paefe , 
la quale , rendendo più ben cotti , puì aridi , e con- 
feì<uentemente più leggieri i legni , e più elaftiche le 
corde, è la cagione altresì, che pefino meno , e 
che più acutamente rifuonino* AI che aggiuguen* 
dofi r accento vivo , ed appaflionatò degl' italiani , 
che gli difpone in particolar maniera alla melodìa 
e dolcezza dì canto, non è da maravigliarfi fé U 
mufica ftrumentale, la quale non è , che una imi- 
tazione più o meno vaga, e generica della mufics 
. ^ vocale , ne prende anche efla V indole dilicata , < 
leggera del fuo modello. Così fi vede per pruova 
, che poita la fteffa fabbrica degli ftrumenti lirici , ,i 
.pneumatici, che fiano, e la ftefla abilità ne'maef 
tri, fi oflTerverà tuttavia dagli orecchi imparzial 
ed efercitati la foavitX dei fuono italiano a prefc 
lenza degli altri • u 

I Se non che. il miglioram;ato deli^ arie dei fuc 
* . ' . ' no 
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tio in Italia non dee tutto ripcterfi dalle accenate 
«cagioni , ma dalle fciiole eziandio , che incomincia- 
rono a fiorire dopo la metà del paflato fecolo • Le 
più celebri furono quella del Gorelli, e non molto 
dopo quella del Tartini • La prima , che ebbe ori-, 
gine dal più grande Armonifta , che mai ci (ia fia- 
to di qua djii monti , fpiccava principalmente neir 
artifizio, e maeArla delle imitazioni , nella defirez- 
za del modulare, nel contratto delle parti diveife, 
nella femplicità , e vaghezza dell' armonìa» la fu- 
perìorità nell'arte fua , e la facilità di piegarli a' 
divtrii gufti di entrambe nazioni italiana, tfrancc- 
fe procacciò al Gorelli un nome immortale in tutta 
Europa , quantunque un numero aflai difcreto di 
produzioni ci abbia egli lafciate memore della maf- 
fima di Zeufl! ; Dsph>g9 adagio percbè Jipifigo per 
tutti $ fecali. Lo fteflb Lulli fi riconobbe inferiore 
a lui , allorché fpinto da bafla , e indegna gclosfa 
fi prevalfe della grazia , in cui fi trovava prclfo al- 
la Gorte di Francia per ifcacciamelo da quel Re- 
gno* Fra i rinomati difcepoli di quefto grand* uo- 
mo la pofttrità annovera tuttora il Locatelli £erga- 
mafco, il Geminiani , e il Somis. Il primo' com pò- 
fitore difugunle, e fecondo prefenta agli amatori 
del Bello muficale eccellenti efemplari d* imita7Ìo- 
ne nei maeftofi, e patetici Gravi lavorati in gran 
- parte full'efempio degli Adagia del fuo maeflro , 
nelle Aie brillanti variazioni, e fopra tutto nelle 
fonate a folo , le quali fono la più pregievoi rac- 
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colta, che ci refta della fcuola Corelliana. Ma i 
fuoi Capricsi ripieni di opcrofe firanezze , e inven- 
tati fòltanto per aver il vanto della difficoltà vin- 
ta , non dovranno fervir di modello a chicchellia f 
ie non fé allora quando V imbarazzo gotico farà 
preferibile alla greca femplicità . Il Geminiani fer- 
berà chiara lungo tempo la fua memoria prelTo agP 
intelligenti a motivo della Tua perizia nell' imitar 
Io ftilejdel Aio maeftro, e nella efccuzione , come 
il Somis per la flefllbile leggerezza , uguaglianza , 
foavità , e limpidezza del fuo flile • 

Il gran Giufeppe Tartini fi refe benemerito 
dell' arte per tutti que' mezzi , che contribnifcono 
ali* avanzamento di eiTa. Fu pratico eccellentiflimo 
maeflro fenfato, e diftinto fcrittore. In ogni cofa, 
che prefe a perfezionare ha faputo imprimere lo 
fpirito d* invenzione , e la natura riflefliva , e fa- 
gace , cui portavalo il proprio temperamento • In* 
groifando le corde del violino troppo fino allora 
fottìli , e fievoli , e slungandone alquanto V archet- 
to , raddolcì V afprezza di quello Arcmento , che ' 
farebbe (tridente di fua natura , e ftudiando fuila 
maniera di guidar Tarco di fotto, e di fopra , d] 
rallentarlo , d* affrettarlo , e di premerlo « giunfe a 
trar fuori Tuoni dolciffimi, e maravigliofi* Spicca 
ne* fuoi componimenti queir aurea fchiettezza , 
quella unità di penfiero , quella incomparabile fem- 
plicità, quel patetico dolce e dilicato tanto gradi- 
li dalle aaime gcnUli quanto difficili a htà difiinir-^ 

... •• . . •. ^' ■ ■ ' ' fi»» 
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£• Egli comprefe in tutta la Aia forza la verità del 
.precetto d* Orazio . 

K«» fu'mum ex fulgore , fed ex fumo dare lucem • 
Quindi aveva per coflume di elTer modefto , e rat- 
tenuto in Alile prime per follevarli pofcia bel bel« 
Io fino a quel grado di efpreifìone , che caratterizza 
ifuoi componimenti , e che altri aflbmigliarebhe al- 
la mufa del Petrarca , di cui eflo mufico fi dichia- 
rava ammiratore grandiflimo. Di ciò ne può far 
fede r ufo , eh* egli aveva prima di metterfi a com* 
porre di leggere , e meditare un qualche Tonetto 
di quel poeta a fine di rifcaldar il fuo ingegno al- 
le pure fiamme di quel platonico , e fiiblime ama- 
torc . ( * ) V ha di quegli , che V accufano di for 
vcrchia parfimonia negli accompagnamenti, e cer- 
tamente fé fi paragonano in codefto articolo i fuoi 
componimenti a quelli degli altri , la differenza è 
troppo vifibile , ma il difetto fi dilegua ben toftcF 
qualora fi voglia riflettere , che lo fiile tartiniano 
colorito di tinta finifllma perderebbe forfè ogni 

T 4 fua 



(*) Un fifTitto carattere dotea render al noftro Tar« 
fili vie pia infopportabile la compagnia d' uni moglie 
rlottofa » e caparbia» che gli toccò in fotte fimlle a!U 
Santippe di Socrate : invaghito^ della quale In l'adova 
avea egli diCguftatofi il genitore, abbandonato lo Audio 
del foro « e rovinata la propria' fortuna. Fieadendola poi 
in matrimonio moiirò di non aver letta la fentenaa di 
ShaXefpear nelU Cleopatra*: Che U domtM è nv fìstiù d^ 
trefemUf/ si Numi , furcèi U dimvoto ut» vi fdciis U fitjÀ • 
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(ila grazia , fé gli fi aggiugnefTero in troppa copia , 
oppur caricati di foverchio gli accordi, come Te 
alla linda venuftà de* puttini dell' Albano volefTe 
un pittore accoppiare 1 atteggiamento animofo di 
Giulio» o la fchietta nitidezza dell' Aminta del 
Taflb s' erprimelTe collo fiile lumeggiato, e forte 
d' un Aleflandro^ Guidi o d' un Frugoni • 

Per le fatiche di quefti e d* altri valenti com- 
pofitorì l'arte degli accompagnamenti fu condotta 
al'a maggior perfezione, e l'orcheftra, parte cos) 
necefTaria ali* ottima riufcita del dramma , fi vide 
difpoAa dagli uni « e regolata dagli altri con in- 
comparabile maefirla • Non più fi collocarono alla 

* rinfufa gli firumenti , né fi credette , che il nume- 
ro , e la fctlta di.efli nulla avefler che fare colla 
cfpreffione , ma fi pensò bensì , che l' una e i' al- 
tra di quefte cofe con tribù iflfero aflai a produrne il 
total affetto • Partendo dal principio della un*ti 
accennata di fopra , conobbero effi : che eflendo 
fatto non il canto per gli finimenti , ma più tof- 
ìo gli ftromenti pel canto , non doveano quelli 
primeggiar fulla voce del cantore , ma regolarla 
foltanto , foftenerla , e rinvigorirla : che eflendo 
eiafchuno ftromento necelTario in parte al fine 
propofiofi , non dovea Tuno impedir l'azione dell' 
altro , coficchè il Baflb , per efempio , affbgafle la 
voce di tutta 1' orchefira , o gli ftromenti da fiato 
fignoreggi afferò fu quelli da corda, o quefti aU' 
iocootro fu quelli; che àoa contenendo inifchiare 

>*j . • • ^. . fra * 



. frt loro fuoni di diverfa natura , faceva di meftie- 
rì collocar infieme gli ftrumentt della medeiima 
fpcz.le , acciò fi accordaflero meglio , • e con mag- 
gior efattezza fonafsero : che i Baffi però fi do- 

* veflTero interpolare or qua , or là per tutta l' or- 
cheftra , giacche da effi dipende la movenza , e 1* 
andamento d' ogni buon' armonìa : che non eflendo 
a propofito qualunque ftromento per produrre qua- 
lunque ftiono, bifognava ftudiar bene la natura di 

. ciafcuno per meglio combinarli fra loro, e farli 
muovere a luogo , e tempo : clie i fubaltemi dove- 
vano efler intieramente fubordinati al maeftro » e 
pofti in maniera , che poteflero efler tutti infieme 
veduti , e veder anch' effi fcambievolmente chi Aio- 
na il clavicembalo : che bifognava avvezzar di buon* 
era i fonatori alla giuftezza del tempo, e a re* 
golar il loro movimento colla mofTa generale degli 
altri , affinchè l' aggregato de' fuoni avefle queir 
unità, fenza cui non havvi fenfo, o fignificato al- 
cun nella mufica. Con tali maffime generali ordi- 
narono gì' Italiani T orcheftra , e fra gli altri i 
.maeflri Napoletani, alla particolar avvedutezza de' 
quali ne è debitrice l' Italia della fua fuperiorità 

* in cotal genere • Infigne parimenti divenne Galup* 

* pi, chiamattt altrimenti il Burancllo celebre non 
meno per quello merto che per lo Audio pofto 
nella efpreffione del c^Jlame muficalt intèndendo io 
con fiffattp vocabolo il qualificare , come fi convie- 
Ae 9 coi debito grado d' intonazione ^ e colla pro- 
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pria fpezie di canto la nntura , e (ituazione attua* 
le de' perfon.iggi , che prendono a rapprefentare • 
M& minor gloria s'àcqiiiilò T immortale Jnmmelli» 
il quale in (IfTatto pregio come nella felicità de' 
fuoi voli muficali , che Io rendono , a così dire , il 
Chiabrera , e V Orazio de' compofitori » nell' accop* 
piar la efprefnnne ai difficile, nella fecondità, e 
nel brio de' fiioi concerti fu veramente originale • 
.Ma da niun a^tro maeilro (i potrà meglio imparare 
l'arte dificili/ITma di combinar gli frumenti quan* 
to dal riiiomatidjmo Hafs, ovvero fia , il Saflbne 
educato, e perfezionato nella muflca in Italia fot- 
to agi' infegnamenti di AlelTandro Scarlatti , il 
quale maneggiò da filofofo, e da uomo di genio^ 
la mufica* Veggafi fra le carte del Dizionario di 
Roufleau la pittura della orcheftra di Dre5da 
regolata da lui per mólti* anni, dove s' imparerà 
più con una occhiata fola , che colla più minuta 
defcrizione , che da me potefTe farfi • 

Ma niuna cofa contribuì tanto a render chia- 
ra la mufica italiana in queft' epoca quanto V ec- 
cellenza , e la copia de* cantori , che fiorirono di 
qua dai monti # In fatti come farebbe po/Iibile, 
anzi a che gioverebbe la perfezione delle altre 
parti coftitutivc della mufica , fé quella , cui tutte 
debbono riferirfi, e dalla quale ognuna principale 
niente dipende » reftafle abbandonata alla ignoran- 
za » e al pelCmo gufto/ L'arte del maeftro» e del 
ibnatore altro hm è in fine» che un linguaggio 

imper* 
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imperfetto » col quale non s' arriva a erprimere Te 
non troppo rimotamcnte ciò che fi vuole , laddove 
il canto è la più compita , e più intereflante imi* 
tazione , che le belle arti poiFano proporfi per fi« 
ne • La più compita , poiché imitando immediata- 
mente i tuoni della umana favella, gli elementi 
Aedi , onde fi forma V oggetto rapprefentato , fer« 
vono ad efla di mezzi a ben rapprefentarlo. La 
pia intereflante , poiché egli è certo, che fra tutte 
' le imitazioni poflibili la più gradita al cuor dell' 
uomo farà in ogni tempo quella della propria fen- 
fibilità , e delle proprie aiTezioni • La pittura , e 
la fcoltura fi fermano imitando , a così dire , nella 
fcorza dell'uomo; il canto penetra fin nell* ani- 
ma , r avverte della Tua efiftenza , ne rifveglia la 
fua attività, e ne dipigne le Aie modificazioni più 
ìntime. Quelle fono come il Pimmalione della fa» 
vola allorché ritrae dal marmo la ftatua di Gala* 
tea , quefto è fimile al nume propizio , . che animò 
quella ftatua medefima, e che ai fenfi fottopofc 
deir artefice inamorato i foavi ondeggiamenti « i 
palpiti fuccefitvi , i tremoli fguardi , i fofpir fedu« 
centi , i forrifi ingenui , e le incantatrici parole in- 
dizi di vita trasfufa all' improvifo in quella pietra 
infeconda, e deliziofo alimento alle fpsranze dell' 
amante. Però nella mofia generale del buon gufto 
muficale in Italia r arte del canto fé ne dovette 
Spogliare, e fé ne fpogliò in fatti dal cattivo me« 
lodo antico i e contribuì a rinforzar vie più 1* ef- 
f pref-. 
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preflionc, non gii facendo ftrazio della pocffa, 
come nel fecolo pafTato, né aggirandofi intorno a* 
vani arzigogoli , come a' tempi noftri , ma ponen- 
do ogni Aio ftudio nell' imitar 1' accento naturale 
delie paflioni , nel!' acqniflar una perfetta intuona- 
zinne , che è il cardine d'ogni melodìa, nell' im» 
parar la maniera di cavare , modulare , e fermare 
la voce a dovere , nell* efeguir maeftrevolmente i 
.paflaggi da nota in nota colla debita gradazione 
acciochè tutte quante fpicchino ^e diverfe infleflio- 
ni del fentimento» nell' appoggiar a tempo e luo* 
go su i tuoni trattenuti, ove il richieda la efpref- 
(ion del dolore, o della triflezza, fcorrendo poi 
leggiermente fugli altri, che generati vengono da 
affetti contrari, nel preferir il naturale al difficile, 
e lo ftile del cuore a quello di bravura, nel far 
ufo di quegli abbellimenti foltanto , che neceflTarj 
fono alla vaghezza , e brio della voce ftnz* adope- 
rarli tuttavia con prodigalità nuoccvole alla efprcC 
iione , nell* attemperar T agilità naturale di elHi vo- 
ce non già ali* arbitrio di chi la pofTiede fecondo 
per lo pili di cnpricci , ma all' indole della natu- 
ra, e della palfìone, nelI* accomodar la profodìa 
della lingua coli' accento mufìcale in maniera , che 
vi fi diftingua nettamente ogni parola, fé ne com- 
prenda li fentimento, e fa forza, e fi ravvili il 
quantitativo valor delle fillabe , nell' accompagnar 
col gefio appropriato, e convenevole i moviménti 
del canto, e il larattert de' pcrfonaggi » in una 
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parola nel portar il pia lontano , che (la poflibile » 
Tinterefle, rillufione, e il diletto , que' gran fon* 
ti della teatrale magia • 

Secondo lo fpirito dell* efpofto iiftema s* apri- 
rono nelle più cofpicue città utiliflime fcuole inten* 
te a promuover ;queft' arte incantatrice , e ripolir- 
la. Modena ebbe quella di Francefco Peli» come 
Genova quella di Giovanni Paita l' Orfeo , e il Ba- 
tiiio delta Liguria • Venezia oltre gli oratori defti- 
nati con gran vantaggio della mufica alla educ^* 
zione de* cantanti ebbe il Gafparini , e il Lotti 
per capifcuole • Roma , dove la particolar efecuzio- 
ne della mufica facra avea da lungo ^ tempo intro- 
dotta la nece(fità degli ftudj , e de' maeftri , fioriva 
allora per T induftria » e pe* talenti dei Fedine 
di Giufeppe Amadori, i quii uniti con efcmpio 
non troppo comune ai letterati in fratellevole 
amicizia cogli altri uomini valenti nell* arte del 
fiionOf e della compofizione , cominicavanfi a vi- 
cenda i lor fenti.rienti , e le olfcrvazioni loro al 
comune giudizio efponevano , onde poi copiofi lu- 
mi ritraeva ciafcheduno per coVreg^^erne i proprj 
difetti , per migliorarne il piano di educazion mu- 
^ ficaie, e per dilatarne i confini dell' arte. Serve 
d* argomento a provar la diligenza di quelli eccel- 
lenti maeftri , il coftume » che avevano , ficcome 
riferifce il Buontempi illuftre allievo della fcuola 
* roitiana » di condurne .a fpaflfo i loro difcepoli fuo« 
' «ri delle mura di Roma coli dove fi ritruova un 
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/aflTo hmoCo f)cr V eco , che ripete più volte le 
fielT: parole • Ivi a imitazion di DemoAene ^ 
di cui fi dice , che andalfe ad ogni giorno 
al lido del mare , affine di emendare la balbu* 
zie della fua lingua col fiiono de' ripercodi flut- 
ti , gli efercitavano erti facendoli cantare dirimpet- 
to al fa^To , il quale, replicando diftintamente le 
modulazioni, gli ammoniva con evidenza de' loro 
difetti , e gli difponeva a correggerfi pili facilmen- 
te. Fu celebre Maeftro in Milano Francefco Bri- 
vio, e Francefco Rtdi in Firenze, che non dee 
confonderfi cqIK altro Redi parimenti Francefco » 
che tatui. vantaggi ha recato alla fua lingua, alla 
poefia, e alla iìlìca. Ma gli emporj più illudri del 
canto fui fine del feicento furono Napoli, e Bo- 
logna. La prima cotanto rinomata ne' fafti della 
moderna mufica ebbe una folla di maeftri , e di 
fcuole, che lungo farebbe il voler partitamele 
noverare • Le più ìnfigni furono quelle di Leonardo 
Leo, di Domenico Egizio , di Francefco Feo^ di 
AlelTandro Scarlatti , e di Niccolò Porpora , dai 
quali uomini valentiflfimi non meno nella pratica 
dell' arte loro che nel metodo d' infegnarla , for- 
tìrono pofcia que' tanti difcepoli , che quali noveU 
li p:odigi dì melodia fi fecero ammirare da tutta 
Europa. Non fflendomi permeifo il nominai^ tutti , 
mi refirignerò a due foli» che fucceflivamente 
riempirono di ftupore , e di maraviglia i teatri • Il 
primo fu Baldaflarre Ferri Perugino ^ creato poi 
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Cavaliere, che imparò la mufica in Napoli, e in 
Roma verfo la fine dello fcorfo fecolo , e in gIo« 
ria del quale benché morto in frefca età fi conf.T- 
vano tuttora varie raccolte di poefie , produzioni 
deir entufiafmo , che ovunque eccitava quel for« 
prendente cantore • Se fi preda fede agli autori 
contemporanei , Tamiri , Tcrpandro , e Tirteo do- 
veano contarfi per nulla • Le doti , che rendono 
ammirabile feparatamenté qualunque roufico , fi 
trovavano infieme in lui riunite • PolTcdeva per ec- 
cellenza tutti i caratteri , piegavafi maravigliofa* 
mente a tutte le infleflloni , muoveva invincibil- 
mente tutti gli affetti* Il Roulfeau, che fa men- 
zione di lui, nel Aio dizionario, dice in pruova 
della fua abiliti ; che egli faliva , e ilifcendeva in 
un fiato filo due piene ottave con un trillo conti* 
nuOf marcando tutti i gradi crom itici e un tanta 
git^ezzM di voce, benché fini! accompagnamento^ 
che /f . /* orcheflra fuonava ali* improvvifi quella 
nota , dove ci fi trovava , fofie bemolle , o fojfe die^- 
fis ^ fi fentiva al momento una conformità d' accor* 
do , che faceva fiupir gli uditori . (/i) Non inferiore 
al Aio merito era pure il favore del Publico p?r 
elfo lui • Alle volte nembi di rofe piovevano fulla 
fua carrozza , quando egli fortiva dopo aver reci- 
tata una cantata» A Firenze dov*era dato chia- 
mato , ufcì lunghi per ben tre miglia della città 
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. numerofo fiuolo di dame » e di cavalieri a rice- 
verlo , come potrebbe farfi nell* ingreflb d' un prin- 
cipe. Recitando in Londra una volta il perfonag- 
gio di zefiiro , gli fu prefentata al fortirc da una 
mafchera fconofciuta uno fmeraldo di gran valore» 
Io ho veduto un fiK) ritratto in carta con air in- 
torno queAo moto profanato in vece di epigrafe: 
qui fecit mirabilia multa ^ e una medaglia ezian* 
dio , dove fi vede da una banda la tefta incorpna- 

. ta d* alloro , e dall' altra un cigno moribondo Ali- 
le rive del Meandro colla cetra d* Arione , che 
difcende dal cielo • Il fecondo è ftato il Cavalier 
Don Carlo firofchi altrimenti detto Farinelli nato, < 
in Napoli , dove apparò i primi elementi muficali 
/otto la direzione di Aleflandro Scarlatti , e di 
Niccolò Porpora. Quefti infegnamenti gli fecero 
ben tofto fviluppare i portento^ fuoi tatenti pel 
canto* Niuno a' tempi noftri. ha fortito dalla na- 
tura cofde più valenti, e inliem più fleillbili, 
tempra più fonora , né maggior ampiezza di voce • 
Quefta volava indiftintamente per tutti i tuo- 
ni per quanto folTero efli gravi , acuti , e profon- 
di • Una fantafia creatrice congiunta" con una pie- 
ghevolezza d* organi a tutta pruova lo mettevano 
Ili ìftato di poter inventar mille forme di canto 
fconofciute , e pellegrine • Colle doti naturali ac- 
IDonfeatirono mirabi;mente quelle dell' arte . Intuo- 
nazion perfettilfima» che poteva fervir di canone 
di Polideto nella fua profciCone , agilità incoiu- 
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parabile 9 deftrezza inaudita ne* trilli, fobriètà , e 
vaghezza negli ornamenti » ugual eccellenza nello 
ftil leggiero che nel patetico , fopra ogni cofa gra* 
duazione efattiflima nei follevare, e diminuire fuc« 
ceOivamente la voce fecondo V indole del fcnti< 
mento: ecco le mirabili prerogative, che gli ven« 
gono. da tutti unanimemente accordate, e che 
pofcia a quella fublime fortuna il condulfero, che 
non può ignorarfi da chicche/Ila • 

Pregevole pel metodo d' infegnare , per U 
varietà degli ftili, e pel numero di bravi difcepoli 
fu la fcuola Bolognefe fondata da Francefco An- 
tonio Pidocchi • Antcfignano di efla divenne il ce* 
lebre Antonio Bernacchi , il quale, comechè avef« 
fé fievole voce , e difadorna, tanto ei feppe fare 
a forza di fiùdio , che attiflima la refe pel canto 9 
nel quale maravigliofameote poi fi diftinfe pel fa- 
cile fpianamento , per V arte di graduar il fiato » 
per la leggiadria degli ornamenti , e per la esatta 
maniera di efeguir le cadenze • Il fuo raro meri* 
to in vece di renderlo il capo/cuoia , e il Marini 
della moderna licenza , come a torto il chiama il 
Conte Algarotti, (a) il fece anzi comparire uno 
de* più rinomati cantori del fuo tempo* Antonio 
RafT, Giovanni Tedefchi ^ Tommafo Guarducci, e 
Giarobattifta Mancini , the fi è anche diftinto fra 
j letterati pel fuo bel libro intitolato Rifiejfoai fram 
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ticbt fui canto figurato allevati da lui fanno tut* 
torà parte viventi , e parte defunti bella teftimo* 
nianza del valore del loro maeftro« La taccia di 
avere in qualche modo contribuito all' odierno ri* 
lafciamento potrebbe forfè con più ragione ripe- 
terfi dal Pafi bolognefe fcolaro del Pidocchi. Il 
fuo ftile compofto di volatine , di gruppetti , . di 
pafla^gi ricercati, di trilli, e di mille altri abbel* 
limenti , fé bene piacelfe in lui perchè proprio , e 
tutto fuo , era nullameno efpofto a degenerare in 
abufo, qualora vtnifle imitato da cantori inefper- 
ti • Ckrlo Carlani , e Pio Fabri Tenori eccellenti , ' 
Bartolino Faentino, e il Minelli uno di que' can- 
tori , che hanno a' èempi noftri pofledutó con emi- 
nenza r accento muficale , erano pure della ftefla 
fcuola» 

Di lungo tedio, e di niun giovamento al let- 
tore farebbe il venir meco per ogni dove cercan- 
do tutti ì famofi profelfori di canto , che dell* u- 
no , e dell' altro fedo ebbe allora V Italia , oppure 
quali folfero i diverfi ftili de' Buzzoleni , de' Cor- 
tona , de' Matteucci , de' Sifaci , de' Careftini , de' 
Sencfini , delle Bofchi , delle Cuzzoni , delle Vif- 
conti , e di tanti altri , l' abilità de' quali è ita 
fotterra con eflb loro » febben non rimanga fpentt 
in quanto alla fama* Baderà non per tanto l'ac- 
cennar brevemente il valore di due donne , che fi 
fecero a quel tempo fentir fui teatro con gloria 
U|(iiale a quella de' più celebrati cantori # La pri« 
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ma fu Vittoria Tei! Fiorentina difcepola del Redi , 
' e del Campeggi , la quale ad una infleflione di yo« 
ce fommamente patetica , ad una intonazion per« , 
fettiflima , ad una pronunzia chiara , netta , e vi* 
vacemente fonora» ad un portamento di perfona 
fimile a quello della Giunone d' Omero Ceppe uni^^ 
re pofleflb grande della fcena , azione mirabile p 
efpre/Iione forprendente de* diverfi caratteri : doti » 
che la refero la prima Attrice del .(ecolo • La fe- 
conda fu Fauflina Bordoni Veneziana allieva di Mi« 
chelagnolo Gafparini buon contrappuntifta • Diven* 
ne ugualmente infigne pel proprio merito che per 
la fortuna di efler la fpofa del gran SafTone • Agi« 
lità di voce » <ui non è facile trovar V uguale » 
facilità fenza pari , fpeditezza ne* palfaggi , de« 
Arezza nel confervar e ripigliar il fiato , vaghezza 
nei trilli , nuovi , e brillanti pafteggiamenti di vo- 
ce , mille altre qualità in fomma , la rarità , e il 
pregio delle quali viene ftimato foltanto dai co« 
nofcitori , fcriflero il nome di quefta cantatrice 
nei fafti del Genio* 

Fornita di tale , e tanta ricchezza in ogni ge- 
nere r Italia divenne allora per le altre nazioni 
fcuola pregÌ4ta d' ogni faper muficale » onde i pia 
gran compolitori ftranieri o vi fi portarono a bella 
pofia a imparare » o impiegaron le proprie fatiche 
nel perfezionar il melodramma italiano , ma/fima- 
mente dappoiché le poefie del Metaftafio rapirono 
fcnza contraflo il principato del teatro lirico* E il 
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SalTone, T Rendei» il Bach, e il Gluckt e tanti 
altri pofero fotto le note i drammi italiani , che fi 
viddero (ignoreggiare imperioramente in tutte le 
Corti Europee da Petersburgo perfino a Lisbona» 
e da Pultava fino ad Amfterdam efeguiti da uomi» 
ni., e donne itahane non fenza vantaggio confi*. 
derabile d' infinite famiglie , e di moltiflimo oro 
colato in Italia per quefta via* Me minore fi fa 
la riputazione, che del buon gufto , e del prof* 
pero flato delle arti italiane prefero gli oltramon* 
tani, in veggendo le tante colonie compofte di 
maeftri , di fonatori , di cantanti , di ballerini » e 
di macchinifti bravifCmi , che fortivano dal loro 
paefe per procacciar ad efil un si vario » si geo- 
tile , e sì perfezionato diletto , né minori i con- 
trafsegni , onde vennero diflinti non pochi italiani 
celebri fplo per queflo merito • Ferri , Matteucci t 
t Guadagni furono creati Cavalieri , Farinelli ebbe 
la croce di Calatrava in Ifpagna , dove fotto la 
fua direzione, e regolamento fi rinovellò negli 
fpettacoli teatrali tutta la magnificenza , e il buon 
gufto deir antica Atene ': la Tefi fu premiata coir 
àcquifto deir ordine della Fedeltà , e Coftanza in 
Danimarca , e c#sl via difcorrendo • Non fó per 
tanto con qual ragione im rifle/fivo, e intereflànte 
Scrittore («) abbia chiamata va9$a e iMutile quella 
gloria 9 che ritraggono gì* Italiani d^l vedere che 
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la loro lingua» mufica » e poefia fono fuperiori a 
quelle degli oltramontani • V Italia non dovrà mai 
al noftro avvifo riputar vana una lode che fuppo« 
ne in fuo favore una decifiva maggioranza nelle 
doti detr ingenio » e in quelle dell* arte • Nelle 
prime , perchè né la muilca né la poefia poflbno 
arrivar a tanta eccellenza in un popolo , che do- 
tato non fia di fquifita fenfibilità , e di brillante 
immaginazione : qualità , che trasferite alle Belle 
arti nen folo battano ad immortalar un uomo , ma 
ad afl^urar eziandio. ad una intiera nazione To* 
maggio di tutti i (ecoli • Nelle feconde , perchè la 
perfezione di quelle facoltà è un indizio ficuro » 
che fi coltivano per ora, o fi fono per T addietro 
coltivate felicemente molte altre , che dipendono 
dalle prime , o s' inanellano con efle in maniera 9 
che non poflbno reggerfi da per fé : così una lin« 
gua ripulita 9 abbondante , armoniofa, e pieghevo* 
le fuppone un lungo progreflb di lumi» di coltu- 
ra , e di cognizioni : una poefia ricca , e perfetta 
nei moltiplici rami , che la compongono , fnppe« 
ne un ufo quotidiano del teatro, una gran cogni- 
zione critica della ftoria , uno ftudio filofofico , a- 
nalizzato , e profondo del cuor dell' uomo : una 
mufica, cornee T Italiana , fuppone un avanza- 
mento prodigipfo nel gufto , e in tutte le arti del 
iuflb. Imperocché è incontraftabile » che giammai 
un p<jpolo baderebbe a perfezionar con tanto ftu« 
dio le facoltà di puro diletto t fc Tagio» la pa« 

V> ce. 



ce U morbidézza , e le fuperflue ricchezze , onde 
nafce il lulTo , non vi dominafTero da lungo tem- 
po* Né può tampoco chiamarfi inutile quella glo« 
ria, che al fottentamento ferve di tanta gente, e 
contribuifce in particolar maniera a tirar in Italia 
r oro degli ftranieri , eflendo certo , che da niun 
ramo delle belle arti cava , (e ben fi confiderà ^ > 
tanto lucro quefia provincia , quanto da quei che 
fervono al melodramma • Principalmente dacché le 
arti del difegno dopo aver padroneggiato fenza 
rivali per b^n due fecoli nel bel paefe , 

Che Appenin parte , e 7 mar circonda , e V jflpe 
voltarono in fine le fpalle , e fene andarono affife 
fui carro di Minerva ad illeggiadrire colla fua ve- 
nufià le rive della Senna , e dello Scaldi • 

Se non che non fi dee credere , che il buon gufio 
muficale quale è fiato finora defcritto , fofie 
cosi univerfale quanto a prima vifia apparifce • -Se 
le armoniche facoltà ebbero i loro Ora^j, e i lo- 
ro Virgili, non mancarono di Bavj , e di Mevj 
anche in abbondanza , e /e la femplkità , la fo- 
brietà , V efpremone , e la naturalezza furono le 
delizie dei primi, le fiaminghe anticaglie, il con* 
^ trappunto operofo , le diiEcili putidezze , e la ro- 
morofa armonia fpiccaron non meno nelle compo« 
fizioni dèi fecondi* Che fé alcuno ftentafie a cre« 
dermi » faranno in vece mia ficura teftimonianza 
due cbiariflimi Autori, cui niuno potrà timprove- 
rare di aver voluto adombrar il vero » o recar on« 
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. CAPITOLO DUODECIMO • 

Miglioramento della foefia lirlcO' drammatica. 
Siuìnaut In Francia Trecurfore nella rifo^^ 
ma . Celebri yoeti fino a Metaflafio . «yfr 
van^amentl della Trofpettlva. 

LA Francia , che avca in parte contribuito a fa- 
re che gì* Italiani trovaflcro il vero ftile del 
recitativo muficale , contribuì non meno col pro- 
prio efempio al miglioramento della poefia dram-* 
matica • Dal tempo in cui $* introduflTe il melo- 
dramma in quella nazione per opera del Cardinal 
Mazzarini , i poeti , che rivolfero V ingegno a co- 
tal genere di componimenti , modellarono intiera* 
mente il loro gnfto, e la loro maniera fu quella • 
delle produzioni Italiane, che levavano maggior 
grido . Non è adunque da maravigliarli , che i vi- 
Z) d*un sì cattivo efcmplare fi propagalTero. ai me- 
lodrammi Francefi , e che qucfti fprovveduti d* ogni 
poetico pregio. cadeflTcro nello fteflb avvilimento in 
cui erano caduti in Italia . Ferrino , che fu il pri- 
mo poeta , che componeflc opere nella propria 
lingua, Cambert primo direttor franccfe della or- 
cheftra drammatica, e Sourdiac primo macchinifta 
divertirono per moiri anni la Corte con fpettacoll 
fconci in quel tempo roedcfimo, che il granXor- 
nelio creava il teatro tragica , ch^ Racine inco- 
. i . . mia- 
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minciava a gareggiar con Euripide » e che forgeva 
Molière ofcurando colle Aie commedie la gloria 
degli Ariftofanì, ede'Terenzj. Ninno credereb- 
be 9 che Luigi Decimoquarto avvezzo ad ammirare 
tanti capi d' opera fovrani in ogni genere di poe« 
fia Tene dovefle compiacere , come in fatti fene 
compiacque , della triviale , e plebea rapprefenta- 
zione della Pomena , ove fi parlava a lungo di po« 
mi , e di carciofo!! , che potefle aver la fofferenza 
di fentir ""parlare nelle Pene , e piaceri d* Jmore 
Diana , Venere , e l' Aurora col linguaggio delle 
fantefche, e delle ofltfle, e che non fi raccapri* 
ciafTe per lo fpavento nel fentir codefta beftialc 
invocazion de* Demonj , che fi* faceva nell' Opera 
intitolata la Circe 

Sui Belial^ Satan ^ ér MiUefaut ^ 

Torcbehinet 9 Samierain ^ Cribauf ^ 

trancipoulain j Koricet ^ <&• Graincelle^ 

Jfmoieuf , ér toute la fequelle • 
Siffatto fcongiuro era più a propofito per mandar 
in inferno i viventi, che per trarne fuori i de- 
moni • 

Tal era Io Aato del melodramma in Francia, 
allorché Filippo di Qninaut s* accinfe infieme col 
LuUi alla imprcfa di riformare il teatro dell'Ope- 
ra • Qucfto celebre poeta tanto criticato nel fuo 
fecole quanto lodato nel noftro , avea avuta la dif- 
grazia di comporre alcune cattive tragedie , per lo 
quali era talmente incorfo nella dif^razia di Boe- 
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leau» che il fatirico non perdeva occafione di 
motteggiarlo 9 ovunque gli cadeva in aeconcio. 
la sfortunata riufcita delle fue prime fatiche fe«» 
cero capire a Quinaut eflfere il fuo talento poco a 
propofito per la tragedia, e che meglio gli tome* 
rtbbe volgendolo ad altri generi di poefia • Il fuo 
divifamento divenne utilifsimo alia gloria delU 
Francia , poiché con quefto mezzo fi vide il par* 
naflb nazionale arricchito di tante produzioni ec« 
cellenci quanti fono i pezzi drammatico-lirici , ch'*^ 
egli compofe • E certo è , che prendendo egli ad 
abbellire il poetico moftro , che fi chiamava Ope« 
ra , gli die quella regolarità , e quella forma , del- 
la quale niuno l' avrebbe creduto capace • Il fi« 
Aema della mitologia^ e delle fate, forgente pe« 
renne di delirj non meno fui teatro Italiano che 
fui Francefe acquiftò fra le fue mani del vigore , 
della forza e dell'ordine • E Medea, Arcabona , 
Armida, Medufa con altri Eflferi fantaftici piac- 
quero a quelli uditori medefimi, che erano avezzi 
a fparger lagrime fuUe calamità di Fedra , e d* Ifi* ' 
genia , non tanto per V interefle , che potevano 
eccitare fiflfatti perfonaggi ( il quale per le ragio- 
ni altrove accennate dovea ridurfi prelTochè al nul« 
la ) quanto per la bellezza delle comparfe , che . 
fomminiftravano • Mafslmamente in un paefe » e in ^ 
un fecolo, dove la mufica allora nafcente non . 
avea per anco fatto fentire la varietà , le grazie , 
la dolcezza t e la inelodìa 9 che maoifcAò pofcia ^ 
• ' nelle 
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nelle compofizioni de* gran maeftri Italiani* Più 
d'ogni altra cofa contribuì T. eleganza , la preci* 
fione , e chiarezza dello ftile , la naturalezza , e 
facilità del periodo , la varietà , mollezza , ed ar- 
monìa de' verfi , la dilicatezza dell' affetto , tutte 
quelle doti in fomnia, ciie caratterizzano la poe- 
fia muficale, e nelle quali Qninaut non ha avuto 
alcun rivale in Francia né prima né poi • I Letto- 
ri , che amano di farne i confronti tanto giove* 
voli agli avanzamenti del gufto, mi fapranno for* 
fé buon grado , ch'io efibifca loro un qualche fag- 
gio dello fiile di quefto poeta preflbchè fconofciu* 
to in Italia. Me addurrò dunque alcuni fquarci 
nella propria lingua , non ofando trasferirli nella 
Italiana per non toccar la Venere ignuda de' Me- 
dici ^Quando» traducendo le co fé poetiche da un 
idioma in un altro non fi è ficuro d' aver il polfo 
d' un Cefarotti , o d' un Pope , fi va a rifchio di 
rinovellar la favola de' Pigmei , allorché s' affan- 
navano per alzar da terra la clava d' Ercole » che 
dormiva • 

Si tratta di erprimere quella mefcolanza di 
rimprovero , e di preg(niera , que' fospetti mitigati 
dalla fperanza, quella eloquenza timida infieme» 
ed ardita, che ifpira l'amore a coloro, che anti- 
veggendo da lontano l'incoftanza dell* oggetto*» 
che adorano , cercano pure di richiamarlo con do- 
lenti bensì ma dolciflime querele a* primitivi traf* 
^orti t Ecco nelle prime' fcene dell' Ifide un efem* 
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fio mirabile allorché lerace fi lagna della ninfa 
Io: 

Fout jariez autrefots que tette ^nie rehelle 
• Se fèreit veri fa fource une route ueuvellt . / 
. tlmtet ftC C9$ ne verroit vette eaur degagi ; 
Foyez teuler <tt fleti dant tette vafié flaìne : 
C ^ le meme pentbsnt qui toujeurs Ut entraiue • 
, Leur teurt me tbange point , ^ veut avet tbangi^ 

lo. 
• Kettf je veut aikee entor^ 
Hierax* 
Quelle freideur exHreffie ! 
Intentlante^ tH-te ainjlqu* on doit dire jii* on alme ì 
lo. 
€*eìl à tcrt que vous m* attufet». 
Veut avez, vu toujourt vet rivaux miprifér . 

Hicrax • 
Le mal de met rivaux »* egale feint ma peine^ 
' La douce iìlujion d* une efferanee vaine 

Ke let fait peint tember du faite du bonbeur : 
Autun d* eux , teme mei , n* a perdu votre taur • , 
Si vuol rapprcfentare il tormento pia fquifito» e 
più crudele , che poffa trovar ricetto nel cuor d*un 
amante I la certezza,, cioè, d'eirere fiata l'invo- 
lontaria cagione della morte della fua amata f 
Legganfi nell'atto qninto dell' Attide que'verii, 
dov' egli rimprovera a fé fteiTo di ciTcre fiato i' o« 
micida di Sangaride 
QuQil.Satigsride,^ mette t JLtyt eAfen heureau\ 
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Qi^elU vtngtartce , • Jieux ! QuelfappUce H$uveau I 
Qftcllct horrturs font comparabUs 

Aux horrcurs 4fue je fcns ! 
Dienx cruelf , Jicux impitojahhs , 

K* ttet-vut tout'puijfétììt ^ 

fiw* P^f*^ /Airff dei miferahUit 
E non fi creda già che Quinaut ruifciiTebene fol* 
tanto nelle cofe amorofe • Niun poeta Francefe » 
CQtnprefo anche lo fieflfo fioeleau , che il deprirne* 
va sì ingiiifiamentey l'ha uguagliato» quando eglW 
ha voluto, nella Aiblimità, e nella forza della ef- 
prcffione. Sentafi in qual guifa parla un coro di 
feguaci di Plutone neir ^/rf/le ; 

. Tout mortel doit tei paraitre^ 
On ne pcut naitrt 

Que pouf mourir • r 

t)e cent maux le trèpas delivres 
Qui chtrcbe a vivre 
Chercbe a fouffrir . 
Fiaintery erir ^ larmet ^ 
Taut tfi fans arma 
Centri U m$rt% 
• Bfiùn fagt 

De fuir te p^ffage f 
C f/l un $rage. 
Qui mine am pùrt% 
Si pDnga mente alla robuAa fierezza diMedufa nel 
ferfeoi ,^ 

. U forte P epéùvanu^ 6* U mwt tm Uui KeuH \ 
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^$ut fé thsnge en rocber i mom affeti bérrible . ^ 
Lit traiti que lupiter lance du b^ut dct cieux^ 
N* ent vieni de Ji terrihle 
f Qv^ un tegtfi de mei yenx % 

Lei ptui granii Dìtux dn ciel^ de la terre ^ é* i^ V^nde 
Dtt fiin du fé vengcr fé repoftnf fur moi • 
Si j'e perdi la d^uceur d' etre V amour du monde 
V ai le plaifir nouveau d* en devenir V effroi • 
S* avverta innolcre al difcorfo, che fa Ercole x 
Fiutone : fi rifletta al coro , che nella Proferpina 
ringrazia gli Dei per la fconfitta de* giganti : & 
leggano i verfi , dove fi fa per ordine di Dio la 
creazione del Mondo: fi paragonino poi codeftì 
fquarci , e molti di più , che potrebbero in mezzo 
recarfi , coir Ode fuUa prefa di Namnr » dove 
Boeleau ha voluto far pompa di lirica grand io (ita » 
indi fi giudichi, fé fia, o no, più fa:ile il criti« 
car un grand' uomo , che 1* uguagliarlo • 

L' efempio di Qjinaut annunziava una muta- 
zlone fimile nella poefia lirico- drammatica d' lta« 
lia , fé non in quanto le diverfe circoftanze di 
quefta nazione fecero cangiar il piano abbellito 
dal poeta Francefe • L* Opera riferbata fin* allora a 
fefteggiar le nozze de* Principi , o a comparire 
nelle publiche allegrezze. in mezzo alle Corti, e 
fontiiofi palagi , cominciò anche a lafciarfi vedere 
nei teatri prezzolati, dove regolata da InprefTa*. 
t) fcarfi di follanze p e cupidi del guadagno più 
oca fi potè mantenere col di/pendio che efigevaao 
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It decoVazioni , è le apparifcenzc proprie degli 
«rgomenti favoloii • Il cangiamento accaduto 
pofcia nella mufica , rivolgendo verfo i cantori V at- 
tenzione del publlco 9 che fi predava da prima ai 
macchinifti, fu la cagione, che i mufici fi tenelTe-^ 
ro in maggior conto , e che paghe ftrabocchevoli 
richiedeflcro per le fatiche loro, onde venne in 
feguito la neceflltà d'appigliarfi ad altri provve* 
dimenti , che fervifsero a rifparmiar da una parte 
ciò che fi profondeva dall'altra. Della qual difpo- 
zione dovuta forfè più alle caufe accidentali , che 
a pofitivo difegno di migliorar il melodramma ap« 
proffittandofi i begl' ingegni d'Italia, ben prefto' 
porfero mano alla riforma della poefia- Appena 
s'incominciò a capire, che il vero , il grande, il 
patetico, il femplice erano le fole ftrade per giù* 
gnere al cuore , che immantinente fparì tutto quell* 
apparato di favole , e tutto il viluppo di avveni- 
menti > e di meraviglie inventate unicamente per 
forprender r immaginazione* in mancanza della na- 
tura.. Gii Dei, e i Diavoli furono sbanditi dal 
teatro, allorché fi feppe far parlare dignitofamente 
gli uomini, e i madrigali, le antitefi,lc acutezze 
^amorofe , e altre fimili ipocrifie dell' affetto fi 
mandarcno via infiem colle fughe , le contrafughe g 
i doppi , i rovefcj , e tali altri riempitivi della 
mufica. Le pitture nobili, le forti pafiioni, i ca* 
ratteri grandi tratti dalla fioria greca, e romana» 
quafi le due iole aazioor^ che fommioiftrino argo« 

meoti 
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menti al Teatro » perche effe quafi le fole furono ove 

fi conofcefTcro quelle virtù , che pofsono riceverfi dal- 
la legislazione > e dalla filofofia ; fi foftituirono fulle 
fcene all' abbominio del buon gufto , che dominava 
per tutto • Si vide , che la rapidità , la concifione , e 
r interefle , che partorifcono là commozione , erano 
l'anima della poefiamuficale, e che la lentezza, la 
monotonia , le difsertazioni , e i lunghi epifodi trat* 
tenevano l' effetto d* un arte , la quale ha per fine il 
deftar ne gli animi degli uditori il tumulto, e il di-* 
fordine di tutti gli affetti • Quindi s* accorciarono di 
molto i componimenti , il numero degli atti fi ridufle a 
tre di cinque , che folevano elfere , fi tolfero via 
gli inutili prologhi , i quali facevano altrettante 
azioni preliminari feparate dalla principale , s' ab- 
breviarono i recitativi , e fi cacciarono in fine 
delle fcene le arie, ove prima fi frammettevano 
contra ogni retto peufare« Una cognizione più 
intima del Teatro gli fece avvertire, che raria, 
eflfcndo quafi l'epifonema, o T epilogo della paf- 
fione , non dovea collocarti fui principio , o tra 
mezzo ad una fcena , giacché non procedendo la 
natura per falti , ma bensì colla opportuna gradua- 
zione ne'fuoi muovimenti, non è verofimile, che 
full' incominciare d'un dialogho fi vedeffe di già 
il perfonaggio nel colmo della paflione per rien- 
trar poi immediatamente nello fUle pacato , che 
efige il recitativo* Lo che era incorrere nello 
^fteflb errore in cui incorrerebbe un retorico, il 

.X quale 
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quale dalTe principio ad un diTcorfo colta perora- 
zione, facendo in feguito fucceder Tefordio» 

. Due difetti però, che più d'ogni altro sfor* 
mavano il melodramma , s' afloggcttarono a parti- 
colar correzione , V uno il difordine , che regnava 
nei cangiamenti di fcena , V altro la maniera 
d* introdurne i cori • Per lo pafTato niun penfiero 
il prendevano i poeti di preparar le decorazioni. 
Il moftro defcritto da Orazio , che aveva fembian- 
za di donna fu una cervice di cavallo , le piume 
fui dofTo , e il reftante pefce , era il vero emblema 
del Teatro mufìcale. Dopo averti moftrata la reg- 
gia d'Amore ti conducevan per mano a contem- 
plare un maufoleo parcamente illuminato da lam- 
padi fepolcrali» Venere tirata dalle colombe fegui- 
tava gli affumicati cavalli di Plutone, e il palazzo 
del Sole ferviva di anticamera poetica alle grotte 
di Nettuno* A cotal abufo fi fecero incontro i 
poeti coartando la fmodata licenza delle decora- 
zioni , preparando con maggior faviezza gli avve- 
nimenti 9 imbrigliando con certa regola la fantafia 
del inacchinìfta, e dello fpettatore. Reftò bensì 
sbandita , ficcome era da prima , V unità della fce- 
na ; unità 9 la quale allorché divien rigorofa ritar- 
da i progredì dell'arte In vece di accelerarli (^); 
ma la licenza , che indi ne rifultava , fu limitata 
dal buon fenfo preferi vendo al luogo le ftefle leg- 
gi t 



(*| Vedi sopra Gap. l. pa^. 6i. 



115 

g! , the al tempo , e mifurando la fucceflione per 
la permanenza : vale a dire , che ficcome alla du- 
rata dell' azione fi permettono ventiquattr* ore » 
così permettonfi al luogo que* cangiamenti , che 
poflbno naturalmente avvenire , camminando una 
giornata intiera • Tutto ciò » che oltrepalTa 1* ac- 
cennata regola, è contrario egualmente ai dettami 
della natura, e a quelli dell'arte. Per la ftefla 
ragione fu anche levato via il coftume di chiuder 
con un coro ciafcun atto del melodramma. Siffat- 
ta ufanf-a era incompatibile colle mutazioni della 
(cena , e vi voleva appunto tutta la corruzione 
del gufto di que' tempi per non riflettere , che , o 
cangiandofi la fcena » rimaneva lo ftelTo coro ftabi- 
le 9 e allora diveniva un alTurdo » o fi cangiava an- 
che il coro infiem colla fcena , e allora bifognava 
Airacchiar l'orditura del dramma acciò vi foiTe in 
fine d' ogni atto una fituazione , la quale rendelTc 
neceffaria y o almen verofimile 1* efiftenza del co- 
ro. In vece non per tanto di quefto fu introdotto 
il coftume di finire gli atti con un' aria , o con un 
duetto > onde fi colfe il doppio vantaggio , e di 
togliere una inverofimiglianza, che faltava agli 
occhi, e di approffittarfi vieppiù delle fquifitezze 
della mufica , le quali fpiccano molto piìt nella 
monodia , e nel duetto, che nelle partizioni d' un 
coro. Riferbandofi poi quefto per alcune occafio^ 
ni, dove la -verità della ftoria, o la pompa della 
ipettacolo^ Q r ingreflb d'un prìncipe trionfante, 
X & o qual- 
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o qualche altro publico evento Sembravano giiifti- 
ficare la radunanza di molte perfone in un luogo: 
al quale rifleiro per non aver pofto mente i Gre- 
ci , e per elTerfi lafciati ftrafcinare da un invec« 
chiato coftume, caricarono (che che ne dica in 
contrario la prevenzione) le loro tragedie di mille 
fconvenenze a fatica ricompenfate colle originali 
bellezze , che dopo venti » e più fecoli damo pur 
coftretti ad ammirare nei loro fcritti drammatici* 

Siffatta riforma venne al melodramma per o- 
pera de' pia celebri poeti a quel tempo , de' quali 
io non nominerò ie non quelli » che in qualche 
modo al cangiamento concorfero » lafciahdo le ri- 
cerche più minute a coloro, che ftimano aver fat- 
to gran via nella carriìera del gufto » allorché fan- 
no dirci appuntino il giorno della nafcita , e della 
morte , il numero , e il titolo delle opere di tanti 
autori ) che il publico ha dimenticati da lungo 
tempo fenza far loro alcun torto » Carlo Maggi » 
e Francefco Lemene fcrilfero parecchi drammi , ne' 
quali fé ben V uno , t V altro partecipano del cat- 
tivo gufto nei vezzi foverchi , e ne' caratteri ma- 
nierati I pur qualche regolarità , e qualche gufto 
ne aggiunfero* Il . Capece lavorò alcuni dove fi 
fcorge poella più fluida, e muficale con ifpedìtez- 
za d' intreccio • Silvio Stampiglia Romano Poeta 
Cefareo ne compofe molti , e qua fi tutti di carat« 
tere ftorico • Il Signor Napoli Signorelli nella fua 
Storid tri:ica dà teatri pretende / che quefto auto- 
re ■ 
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re fotCt il primo a volger di trifio in lieto il fine 
della favola • S* egli avelTe prefa la cura di efami- 
nare in fonte gli autori , de* quali parla foventc 
fenza conofcerne altro che il nome , avrebbe fa- 
puto • che r ufanza di finir lietamente i drammi è 
tanto antica in Italia quanto il dramma fteflb • Io 
r ho fatto vedere parlando della Euridice del Ri- 
nuccini , e T ho trovata coftantemente ofTervata in 
quanti mi fono capitati alle mani di quel fecolo. 
Lo Stampiglia merita bensì qualche dìflùizione non * 
già per quefio , ma per eflere ilato uno de' primi 
a purgar il melodramma della mefcolanza ridicola 
di ferio > e di buffbnefco » degli avvenimenti intri- 
ga tilfimi , e del fazievole apparato di macchine • 
Per altro il fuo fiile è fecco e privo di calore • 
Ignora V arte di render armoniofo il recitativo » 
e più ancora quello di render le arie mulicali • 
La caduta dei Decemviri i il più palTabile de' fuoi 
componimenti t II Bernardoni poeta cefareo pari- 
menti , e Antonio Salvi Fiorentino feguitarono 
r efempio dello Stampiglia con qualche credito 
allora , ma i loro nomi coi drammi loro non ri- 
ceveranno dalla poflerità altro premio fé non fé 
quello di far ferie nei voluminofi tomi del Qtia* 
drio. Il Marchefe Scipione MafTei nella Uinfa /- 
da fece vedere , che ì talenti per la poefia tra- 
gica fono-diverii dai talenti per la poefia mus- 
eale , imperocché niun crederebbe , che V autore 
di quella, pafiorale fcritta fenza interefle fenza 

X j dol. 
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dolcezza di fiile » e fenza fpirito teatrale fofle Io 
fieflb, che avea compofto la belliUinia Merope • 
Lo ftile dei drammi di Jacopo Martelli Bolognefe 
i vago 9 ricercato , e fiorito , ma V autore difegna 
baftevolmente i caratteri , e lavora qualche aria 
di buon gufto. Euftachio Manfredi nell'in' e nel 
Dafni z luì attribuiti fi moftra ben lontano dalla 
maravigliofa cultura d' ingegno , che rifplende 
nelle fue liriche poefie , e principalmente nella 
canzone Donna negli cechi voftri ^ la quale è al 
mio avvifo il più ricco giojello del moderno par- 
nafo italiano • 

Più benemerito fi refe, e maggior celebrità 
acquiftò ApoAoIo Zeno Candioto poeta» e ftorico 
deir Imperator Carlo VI. Qneft' uomo infaticabile 
giornalifta fenfato » raccoglitor diligente , erudito 
fenza pedanteria , e antiquario fenz' affettazione 
può chiamarfi a ragione il Pietro Cornelio del 
teatro lirico • Tra le molte imprefe , a cui porfe ma* 
no con gran vantaggio della Tua nazione , una fu 
qitella di migliorare il dramma. Egli prefe a cor* 
reggere i licenziofi » o più tofto fguajati coftumi , 
end' eflb veniva macchiato , e ovunque trovò nel 
vafto campo della ftoria , nella quale era verfatifi- 
fimo , efempi luminofi o d' amor della patria , o 
di brama virtuofa di gloria , o di coftanza genero* 
fa neir amicizia , o di gentilezza con fedeltà neir 
amore , o di compaflione verfo i fuoi fimili » o di 
grandezza d'animo ne* cafi avverfi., o di pruden- 
za,* 
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za » di fortezza , e tali altre virtiì tutte ei le ri* , 
tolfe per fregiaiVie il teatro. Ovunque fatto gli 
venne di rinvenire caratteri grandi, «e forti gli di- 
pinfe felicemente fenza confonderne le copie* 
Eppure oltre a fefsanta ne fcrifle tra occupazioni 
per lo più contrarie al poetico genio • Il fuo fiile 
è corretto , e foftenuto , 1* invenzione varia , gli 
avvenimenti preparati meglio che per V addietro 
non fi faceva , e il tutto procede con regolarità • 
le cofe facre principalmente furono da lui ma- 
neggiate con maefiria » e decenza fconofciuta fino 
a fuoi tempi » poiché gli Oratorj fpirituali , gene-' 
re di componimento inventato in Koma da Saa 
Filippo Neri , e da Francefco Balducci illufirato » 
giacevano allora nell^avvilimento abbandonati allo 
penne triviali « Appoìlolo Zeno vi porfe mani 
ajutatricì , e gli riveftì di quella maeftà che con« 
vienfi al linguaggio delle divine fcritture • Sifarg , 
Tobia , Uaaman , Citifeppe , le Profezie d' IfaU , D*- 
ftieìlo j Davide nmiliato ^ Gerufalemme convertita^ 
V Ezechia colle altre faranno Tempre le migliori 
rapprefentaiioni , che abbia l' Italia fino a* tempi 
di Metaftafio . E ficcome il fuo caratrere natural- 
mente. il portava più a quel genere di iìile che a 
qualunque ahro , cosi in niun altro luogo s' efpri- 
me con ugual robufiezza • Sentafi qual grandiofità 
di fentimenti metta egli in bocca a Sifara, allor- 
ché , promettendo la falvezza al folo Abner , mi- 
naccia air intiero popolo d* Ifraele totale eccidio • 

X 4 . -^ ^^i 
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A voi pace : 
Jl cofiiumMce 
Ifraele 

Guerra orribile, e cfudele 
Il mio braccio arreccberi • . 
Torri eccelfe a terra andranno^ 
Sorgeranno 

Monti A* ojfa , e di ruine : 
. E f guardate 
JUacerate 

Seno , e crine '^ 

Ebrea madre piangeri . 
Maggiore fi è ancora il vigor profetico» con cui 
Daniello anunzia V ira tremenda dell' Altiflimo 
al popolo della Perfia in prefenza di Amiti • 
i Guai , jfmiti , agi* imperj , 
-: Cui Dio faccia afiaggiar del fuo tremendo - 
f ' Euror V amaro calice. Beote . 
Empietevi y e cadete , 
Diri il Dio d* Ifrael i ni fia chi forga , 
r Dal lampo della fpada , 
; ; Che flrifciare fu voi fari il mio f degno • 

Che fé dove s* invoca 
I V alto mio nome alto la verga, e batto : .* 

Voi fol quafi innocenti 
k. Ne andrete immuni ^ Ko: 

Immuni no» andrete , o mifcredenti. 
Fik di leon feroce 
Dari dall'alto - ; ;i ; 

Dio 



i^9. 

I>io la fua vo^e | 

£ JellM terra 

V ejlremo lite 

Del fuù ruggite 

Kifuomerì • 
In facce , e ceneri 

Grida , urli , e gemiti 

Vate , • pajlori : 

Il giorno ^ quefle 

Nero , e funefie , 

Qbe evili , e pafcoli 

Vi flruggerà t 
la fcena italiana non era per anco avvezza a ttn-^ 
tir una poefia cotanto fevera , e robufia « Le corn* 
meHe muficali eziandio, ovvero iiano le Opere 
biifTe ricevettero maggior lume dilla fua penna, tr^ 
le quali merita particolar menzione il Don Chifciot^ 
te benché i caratteri vi fi dipingano con troppo 
languidi colori a paragone dell' immortale Spa« 
gnuolo autore di quel Romanzo t 

Con jiffatti pregi codefto poeta è nondimeno af- 
fai lontano dall'aver toccata la perfezione • Egli dee 
pili tofto chiamare un uomo di talento che uà 
uomo di genio , e tra i componrmenti fuoi , e 
quelli dclMetaftafio paflaa un dippre/To la medefl- 
ma differenza, che paflTerebbe tra amena, e fron- 
dofa valle veduta al languido lume della Luna, e 
quefta ftelTa rifchlarata da' raggi del Sole nel pii( 
puro mattino di Maggio* La fr^tUi con cui gli 

lavo- 
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lavorava , poiché fpeflb appena otto giorni fpende- 
va in comporli, come aflerifce il Marchcfc Maffel 
nella prefazione al teatro italiano, lo condufle a 
cadere talvolta in alcune inefatezze anche di fiile 
poco elegante • Egli non conobbe abbaftanza la 
rapidità , che efige il melodramma ; perciò le fce* 
ne fono troppo lunghe , le favole troppo compo- 
ne , e troppo cariche d* incidenti : talmente che 
v*ba di quelli fra i Tuoi drammi, che fornirebbero 
ampia materia di lavoro a due o tre compite tra* 
gedie • Ciò non poteva f^re a meno di non cagio- 
nar lentezza , e languore si nell* azione che nella 
mufica • Non era nemmeno dotato d' orecchio ba« 
fievolmente dilicato ; quindi il fuo recitativo riefce 
alquanto duro , e non è molto felice nella compo* 
iizione delle arie. Talvolta gli cadono dalla pen- 
na alcune, che fi direbbe eflfere ftate lavorate coi» 
la morbidezza metaAafiana , come, per cfempiof 
quefla: 

Dove fei $u 

Robujla giovtfitìt ? 
. \Almen fotcjji ancV io 
• Seguirii , del eùr mh 

latte migiiore. 
' Jl tuo bel fen farei 

. Scudo di queRo corei * • . ^ 
'- ' ' i'a cofio di mia viti ^ - 
.:- La tua difenderei^ 
'' Mio dolco amoro • 

Tal. 
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Talvolta vengono fuori delle altre così animate 9 
che di/ficilmente potrebbe uguagliarle la ftelTa m\x* 
fa tragica del gran Cornelio* Per efeinpio nell' 
JttJromaca allorché fi vede ridotto UliflTe ali* eftre<» 
ino di doverne fceglierc tra due fanciulli , che gli 
vengono prefentati avanti per condannar V uno di 
effi alla morte , e eh* egli ignora qual tra loro ne 
iia il proprio figliuolo » e quale il figliuolo d* An« 
dromaca» fentafi con qual energia s* efprime U 
madre, che fi trova preifente alla fatale fcielta, e 
che a p'eno comprende la fcaltrezza » e la crt^d^I* ^ 
tàd*4Jli(re. 

' Guarda pur: quello queflo 
£* tua prole , e [angue mìo • 
Tu noi fai • ma il fo ben io , 
Kè a ie f perfido il dirò • 
Chi di voi lo vuol per padre f Al faneiuin t 
y* arrettrate f ah l voi tacendo 
Sento dir : tu mi fei madre , 
N^ colui mi generò * 
Si confronti codefta fituazione con quella di Foca' 
in Cornelio, che è prelTo a poco la ftefTa, e la 
maniera di efprimerfi di Leontino con quefta di 
Andromaca » e fi vedrà ( fia detto con pace del 
pregiudizio) quanto il tragico francefe fia rimafto 
inferiore al drammatico italiano. Ma fifTatti efem- 
pì fono tanto rari , che non badano a fottrarlo 
dal difetto appoftogli • Anche nella fcelta de* nomi 
fu poco avveduto. OrvendillOt Teuzzone» Ilde« 
:r garde, 
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garde , Ormisda , Engelberta , Ganguir , Svanvìta , 
lapidot , Nabot» Illel , Azanel con più altri ru- 
vidi vocaboli fono più acconci a naetterfi in una 
dichiarazione di guerra Vandalica , che in un me- 
lodramma • Altri V accuferà forfè di fcarfeggiare 
d* affetto , e di non faper molto avanti nella diii- 
cata filofofia delle paiHoni • 

Infìem colla poefia ne ricevette anche parti- 
colari accrefcimenti la profpettiva teatrale* L\ar- 
te di far comparire fpaziofi , e grandi i luoghi ri- 
iirettifllmi , V agevolezza , e rapidità di volger in 
un batter d'occhio le fcene» la maniera di variar 
artifiziofamente il chiarore dei himi , e fopra tut- 
to l'invenzione dei punti accidentali, ovvero fia, 
la maniera di veder le fccne per angolo, conduffe- 
ro la fcienza della illusone al fommo, cui pofla 
arrivare. Come il gran fegreto delle belle arti è 
quello di prefcntar gli oggetti in maniera , che la 
fantafia non finifca dove iinifcono i fenfi , ma che 
reAi pur Tempre qualche cofa da immaginare allo 
Spettatore allorché l'occhio più non vede, e l'o- 
recchio non fente , così il difcoftarfi talvolta dalle 
profpettive che corrono al punto di mezzo, che 
fono , per così dire , il termine della potenza vifi- 
va, e della immaginativa, fu lo AefTo che aprire 
una carriera immenfa alla immaginazione induAnV 
ia, e inquieta di coloro, che. guardano da lonta- 
no le fcene* Di fioatto ritrovamento fu autore Fer- 
dinando Bibbiena, bolognefci chegrandiflimo .no*^ 
t'^i " me 
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me s' acquiftò dentro , e fuori della Aia Patria » e 
che venne meritamente chiamato il Paolo Verone- 
fé del teatro. Allora la profpettiva fu impiegata 
non più a efporre fotto gli occhi Efleri f^intaftici » 
che non hanno alcuna relazione con noi , ma a 
rapprefentare 9 ed ingentilire gli oggetti reali dell' 
Univerfo • Ed allora il dramma forti dalla fchiavi- 
tù y dove le tenevano oppreflb i macchinifti , e gli 
jmpreflfari , e prendendo per compagne , e non mai 
per fovrane la decorazione , e la melodìa , com- 
parve fregiato di tale fplendore. quale non ebbe ^ 
mai da' greci in (fuà nel lungo corfo di molti fé- 
coli • Mancava » non oftante , all' intiero compi* 
mento il gran Metafiafio* 

CAPITOLO UNDECIMO. 

Epoca di Metaflafio . Vantaggi recati da Luì 
alla foefia , e lìngua italiana . Efame de^ 
fuoi fregi. Rijltffioni falla fua maniera di 
trattar V Amore. Suoi difetti. S* abbia egli 
condotto il melodramma al maggior grado 
di perfezione fojjìbile . 

NEI prender la penna per cominciar II prefente 
capitolo io fento più che mai la diflicoltà 
deirimprefa» che mi fono forfè imprudentemente 

addof- 



àddoflalò . Ofa'r uftò iCònofciùtó olttrlrtioiitatto 
thiamaìr Metaftafiò in giudizio.^ Qitel Metaftafio 
cioè , V autore favorito del fecolo » il di cai nòm^ 
fcorre glòriofo da Cadice fino a Fnltàwa , interef^ 
fando in Alo favore non fòlo i letterati , ma quel 
feflb altresì , da cui fovente dipende V applaufo 
Còme tante volte il deftino deg'i uomini f Ofarlo 
[n mezzo ali* Italia / tn quella nazione cioè , dò* 
ve per poco non t^ innalzan da per tutto gli alta* 
ti al fublime Genio del poeta ccfàreo t dove J fuot 
Vetfi fono Oggimai divenuti proverbi , Cantandofi 
helle bocche di tutti, Còme già iì faceva nella Gre* 
eia di qi)elK di Omero , e di Euripide : dove tan<* 
te penne di rinomati (crittori fi fono per V addie- 
tro fiancate , e fi fiancano tuttora nel celebrarlo r 
t doVe cos'i male è tornato à quei pochi mefchi- 
ni » che ardirono diflurbare anche in menoma par* 
te là fua luminofà , e pacifica gloria ì Ora tutto 
ciò io rapendo » con qual coraggio dovrò accinger-» 
mi air inutile impegno di portar legni al bofco lor- 
dandolo, o al perìéolofo cimento di sfrondarne i 
venerati allori » òhe maeftofamente germogliano 
dintorno alla fua flatua f Ma cotai penfierì utili 
forfè allorché fi era in tempo di non intraprender-^ 
ne il corfo fono oggimai divenuti tardivi trapafTa* 
ta che abbiamo la metà dell'arringo» Né minor 
vituperio farebbe il rimuovere la man dal lavoro 
dopo averlo una volta incominciato di quello, che 
fodc iaggio dìvifamenco rafteacrci dal favellare di 

Meta* 
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M^tiftafio • Però fenza pretender che il mìo giù- 
dÌ7Ìo faccia autorità , anzi lafcìando il lettore in 
piena libertà di non dargli alcuna , io feguiterò 
ad efporre le mie rifleflioni fu quefto punto , colla 
flefla fchiettezza , e imparzialità , che finora ho 
procurato di fare fugli altri argomenti • 

A fine di conofcer meglio le fingolari prero- 
gative di quefto poeta» e di render ragione di 
queir univerfale diletto » che arrecano i fiioi com« 
ponimenti , non fa d' uopo fermarfi fulle propofi- 
«zioni generali, che poflfano a chicchefia conveni- 
re , ma efaminar bifogna partitamente i mezzi ' 
end' egli è arrivato a renderfi lo fcrittore unico» 
€ privilegiato dei mufici , e la delizia delle perfo- 
ne gentili • Qjefta è al mio parere la fola manie- 
ra di render utile , ed inftruttiva la critica d' im 
grande Autore , quella , cioè di tefler la ftoria de* 
fuoi penfieri coir indicare le ftrade battute da lui 
nella carriera del gufto , per le quali pofcia inol- 
trandoli chiunque ha vaghezza d' imitarlo fappìa 
trarne egualmente vantaggio dagli errori , e dai 
lumi di chi l'ha preceduto « Ma dovendo Metafta- 
iio comporre per mufica farebbe una ingiuftizia il 
giudicarlo con altri principi, che con quelli, che 
efigono le compofizioni di cotal genere, come 
grave torto farebbe a Virgilio chi in vece diefami- 
nare T Eneide colle leggi del poema epico la citafTe 
jnanii al tribimale degli ftorici, e degli oratori « 
Per il che fuppoaeado » che il lettore non fi fia 

per 
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per anco dimenticato di quanto (i è detto nel ci-^ 
pitolo primo di qiiefl*. opera circa le leggi , che 
dìftinguono il melodramma dalle altre produzioni 
teatrali » paflerò à ragionare partitamente dello 
Aile , della orditura » della filofofia ^ e dell' affetto 
che fpìccano à meraviglia negli fcritti del celebre 
allievo del Gravina • Non farò difcorfo fé non per 
incidenza di quella parte » che fpettà il coftume 
de' fuoi Perfonaggi ^ non già perch' io non la cre- 
da utiliflimsi anzi neceiTaria al fommo in un poeta 
drammatico ^ ne perchè ftimi ^ che fiafi Metaftafìo 
moftrato in efla più trafandato che nelle altre ^ 
ma perchè dovendo reftrlngermi fra i limiti 
di quella difcreta brevità ^ che richiede il mio me- 
todo , non potrei trattare fé non di volo una ma^ 
feria y la quale avrebbe per ttCtt coUoccata ^ nel 
fuo vero lume bifogno di lungo efame , t d'inda- 
gine più circoftànziata « Tanto più che a cotal im- 
pegno fi è foddisfatto egregiamente dal Signor Ri« 
niero de' Calfabigi in und disertazione fulle òpere 
, drammatiche di queAo poeta , alla quale non può 
forfè altro difetto apporfi fé hon quello i che già 
fu appofto ad un greco pittore^ il quale dovendo 
far il titratto di Antigono Re di Macedonia ch'e« 
ra mancante d' un occhio^ il dipinfe con ingegno* 
/a adulazione da una fola blinda acciò» guardane 
dolo gli fpettàtori ^ ammiiraflero le ittaeftofe iem- 
bianze fenta punto accorgerene del difetto delFo* 
tiginale é 

B in* 
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E incominciando dallo ftile » il primo pregio t 
che apparifce , è quello d* una maniera di efprìmer- 
fi , dove con felicità , di cui non è facile rinvenir 
]* efeinpio in altri Autori » fi vede accoppiata la 
concifione colla chiarezza» la rapidità colla pieghe- 
volezza 9 coir uguaglianza la varietà , e il muficale 
col pittorefco • Tutto in lui è facile , tutto è fpedi* 
to •* vi par quafi , che le parole fiano fiate a bella 
pofta inventate per inferirfi dov' Ei vuole » e della 
maniera , che vuole • Niuno meglio di lui ha faputo 
piegar la lingua italiana all' indole della mufica ora 
rendendo vibrati i periodi nel recitativo: ora fcar- 
tando quelle parole, che per efier troppo lun- 
ghe» o di fuono malagevole e foftenuto non fono 
acconcie per il canto : ora adoperando fpeflb la 
fincope y e le voci » che fiaifcono in vocale accen* 
tuata y come ardì , piegò , fari , lo che molto contri- 
buifce a lifciar le dizioni : ora framifchiando arti- 
fiziofamtnte gli ettaiillabi cogli endecafiUabi per 
dar al periodo la varietà combinabile coli* inter- 
vallo armonico > e colla lena di chi dee cantarlo : 
ora fiTiozzando i verfi nella metà affinchè s* accor- 
cino i periodi» e più foave fi renda la pofatura: 
ora ufando difcretamentete , ma fenza legge fiifa , 
della rima » fervendo cosi al piacere dell' orecchio » 
e a fcfaivare la foverchia monotonia •* ora finalmen- 
te adattando con fingolar deftrezza la diverfità de' 
inetri alle varie pafiioni , facendo ufo dei verfi curti 
negli affetti , che cfprimooo la languidézza » al- 
• > y lorchè 
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lorchè r anima, per così dire, sfinita non ha for- 
za 9 che batti a cerminar il fentimento • Come fono 
^uefti 

Oh che felici pianti ! 
Che amabile martiri 
Turchi fi pojfa dir : 
Qf4el core è mio • 
Pi due beli* alme amanti 
Un* alma allor fi fa^ 
Un* alma , che non ha 
Che un fol desìo . 
Dei pieni I rapidi » e volubili dove fi efprime il co- 
raggio 

Fiamma ignota neW alma mi fcende . 
Sento il Nume : m' ifpira , m* accende y 
Di me ilejfa mi rende maggior • 
Ferri y bende , bipenni , ritorte ^ 
Fallid* ombre compagne di morte 
Gii vi guardo , ma fenta terror • 
e così via difcorrendo • Niuno ha faputo meglio di 
lui adattare fuUa lira italiana le corde della greca 
invefteniofi dì tutta V anima dei greci poeti più feli- 
cemente di quanti il precedettero in Italia finora 
ienza eccettuar il Chiabrera y uomo grande al certo » 
ma cui mancò nella imitazione il vero fpirito filo- 
fofico» I quali fi credevano di eflere novelli Pin« 
dari divenuti allorché fatta avevano una fregolata 
canzone divif a in ftrofe y antiftrofe y ed epodon 
piena d* auro •crinito y cbiom-scquofe y ombri^tueonte ed 

altre 
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altre parole fefqiiipedali » ma vuota di vero genio 
pindarico , feiiza coftiinie , né carattere greco , e 
fopra tutto non cantabile , quando d sa , che le 
greche non mai fi fcompagnavano dal canto , e dal 
fuono. Lo ftelTo dico della maggior parte delle 
chiamantifi Anacreontiche , le quali fono tanto lavo- 
rate fui gufto di queir Autore quanto fono conformi 
alla Natura i ridevoli fiftemi dei fi.ofofi* Air op- 
pofto chiunque abbia un pò d* anima , e di gufto 
non pedantefco riconofcerà immantinente la vera 
indole greca in queft' aureo inno di Metaftafio 
Del forte Licida 
Kome maggior 
D* jflfeo fui margine 
Mai non fuonò • 
Sudor piò nobile 
Del fuo fudor 

V arena Olimpics 
Mai non bagnò. 

V arti ha dì Pallade , 

V ali ha i* Amor 

Di Apollo , e d' Ercole 

V ardir mofirh . 
Ko ^ tanto merito 

Tanto valor 

V ombra de* ficoli 
Coprir non può . 

^non meno efae l'indole del famofo Cantore di Batil« 
.Io in queft' altro tratto dair Achille in Sciro. 

Y% Se 
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' ; . Se un* alma annodi^ * ; , ; , 

Se un core accendi , 
Che non pretendi 
Tiranno A morì . . -« 

Vuoì^ che al potere 
Delle tue frodi ' , 

Ceda il valor , 
'Se in bianche piume 

De' Numi il Nume , 

Canori accenti "^ 

Spiegò talor i 
Se fra gli armenti 

Muggì negletto , 

Pà folo effetto 

Del tuo rigor • j „ 

De* tuoi feguaci 

Se a far, Ji viene 

Sempre in tormenti 

Si trova un cor. ^ 
E vuoi , che baci 

Le fue catene , 

Che Jta contento , 

Kel fuo dolor. 
Se un core annodi^ 

Se un* alma accendi^ f 

Che non pretendi 

Tiranno Amori 
Non vi par egli » che la iua Mufa iia la colomba 

di 
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d i Venere, che viene a diflettarfi nella coppa di 
Anacreonte f 

Con non minore felicità ha egli trasfufc nej 
(uo linguaggio le fublimi bellezze della ebraica 
poefia, iiccome può vedcrfi nel cantico di Guidit- 
ta nella Betulia liberata , dove pochi poeti fono ar- 
rivati a dipingere l'Onnipotenza del Dio degli 
tferciti con colori. tanto grandioli* 

Lodi al gran Dio , che offrejft 
Gli tmpj nemici fuoi l 
Che combatti per noiy 
Che trionfò così • 
Venne V Jffiro intorno 
Colle falangi Perfe : 
Le valli ricoperfe y 
1 fiumi inaridì • 
Farve ofcurato il giorno ^ 
Parve con quel crudele 
tAl timido Ifraele 
Giunto V etlremo dì • 
Fiamme , catene , r morto 
Ke minaciò feroce : 
Jllla frribil voce 
Betulia impallidì 9 
Ma inafpettata forte 
\ Lo eflinfe in um momento ^ 
X come nebbia al vento 
tanto fwròt fparì . 
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Difperfij abbandonati . ' 

J barbari fuggirò • 

Sì [paventò V Àjpro p 

Il Me do inorridì. 
Ki fur Giganti ufati 

Jd ajfaiir le (Ielle , 

Io donna fola , e imbelle 

Quella , che gli atterrì • 
Nel che è da olTervarfi V artifizio del poeta , i^ 
quale, ritogliendo dalla orientale poefi^i tutto ciò, 
che ha di magnifico , ha tralafciate quelle frafi , le 
quali comechè fiano belliilime nell'originale ebraico 
perchè idiomatiche , e proprie di quella lingua , di- 
verrebbero forfè ampollofe , e gonfie fé trasferite 
folTero neir italiana , 

Ninno meglio di lui ha conofciuta l'indole 
dell* Opera in mufica accomodando lo ftile lirico al- 
la drammatica in maniera , che né gli ornamenti 
dell* uno nuocono punto ali* illufione dell* altra, ni 
la naturalezza di quefta s'oppone al pittorefco di 
quello. OflTervifi , com* effli adoperi fobriamente lo 
ftil figurato nelle narrazioni , e nelle pitture , e lo 
tralafci del tutto ove parla 1* affetto , o fi richiede 
configlio , fentenza •• Come di rado , o non mai 
introduca le comparazioni nel recitativo lafciandole 
alle ariette quando la mufica vuol calore o im- 
inagine : Come fiano effe per lo più connelTe coIU 
{cena in maniera che prima di fentirle di già V u« 
ilitorè ha prevenuto il poeta » antiveggendo qual 

- fimi- 
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fimilitudine debba venir in campo ; la qual cofa 
non accaderebbe, & ninna relazione aveflero que- 
&e colla fituazione attuale del Ferfonaggio ; Come ' 
riefcano tutte di un' aggiuflatezza , varietà, e beU 
lezza forprendente* Volete la vcrfatile pieghe* 
?olfiZ£a di Ovidio f Vedetela • 

V onda dal mar divi/a 
y Bagna la valle ^ e il monte: 

Va paffaggicra in fiume , 
Va prigioniera in fonte : 
Mormora fempre e geme 
tinchì non torna al mar. 
Al mar dov* ella nacque ^ 
Dove aequiilh gli umori y 
S>ove da i lunghi errori 
Spera di ripofar • 
La dilicata» e nobile eleganza Virgiliana/ Sen« 
titela. 

Rondinella , a cui rapita 
Flk la dolce fua compagna , 
Vola incerta , va fmarrita 
Dalla fclva ^Htt campagna : 
E fi lagna 
Intorno al nido 
. . DelV infido 
i Cacciatora 
j Chiare fonti , apriche live 
\ . "Biò non cerca y al dì $^ invola ■. 
• ; , Sempre fila^ . , \ 

Y 4 «/3i- 
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E finche pivi 

Si rammenta il prim9 amùr. 
Vi piace il fuoco di Omero/ Ravvifatclo in quelle 
poetici fltme ilrofi 

Tuior fé il vento freme 

Chiufo negli antri cupi i . ., , '■- 

Dalle radici ejlreme 

Vedi ondeggiar le rupi^ . .{, 

E le fmarrite belve 
Le felve 
Abbandonar % 
Se poi dalla montagna 
Efee dai varchi ignoti^ 
O va per la Campagna 
Struggendo i campi interi^ 
O dijfipando i voti 
De' pallidi nocchieri 
Fer l* agitato mar. 
V'aggrada pmttofto la foga di Lucano, ma fenn 
le Aie frcgolàtezzc > Uliflc vi fomrainiftra la pruo* 
va neir Achille in Sciro. 

Del terreno nel concavo feno 
Vafio incendio fé bolle ristretto , 
A difpetto del carcere indegno 
Con p$ò f degno gran flrada fi fi. 
Eugge allora , ma in tanto che fugge 
Crolla abbatte , fowerte ^ diflrugge 
Piani , monti , forefie , e città • 
Nel quali ef empj , come generalmente nelle poefie 
'^' ' "' ' '■ di 
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Metaftafio è da oflervarfi la deftrezxa » colla quale 
ha egli faputo dare a* fuoi verfi quel grado di ar« 
monia , che è neceflaria aiSachè la melodìa tnufi* • 
cale vi fi pofTa infieme accoppiare fenz^ renderli 
troppo foftenuti e fonori, come fono comunemen» 
te i verfi dei poemi non cantabili . La morbidezza 
non per tanto dello ftile , una certa mollezza nelle 
crprcflioni non meno che nelle immagini, un rit- 
mo facile fenza che divenga foverchiamente 
numcrofo , tutte quefte cofe unite ad una mifchian* 
xa felice de* fuoni nelP ordine e combinazion del* 
le fillabe fono le qualità , che richieggonfi nelle 
poefie muficali , e fono appunto le doti , che ca« 
ratterizzano lo ftile di Metaftafio. 

Paflfando poi all' orditura , ed alla fcelta de* 

fuoi argomenti , maravigliofo è il cangiamento in* 

trodotto da lui nel dramma muficale* Si penfav^ 

per r addietro, che quefto fofle un poema confe* 

crato alle favole , e da cui per iftatuto fé ne do* 

veflfe sbandire * il buon fenfo • Lo Stampiglia 9 lo 

Zeno , e pili di tutti il Metaftafio hanno fmentita 

la comune opinione facendo vedere , che T Onera 

è c.ipsvole di tutta la regolarità , e che i foggetti 

fiorici fenza fminuirle vaghezza le a(fìcurano una 

perpetuità ^ che fenza eifi non avrebbe • Cosicché 

non fono più i delirj deir antica mitologia , ma la 

verità, ma la -fenfatezza quelle « che coftituifcono 

la natura del dramma. Metaftafio l'ha avvicinato £• 

00 alle foglie della tragedia » né non è quefto un 

pie- 



picciol trionfo riportato dalla filorofia filila imm«- 
gìnazicne , e fui. pregiudizio • OfTtrvid la difìnvoi* 
tura dell'Autore nel prefcntare g^i avvenimenti» 
Un fol vcrfo ,una fola parola gli bafta alle volte per 
far capire ogni cf)fa . O/Tervifi V arte , còlla quale 
informa gli fpettatori in fui principio di ciò , eh' è 
lor d'uopo fapere, efponendo le circoftanze pafla- 
te, e prefenti, t preparando per le future fenza 
impaccio , ne fliracchiatura , ma con un* agevolez^ 
za, che fa refiare. La prima fcena del Temifto- 
cle,e dell'Artaftrfe fono in quefto gentre due Ca- 
pi d' Opera dì fa^acità teatrale • OiTervifi come s' 
affretti fempre allo fciogiimento fermandofi fulle 
varie circoflanze quel tanto , e non di più , che 
conduce a tal fine . Notifì ancora la mirabile fua 
flrettezza , e precifione nel dialogizzare quando 
lo richiede il bifogno, dote, la quale contribuifce 
moltifHmo alla bellezza di quelle fcene non folo 
perchè tende a fchivare le lunghe dicerìe dei tra- 
gici dej^ cinquecento , e gli ambiziofi ornamenti 
dei moderni francefi , ma p.erchè rifveglia mag« 
gioimente Tattenzirne degli uditori, perchè rav- 
viva il loro intercfTe mettendo più di rapidità nel** 
le circcflanze , perchè rende la muflca più unita , 
e confcfiientemcnte più energica, e perchè la 
, fcena diventa più viva frammettendovi^ molt'a« 
zione • Quella azione , che è V anima del teatro , 
' da quale fola ha fendute durevoli molte produzioni 
^ per altri vcrfi ridicole • 
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La Slofofia è altresì una dote rilevantilllma 
dell' illiifire Autore • Non già quella filofofia poU 
verofa, che rittora tanti e tanti dalla perdita del 
(enfo comune coli* acquifto d' una dotta , ed or«- 
gogliofa ignoranza , non quel gergo inconcludente 
ufato allor nelle fcuole , il quale , in vece di rif* 
chiarar V intelletto , altro non faceva che addor- 
mentarlo nel fogno della più fofiftica ftupidezza y 
ma quella aurea e divina , che internandofi a^gui- 
fa dcir anima untverfale de* pitagorici per entro a 
tutte le facoltà dell' umano fapere , non ifchiva di 
traveftirli fotto il fafcino della eloquenza , o fotto 
i vezzi dell' armonia affine di ftillare più foave- 
mente negli animi la verità • Qnal poeta dramma- 
tico ha ottenuto ciò finora meglio di Metaftafio } 
Se fi riguarda la Morale, ovvero fia quella parte 
della filofofia, che difamina e fortifica i doveri 
dell' uomo , fcienza fra tutte le altre V unica de« 
gna di confiderazione , la fola utile alla mifera e 
travagliata umanità , la fola , che meriti di occupar 
j rifle(lKdi un Eflere penfante , chi fé n' è rendu- 
to più benemerito di lui ì Chi ne ha dipinta la vir« 
tu con colori più amabili o fi ponga mente ai ma* 
gnifici efemplari , ch'ei propone alla noftra imita- 
zione, o le maifiitie importanti qua e là fparfene' 
iiioi componimenti , o la perfiiafiva , irrefifiibil ma- 
niera còlla quale difpone il cuore a riceverli > Hav- 
vene fiil Teatro antico e moderno un carattere 
int^re^aoteal par di quello di Tito? Non ^ egli I« 
' . . deli. 



34» 
delizie dcir uman genere ne' fuoi fcrìtti , come 
già le fu fui trono > Non appari fce forfè !I vero 
Padre de' fuoi Vafalli , il modello dei Re cittadi- 
ni , Tuomo in foroma , come altri dilTe di Traia- 
no, ('*') nato ad onorare l'umana natura, e a 
rapprefcntar la divina ? Gli encomiatori della li- 
bertà (quel fantafma fublime delle anime elevate) 
non ftntono eccitarfi all'eroifmo contemplando il 
fuo Regolo , e il fuo Catone > E Siroe , Timante , 
Svenvango , Ezio , Arbace , e Megacle non fanno 
sly che s'abbia in maggior pregio l'umana fpe- 
zie? Non fi gioifce di tfTer uomo fapendo di aver 
avuto per compagno Temiftocle ? Non fentefi o- 
gnuno comprefo da meraviglia e da ftupore afcol- 
tando r elevatezza de' fentimenti , che gli mette 
in bocca il poeta in una delle (ituazioni più dili- 
cate, che poiTano prefentarfi ad un Eroe ^ Atene 
avealo ignominiofamente bandito dalle fuc mura • 
Atene il perfeguita ovunque, vuol ad qgni mcdo 
averlo nelle (ììc mani o vivo o morto i manda a 
bella pofta un Ambafciatore per chiederlo a Ser« 
ie. Serfe in vece di accondifcendere raduna un' 
ofte .poflente per far la guerra agli Atenicfi , di 
cui ne addofla il comando a Temiftocle. Quefti 
può vendicarli della fua patria, vitne anzi folleci- 
fato a farlo non meno da i benefizi di Serfe che 

da 

(*) L* Autore àtUe Cpnfiiiféthm fur té gfimitut i$ 
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549 
da un ordine aflfoluto* Temiftocle riciira Timpe* 
gno, s'cfpone air implacabile rifentimeato del 
monarca pcrfiano , fubifce la nota d' imprudente/, 
e d'ingrato per non divenir traditore di quella Cit- • 
tà , ove traife i natali • E che unt' ami in hi gli 
addimandaSerfe fdegnato. Alla quale interrogazio* 
ne £i rifponde • 

Tutto^ Signor : le ceneri degli Avi 
Le /acre leggi : i tutelari Humi : 
La favella , i co/lumi : 
Il fudor , che mi cofljt : 
Lù fplendor , che ne traj/ti 
V aria , i tronchi , i terren , le mura , j faffi. 
Nelle quali parole e^Ii mi fembra così grande « V e* 
roifmo giugne a fegno così eninente , che fé fra 
noi a daflfe un oSlracifmo poetico , come prefTo ai 
Greci era in ufo Vojlracìfmo politico^ il Temiftocle 
di Metaftalio correva rifchio di efler di nuovo 
fcacciato dai confini della poefia non altrimenti , 
che il Temiftocle di Atene lo fa dai do*ninj della 
Reppubblica. Ne* fuoi componimenti li verifica 
don per tanto il concetto di Platone : Che fé pò- 
tefle la virili farfi^ vedere ignuda agli occhi degli 
uomini 9 tofto ne invaghirebbe di fé tutto V uman 
genere • Si ; quantunque Metaftalio foffe privo di 
mille altri pregj , quello folo bafterebbe a render- 
nelo la delizia dei cuori onefti e fenfibili.. L*im- 
maginazione dell' uom virtuofo attediata dall' af* 
petto del vizio trionfante » fianca di vagar per 

un 



un Mincio , dove altro nóii s'offre al luo fgu^rdo 
che opprefTori ed opprefli, sbigottita dagli urli 
della calunnia , che foffbgano ad ogni tratto i timidi 
fofpiri della innocenza , annoiata in fomma dal 
cornmeréio dell'uomo, quale il ritrova comune- 
mente, debole, o maligno , o piccolo, o bru« 
tale , va per confolarfi agli fcritti di quefto ama« 
bile poeta , còme ad un Mondo immaginario , che 
la riftora delle noie fofferte nel vero* Ivi gode 
d'un Cielo men tempeftofo, ivi refpira un' aria 
più degna di fé : ivi converfa con uomini , che. 
fanno onore alla Divinità, onde fi frorge balena- 
re fugli occhi quella luce primitiva del Grande, e 
del Bello, che attefta la fua origin celefte* 

Riflettafi quanto fia naturale il Aio fentenziare 

e non pedantefco , come quello di Seneca , che ti 

pare un ragazzo fortito or ora dal Liceo , o come 

quello dei francefi moderni , che t' intaflfano a torto 

eatraverfo qualunque argomento con lunghi fquar- 

cj d' infipida metafilica in ciafcuna fcena • Al che 

non poco ha contribuito V tfcmpio di Voltaire 9 

{ebbene cotal difetto venga nel fuo Teatro a ba* 

^flanza ricompenfato da altre doti luminofe. Air 

oppoilo le fentenze- di Metaftafio fono opportunif« 

firoe» tratte fempre dalle circofianze,o dalla paf« 

iione» Alle volte è una conchiufione, che fi ricava 

da tutto il dramma, come nel fine dell' Artaferfe V 

Della viu nel dubbio cammino 

Si fmarri/ce l* umano ftnfier \ 
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V Ì9$nocenza i qudV Altro divina , 
Che ri/chi Mra fra V ombre il fcìuier. 
Alle volte è una ferie di rifleflioni , che nafcono 
fpontaneamente in una Perfona incalzata da quan- 
to ha di più vivo il dolore • Così è naturaliflitno f 
che Timante difpofto a morire prorompa : 
?ercb^ iram ir la vifa > E qnal phcerc 
In lei fi trova f Ogni fortuna i pena , 
E* miferia ogni età : Trcmiam fanciulli 
D* un guardo al minacciar : Siam giuoco sdutti ^ 
Di fortuna , e d* amor : Qemiam canuti 
Sotto il fefo de^li anni. Or me trafigge 
La brama di ottenere : or me tormenta 
Di perdere il timore . Sterna guerra 
Hanno i rei con fé /f *^: i gi'ifii V hanno 
Coir invidi t , e la frode : 0»nhre , deliri , 
Sogni , follìe fon nofirt cure ^ e quando 
Il vergognofo, errore 

A f coprir /' incomincia , aJlor fi muore ^ 
V ubertofa facondia di Cicerone potrebbe dirlo 
meglio in un intiero difcorfof Altre volte fono 
brievi fentimenti iftruttivi , come 
Soglion le cure lievi effer loquaci 
. M $ (lupiie le grandi . 
Copiato da Seneca 

Cura leva loqnuntur^ ingentet B'jpent . 
Ma s* avverta in qua! guifa TAitore applichi ai 
cafi individuali le inaflt;ne generali , nello che con« 
a&t il vero filofofar del dolore, il quale rare vol- 
te 
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te li tfprime per teoremi aflbluti • fpnhìtntntt al* 
lorcbè è fubitantOy e vivo* Cosi neirefempio te- 
flè accennato la parola fogìiono rende più adatta* 
ta , e più naturale la fentenza » che proferita ge« 
nericamente , come in Seneca , ha V aria di un 
apotegma fcolaflico • Oflervifi ancora di qual im« 
pareggiabile poetica venustà riveda egli gli argo- 
nienti più aftratti della filofofia ; come fra le Tue 
mani le cofe più fpinofe fiorifcano » avverandoit 
colla magìa della fua Mnfa la favola di Armida » 
che cangiava in giardini i deferti • 

E' quiflìone fra ì crìtici illuminati fc poflano 
degnameiite trattarli in poefìa gli argomenti meta* 
fifici 9 attcfa la difficoltà , che fi ritrova nel combi- 
nare la precifione colla chiarezza, la catena delle 
idee cogli ornamenti dello ftile , e la feverità del- 
la ragione colle licenze del colorito, poetico » Né 
vi mancò un rinomato fcrittor francefe , che ha 
fciitito molto avanti nella filofofia delle arti imma- 
ginative , {a) il quale condannalTe Aleflandro Pope 
per aver trafcelto a foj^getto delle Aie lettere fo- 
pra l'uomo una nateria cotanto fpecolativa ed 
aftratta , partndo a lui , che più gran fcnno avreb- 
be fatto il poeta inglefe , e meglio alTai provve- 
duto alla propria fama fé mai non avelTe gettata 
la falce a coglier tal mefle» {h) Nientedimeno 

Meta» 

\é) Macmonteì Pttiqmi. Tonit a» - 

{€) . . . . • .^ £iqaat 

Deflètei iriAéU nltcf ere poflTe, rellrquai. 
Ocaila Alte poetica • - 



Metaftafio ha fatto vedere» che niun oggetto i 
inferiore alla fecondità della imitazione poetica* 
Si direbbe , che il di lui Genio foffe la Dea Glori 
dei greci , che volando per 1' aria fpargeva nembi di 
rofe ovunque pafTava. Q^iaiev argomento più prò* 
fondo , e più rigorofo che ie prove della efiftenza 
d' Iddio* Qijal altro più vero, e inlicmpjù nemico 
del libertinaggio della immaginazione / Eppure la 
felicità , con cui Metaftalio fcne fpedifce » ha qualche 
cofa di forprendente . Il dialogo tra un vero Cre- 
dente e un Idolatra è tolto dalla Betulia liberata • 
Achiorre » Ma non ti hajla 

cy io ventri il tuo Dìo t 
Ozia' No. Confejfarlo 

Vntco per ejftnza 

Dehbe ciafcunoy ed adorarlo foìo% 
Ach» Ma chi filo V affermai 
^Oz» // venerato 

Con fin fi d' Ogni età : degli avi ttqfiri 

La fida autoriti. C iileffo Dio, 

Di cui tu predicaci 
^ 1 prodigi > il poter : che di fua houa 

La palesò : che quando , ^> 

Se medefmo defirijfe , » 

Dijfe: Io fon quel che fono: e tutto dijte.^ 
Ach* V autoriti de* tuoi produci tm vano 

Con me nemico • 
Ou E ben. Con te nemico 

V adoriti noti vaglia. Uìm ferì fei. 

Z IM 
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La ragion ti convìnca . A me rifondi 

Con animo tranquillo • Il ver Jl cerchi . 

Kon la vittoria . f 

Ach. lo gii t* afcolto% 
Oz« Or dimmi. 

* Credi , Acbio¥ , che poffa 

Co fa alcuna produrfi 

Senza la fua cagion f 
Ach. no. 
Oz. D* una in altra ^ 

Fajfando col penfier ^ non ti riduci 

Qualche cagione a confeff'ar ^ da etti \ 

Tutte dipendan V altre / 
Acfa. £ ciò dimoflra ^ 

Che v* ì Dio ; non eh* i folo • Ejfer non ponno 

Qu^e prime cagioni i noftri Dei} 
Oz. Quali Dui , caro Prence f 1 tronchi , j marmi 

Sculti da voi} 
Ach» Ma fé que* marmi a* faggi 

Fojfer fimboli fol delle inmortali "^ 

Efienze creatrici i ancor direfli , 

Che i misi Dei non fon Dei f ' 

Oz« Sì » perchè molti • 
Acht Io ripugnanza alcuna 

Kel numero non veggo • 
Oz# Eccola. Un Dio . . '. 

Concepir non pofs* iof • • 

Se perfetto non è^ 
Aclu Ciiifio.ì il conceifoé . 

'-' Ou 
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Ol. Quando dijl perfetta 
Diji infinito ancor • 
Ach* V un V altro include ; 

Hon fi dì chi f ignori • ^ 

Oz« Ma V ejfinze , che adori ^ 

Se fon pik fon dijiinte , e fé difiinte 
Han confini tra ìor. Dir dunque dei 
I Che ha confin V infinito ^ o non fon Dei • 
Acb. Da quifii lacci in cui 

M' implica il tuo parlar ( cedafi al vero ) 
Difciogliermi non fo • Ma non per quefio 
Ferfuafo fon io . D' arte ti cedo » 
Kon dt ragione. E abbandonar no/f voglio 
ai Dei , che adoro e vedo ^ • 
Per un Dio ^ che non pojfo ^ 
Né pure immaginar • 
Oz. 5* egli cafijfe 

Nel noflro immaginar , Dio non farebbe « 
Chi potrà figurarlo} Egli di parti 
Come il corpo, non cofia : Egli in affetti^ 
Come le anime noftre ^ 
^ Kon i distinto: ti non foggince a forma ^ 
Come tutto il creato ; e fé gli ajfgni 
Parti j affetti j figura^ il circonfcriv i 9 
Perfizion gli togli ^ 
; Ach« £ quando il chiami 

Tu Reffosi buono ^ e grande^ 
Noi arcofcrivi allor t 
Oz. Ho: buono il credo i 
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Ma fenza qualità . Grande , ma fenta 
Quamiti , nì mifura . OgKor prefcnie , 
Senza fifa , # confine : e fé in tal guifa 
Qa^l fia , non [piego , almen di lui non form^ 
Un' idea , che V oltraggi . ■ 
Acht £' dunque vano 

Lo fperar di vederlo . Ozia • Un dì potrai 
Meglio filfarti in lui : ma puoi fra iMt9 ^, 
Vederlo ovunque vuoi 9 
AA Vederlo! E come f 

S* immaginar noi thf 
• Oz« Come nel Sole 

A fiffar le pupille in vano afpiri , 
B pur fempre^ e per tutto il Sol rimiri^ 
Se Dio veder tu vuoi 
Guardalo in ogni oggetto: 
Cercalo nel tuo pettù 
Lù troverai con te . 
Mf te dov* ei dimora 
Non intende/li ancora , 
Confondimi^ fé puoi ^ 
Dimmi dov* ei non > • (a) 
Io non fo fé vagliato che foiTe, e fccvcrato il gra- 
no, che fi ritrova nelle Opere di Samuele Clark , 
e di Nicwifitit , che pair4no per le più profonde in 
quefto argomento , (♦) & potefle ricavare di più di 

qucl- 



(4) Parte feccDda fc. t« 
(*) Con qneAa efprw'iEoae io non pretendo fluOilcare 
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quello t che con tanta (cìoìttttz e precisone ^Act 
qui il poeta cefareo • Lo ftcflb fi dee dire d^lle 
difcolpe della Providenza inferite nell* Aftrca pla« 
cata ideile accufe , e difcfe delle paffioni, dell' 
apologia dell' amore di (e fteflTo, di quella della 
poefia , e dell* arte drammatica con cent* altri puntj 
di morale filofofia fparfi qua e là ne' fuoi dram- 
mi. In fomma Metaftafìo è decifivamente (né Tene 
fdegni il Petrarca ) il primo poeta filofofo della 
fua nazione • 

Né di meno gli é debitrice V arte della deco« 
cazion teatrale. Q^iefto pregio inofTervato finora 
da quafi tutti coloro , che leggono Metaftafio , me* 
ritercbbe un ragionamento a parte per far ve« 
dere con quanta deprezza abbia egli maneggiato 
un ramo così interefTante del melodramma* L'uo- 
mo di gufto vi ofTerverebbe con meraviglia la fe« 
condita neir immaginare i luoghi convenienti alla 
fcena , la maeflria con cui fa egli variare le fitua- 
7.ioni , locali la dilicatezza nel diftinguere quelle , che 
poffono dilettar l' immaginativa dello fpettatore da, 
le altre che potrebbero infaftidirla , la finezza il 
fempre gradevole » e non mai repugnante contraflo 9 
Z j • che 



11 celebra? ClarcITdalle ragionevoli accufe, cHe fanno i 
teoloa! al Tuo libro falla Efiftenca d' D'io; Intendo folo 
di dire • che quinto v*ha lo lui di fedo, e di vero ta- 
to è dato In breviflimi tratti ,e con difinvoltura Ineom- 
arabile ef^rcdb da Mitad^fij* 
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che inette fra le fcene » che parlano agli occhi » la 
varia e molteplice eriidizion » che fi fcorge nella 
geografia , nei riti , nei prodotti, nelle foglie dj 
veftire di ciafcun paefe , in tutto quelle cofe in 
fomma, che rendono magnifico inficine e brillan- 
te un teatrale Spettacolo • Il decoratore conofce* 
rebbc con ficurezza il campo, che liberamente può . 
icorrere la fantafia nelle invenzioni drammatiche 
fenza rapir i fuoi diritti al buon fenfo , troverebbe 
nel piano di ciafcuno de* Tuoi componimenti il Te- 
greto, ma coflante rapporto» che dee metter l' arte fra 
la mufica e la profpettiva , o ciò eh' è lo ftelTo » 
fra rocchio, e l'orecchio, ne vedrebbe quante 
fatiche gliene abbia rifp^trmiato il poeta , qual fol* 
la di mezzi indicati a fin^ di preparare, mante- 
nere , ed accrefcere l' illufione , quanti germi d' in- 
venzione , quai lampi di genio pittorico fommini* 
Aratigli ora nei cangiamenti di fcena, or nelle 
pitture vaghiflime , che fcorgonfi ad ogni tratto ne* 
i\ioi componimenti. 

Sammete affale furìofo le j^uardìe reaH ^ e fi dìfvi» 
infeguendùne alcune alla finiflra • intanto fta il ha* 
ìenù de* frequenti lampi j fra il rifnhomho de* tuoni , 
e fra il mugito marino , a vitla delle navi ^ e de* 
nocchieri , che halzati dalf* t,nde , e fof pinti dal ven* 
io fi urtano fra di toro , fi frangono , e fi fommergono 
in parte i fiegue collo firepito di tumultuo fa fin fonia 
nella ffiaggia , e nel porto oflinato comhattimento pa 
le fquadre di Sammete ^e te guardie reali ^ che vinci* 

itici 
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triti Mi fi/fe rincalzando gli Mitri, hfciano vuota la 
[cena. Verjo il fine iti combattimento ccjfa a graio a 
graM il furore della tempefla , / va rajferenando il 
Cielo , e /• ìride compari fce • 
Ecco un quadro del Le Brun nella gallerìa della 

Nittctì • - 

Edonide conduce Jhide a feder [eco in dtfparte; 
€ quindi ad un fut cenno ft cangia in un ìflante la 
fcena opaca , e felvaggia nell'amena, e fidente reg- 
gia del Piacere. La compongono cafprìcciofi edipei ^ 
cT intrecciate verdure , di pellegrine frutta , e di rari 
e diftivti fiori. Ke variano art ifiziofam ente la vtfta . 
Vomhre interrotte di nafcenti bofi betti , e la ravvi- 
vano per tutto le diverfe acque , le quali o fcberza- 
no ristrette ne* fonti , o ferpeggiano cadendo fra i [af- 
fi delle mvfcofe grotte liberamente fui prato . E* popò* 
lato il fito di numerofe fcbiere di Cenj , e di Ninfe 
feguaci della Dea del Tincere , le quali e col canto 
e col ballo efprimono non meno il contento deìV ar^'^ 
grò flato , in cui ft ritrovano , cbe la varietà delle di- 
lettevoli occupazioni , cbe le trattengono . 
Ecco un quadro dell* Albano ncir Alcide al Bi- 
vio • E* da olTervarfi generalmente il gran giudiTÌo 
di Metaftafio neir efporre agli occhi quei colpi di 
fcena foltanto che pofTcno dignitofamente % e con de- 
coro efeguirfi dagli Attori* Qiiinaut neinfide ci 
/a vedere una Furia, che afferrando pei capcgli 
una fanciulla , la cava fuori dal mare cogli abiti 
bagnati • Non può negarti , che il poeta francefe 
Z 4 ^ non 
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non poflegga per eccellenza il talento di parlar 
agli occhi fui Teatro , ma non è quefta , a dirne 
il vero, Toccaffone^dove lo manifefta* L'italiano 
non avrebbe ofato di efporre una (ituazione cotanto, 
difficile per non dire cotanto ridicola; egli, che 
ama meglio peccar di monotonia facendo andar a 
• lieto fine tutti i Tuoi drammi di quello , che fia co* 
firigner un Pi^otagonifta a morir cantando fulle fce* 
ne a guifa di cigno • 

Ma quello che forma il fan carattere domi- 
nante, quello che il rende la delizia delle anime 
fenfibili, e che efise principalmenta Tuniverfale 
riconofcenza dei lettori per le lagrime , che ha 
cavate loro dagli occhi , fi è T arte di muovere pU 
affetti t La Tua eloquenza è il lene tormentum di O* 
razio applicato al cuore. Ed è apounto per quefto 
prepv'o inarrivabile, che Fautore ebbe ragione di^ 
dire partanolo con Tua Cetra • 

QuflU Cetra ab pur tu fei , 
Che addolcì g!i affanni m'ei ^ 
Che d* 9g9ii alma a fuo talento 
D* ogni eor la via / aprì . 
NefTun* altro poeta dentro o fiori d* Italia è para- 
gonabile con lui in quefto genere • Il folo Racine 
può contraffargli la preferenza , né io dubito , che 
non fi trovino alcuni , che la daranno più volen- 
tieri al franccfe, fcorgendo forfè nel fuo poetare 
ftile pia lavorato , maggior verità nella efpreflio* 
nf « caratteri più forti» e più teatrali » piani ordi« 

li 
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ti più deftrameate , fceneg?iarc piil uii'to , e M* 
liippo di paffione più continuato , e meglio prepa* 
rato* Ma fenza ne^ar cotai pregi a Racine , io 
non credo già , che più facile divenghi per quello 
la decifione « ripenfando al diverfo genere in cui 
fcriflero entrambi • La tragedia è fatta per appa* . 
gar la rae^ione , e il cuore • Qjìndi dee princÌDal« 
mente badare al collegamento ed unità del Tazio* 
ne, e alla pomoa del dialogo; quilità^.che aoDor* 
tano feco maggior iiiione nelle (cene « più d' or* 
namento nei difeorfi , e fviluppo più circoftanziato 
nelle cofe • E Mtto ciò è ftato egregiamente fatto 
dal Racine * L* Opera , non ifcompagnandofi mat 
dalla mufica , dal canto , dalla cfanza , e da grafi 
decorazione, ha per oggetto il piacere non meno 
che alla ragione, ali* orecchio, e all' immaginazio- 
ne. Qjindi dee render lo itile più lirico, fram* 
metter gran illuHone teatrale, sfuggire i nodi trop- 
po complicati • troncar mo!tc circoftanze , paflTar 
in fomm^ rapidamente da una (ituazione in uV al- 
tra , acciochi (i renda più brillante , e più viva V a* 
xione. Lo che il poeta ce^reo ha mirabilmente 
ottenuto • On le la quiftione pende dubbiofa , e 
r Italia potrà Tempre contrapporre ai fraocefi il fuo 
Metaftafio fenza temerne il paragone* 

La felicità , che (i manifefta in alcuni fquircf 
delle fue poefie farebbe quafi credere, che quefto 
incomparabil poeta fpiccaflfe foltanto nella parte 
lìrica del melodramma; ma quale altii&aia ftima 

noa 
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non h d' uopo concepire de' Aioi talenti In veg* 
gendo, che egli è anche Aipcriorc a fé lUflTo cel- 
la parte patetica? Si leggano qnafi tutte le fccnCf 
s* oflcrvi gran parte de* Ami recitativi , e in princi- 
pai modo le arie, e i duetti, e fi vedrà qua! co- 
piofi fonti di efprefllone , quali miniere inefauribili 
di tragica fenfibilità abbia egli aperte ai compofi- 
tori, che le pongono in mufica* Appena in cento 
fi troverà un' aria , che non rapprefenti una fituazio- 
ne, che non ifviluppi un carattere , che non efibifca li- 
na varia modificazione di affetto* là fenti le difpera* 
zìcni d' un genitore i che lacerato dai più crudeli ri- 
morfi crede di vcdcrfi ad ogni palfo l'ombra ìrfangui- 
nata del figlio morto per cagirn fua , che^ l'ina- 
cerbifce , e 1' incalza: qua vedi le fmanie d' una 
madre » la quale per commando di difumana legge 
condotta a morire , niun penflero f! prende del 
proprio deflino , ma folicvpndo vcrfo il Cielo i non 
contaminati fguardi , chiede ai Numi y che accref*. 
cano al figlio ed allo fpofo quegli anni di vita, 
che a le! barbara forte contende . Ora afcolti ' il 
terrore umiliante di un' ambiziofa regina , la quale 
in fi»ccia allo fteflo Santuario, ch'affa meditava di 
proran:ìre, fenre aggravarfi fui fuo capo la mano 

vendicatrice dell' Onnipotente , a* cui cenni la mor- 
te, e la natura non che i turbini, e le tempefle 
s* affrettano ad ubbidire : ora ti fi apprefenta uno 
fpettacolo degno dei Numi , cioè il dolore fublime 
d' un Eroe » che ù vede accufato dal proprio padrt 

io 
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in prcfcnta del Re , in vifta di tutta la Corte , e 
fiigli occhi dcir oggetto , che adora , di un delitto , 
del quale il folo reo è lo ftcfTo accufitore • In quel- 
la fgorga il virtuofo pi.into d*un Principe modello 
de* regnanti , che obbligato a condannar un amico 
trovato deliquente (i lagna cogli Dei perche « Ia« 
sciandogli il fuo cuore, gli abbiano fatto il d'^no 
d* un imparò : in quefta ti laceran 1* anima i trafoor- 
ti mifti di rabbia « e di pietà , coi quali (i erprims 
una vedova coftretta a fceglierne uno di queftì* 
due meiii« o di dar la mano di fpofo ad un fuo 
od atiffino nimico, o di vederfi uccider fotto gU 
occhi r unico fuo figliuolo • 

Prenditi il figlio ... .Ab H9l 

E troppa crudeltà . 

Eccomi ...oh Dh ! Che fi ì 

Pietà , conji/jio . 
Che barbaro dolor I 

V empio dimanda amùf : 

Lo fpofo fedeltà , 

Soccorf^ il fistio . (a) 
Che qua'Iro energico , ed animato per chi ha un 
cuore fenfibile ! An Iromica pngnente ancora fulla 
morte di Ettore • Pirro ebbro d* am'jre p? r lei , e 
feroce per la conquida di Troia • La fedeltà alla 
memoria dello fpofo , la tenerezza per il figlio » 
r odio psr il tiran 10 » lo finarrimento » I* abban- 

^ dono. 
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dono , r agitazjcnc dell* una , V inflefllbilità , la fe- 
rocia , e il delpotiliDo dell' altio • La dubbiezza 
deirefito^e il timore Ai qualunque pattilo fi deb- 
ba prendere , il riflefTo fulìe caducità umane , che 
riducono tal volta una .eran PrincipelTa ad uno fta- 
to peggior di quello d'una fchiav;!. Le lagrime 
del filofofo fui mifero deftino della virtù • Le tran* 
fizioni mentali, le reticenze , i rapidiflimi , e pref- 
fochè injptrccttibili paflaggi delle paflìoni . • , Tut^- 
to ciò qual gruppo non contiene di fenfpZToni»- e 
d* idee per V uditore ? Q^sl\ varietà d* inflt fTrni 
prtetictie per il cantante } V uomo di guilo può 
bensì conofcerle , ma non s* apoarttene , che al 
folo Genio il trovarle • Lungo farebbe anche il vo« 
ler brievemente accennare tutti i luoghi ove Me- 
taftafio maneggia inimitabilmente le paffioni, e con 
pennello incantatore le colorifce ; la maniera con cui 
tratta Tamrre merita nrndimer.o qralche rifleirme • 
Da una parte lo fpirito di Cavalleria fparfo in 
tiTtta r Europa dopo 1' invafione degli Arabi , e 
dopo i viaggi fatti in Terra Santa , celebrato da 
poeti ficiliani , e provenzali , e rapidamente prò* 
moflb da quella epidemia di Romanzi , che face- 
vano preflbchè la fola litteratura di quei tempi • 
Dair altra il fiftema di Platone abbellito prima in 
Italia dalla gcntilifTira n^ufa del Petrarta , indi 
rtfo comune pel mezzo dei greci frggiafchi, che 
vi il annidarcno > aveano nel regno d* Altere in* 
tìcdotta im* aria di novità fconofcuta fin* allora 
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negli annali dell* iiniverfo • Ne* pubblici coftimi ef- 
io era una fpezie di adorazione , che fi tributava 
alle donne confiderate come oggetti prtgievoliffì* 
mi, i quali acquiftar fi dovelTero a forza di eroif- 
mo t Una fettimana di corteggio , e una bagattel- 
Ja baftano in oggi per meritare le attenzioni deU 
le Belle; ci voleva in allora la metà della vita, 
gli errori d'Qliflc, e le dodici fatiche d* Ercole • . 
Ne' libri altro non eri che una roetafifica fottile 
aflfai comoda pe* a fiiofofi , che vi trova*/ano aper* 
%o un vaftiflimo campo alle loro teorie chimeri* 
che , e non men utile per i poeti , i quali fcorge- 
vano per entro a quelle iliufioni dell' aìTctto una 
ibrgente di bellezze fconofciute ai Properzj , alle 
Saffo 9 ed ai Mimnenni , mi egualmente incorno- 
da per le perfone troppo fenfibili , che rifentivano 
in fé ftelTe principi coltrar; a iiIofjSji cotanto 
fublime « Col girar dei tempo le circo Unze 
fi cangiarono* Sparì lo fpirito di cavallerìa coli* 
abolizione dell' anarchia feudale , e collo ftabiii- 
mento delle monarchie» Palfaron di moda quei 
romanzi banditi colla sferza del riicolo dall' in* 
mortale Autore del Don Chifciott^. ( brillanti fo- 
gni di Platone fi dileguarono), allorché fpu ito' fall' 
orizonte europeo l'aurora della vera filofofii» Il 
Petrarca divinizzato fin' allora da fuoi adoratori fi 
riumanòy a così dire, per mezzo disila critica iai« 
parziale , e della copia^^* confronti. Le dome 
finalmente ftancbe di veder fcmpre V amore nelle 
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atree regioni (i compiacquero di farlo fcendere, e 
di renderlo men filofofìcot Dalche awtnn? quello» 
che fuole quando s'abbandona un (iflema , . cioè » 
che per lo più fi prende il p;irtito oppofto» Allo- 
ra l'amore altro ncn fu che un commercio mate- 
riale di voluttà, nel quale i poeti s' ingegnavano 
di ricompenfare i fenfi del lungo imperio , che a- 
veva fopra di loro efercitato V aftratta ragione • 
ArioAo alzò lo flendardo , indi l'Aretino, T AU"> 
tore del PaAor fido ron una folla di poeti minori 
di loro accrebbero la rivoluzione con vantaggio 
della mollezza , e della vivacità , ma con ifcapifo 
della dilicatezza , e dei coAumi • Cercarono bensì 
alcuni Scrittori d'oppcrfi alla general corruzione, 
tra gli altri Leone ebreo, il Bembo, lo Speroni, 
e il Caftiglìone , jnfegnandp negli fcritti loro 
la foggia platonica di amare, e facendo fcender 
di nuovo tra gli uomini quella vergine celefte, che 
avea fervito di modello al Petrarca, e che elTerne 
doveva l'archetipo delle donne nei verfi de' cinque- 
centtAi • Ma cotal frafario dell' ippocrifia amorofa ri* 
male confinato fenz' alcun ufo ne' dialoghi, e ne' fo« 
. netti t II fecolo dedito intieramente alla voluttà 
ed alla licenza ripofe tra le favole poetiche 1' a* 
• more eroico del tempo de' paladini, e rimandò gli 
aerei ragionamenti degli fcioperkti Scrittori al Mon« 
do delia Luna , dove lungo tempo fi confervarono t 
e fi confervan tuttora accanto al fenno d' Orlando, 
infiem coi iervigi» che fi reodono ai Grandi, col* 

le 
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k parole de* politict , colle lagrime delle donne , e 
colle fperanze dei cortigiani • 

Fra quefti due eftreini egualmente lontani dal 
vero fcopo della natura , perchè egualmente difcofti 
dalla eflenza dell'uomo , il quale compofto da due 
foftanze diverfe non ha affeiione , che non fia mi* 
fta né efigenza , che non partecipi della influenza 
di entrambi principi : fra quelli edremi inapplica* 
bili Tuno e T altro alla imitazion teatrale ,. quello' 
perchè troppo fpirituale , e forfè chimerico , e que- 
ito perchè troppo /concio, ed abietto ^ il Metafta- 
fìo ha trovato il folo mezzo, che conviene al tea- 
tro, che è quello di depurar la natura, e di combi- 
nar la ragione con la fenfibilità riponendo la forza di 
codefta inefprimibile , e feducente paifione non meno 
nelle attrattive della virtù che in quelle della bellezza* 
Col quale avvifamento tanto più agevolmente è dive- 
nuto fignore degli animi quanto che le prrfone gentili 
gli aprono il loro fpontaneamente , nulla temendo 
da lui, che allarmar pofTa il loro pudore, anzi tro« 
vandovi dipinta al vivo la propria (ituazione, e artifì- 
ziofamente fcolpata . Metaftafio è quell'Autore favori- 
to , che tutti hanno vaghezza di leggere • Gli uomini 
perchè vi ritrovano la vera copia dell' originale , che 
hanno dentro di fe« Le donne perchè niun altto fcrit- 
tore fa loro coaofcer meglio fa poflanza forprenden- 
te drlla bellezza, *e rafceadeate del loro feiTo • Di 
fatti veder umiliato a* piedi di Oeidamia qiell* 
' Achille lo fpa vento di Troiai e l'oggetto il più 
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caro delle premure dei Numi .• oflervar pendente 
dai cenni di Fulvia queir Ezio , che raificurò il vo* 
lo delle Aquile Komane sbigotitte dal furore di 
Attila: lentir fofpìrare fra gli alleri trionfali uiì 
Celare arbitro del dtAino del Mondo , e di quello 
di Catone : contemplar un Aleflandro » inanzi al 
cui colpetto la terra s* ammutolì » fermar il rapido 
corfo delle fue conquide per difputare contro un 
barbaro Re il poflellò di un cuore : fcorger la vir- 
tù , la fapienza i la grandezza » il valore , in una 
parola quanto avvi fra gli uomini di più cofpicuo , e 
più rifpettabjle protrato inanzi al fimolacro della 
bellezza tributarie fieri ed incenfo » offrirfi vo* 
tontariameme al fervaggio» baciando inoltre la 
mano > che V incatena ; qual motivo non è mai que* 
ilo d' inefplicabile compiacenza per un (affo y che 
ritrova nelle proprie attrattive la ricompenfa deU 
la fua dipeiàdtnza > e che mai non fi piega 
a fervire ie non per meglio fignoreggiar fui 
padione/ Niuno ha fentito tanto avanti quanto 
Metaftailo liella £lorcfia dell' amore > filofofia la 
quale benché tacile kmbri a ccnpienderii» perchè 
comune alla maggior parte del genere umano » e 
perchè appoggiata fui lentin.ento ^ è tale ^ non 
ottante ^ che da icmnii poeti drammatici non è fta« 
ta conofciuta a baflatiza : eppure erano Crebjglionj » 
Cornelj » e Shaktfpearì » Niuno V ha dipinto con 
più genuini colori ora rendendo vifibili i fenti« 
memi più afcoiit ora fimplificando i più compii* 

catì » 
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cari , ora fmafcherando le più illuforie apparen-» 
* te. Bafta non che altro leggere T Afilo d'Amo- 
re per ravvjfarvj den:ro un compiuto filofofico 
trattato, dove coi più vaghi colori della poefia 
tutti fi veggono efprelH i morali fintomi di quella 
paflione con finezza e verità fuperiori di gran lun- 
ga al pompofo , e inintelligibile gergo , con cut 
vien trattata da Platone la ftelTa materia nel fuo 
Simpofio. Niuno l'ha egualmente ingentilito ri« 
muovendo da efib ogni baffo interefie , appoggian- 
dolo fulla bafe fondamentale dell* animo, e acco- 
munandolo colla dilicatezza cortigìanefca • Niun'al- 
tro pofliede in sì alto grado 1' eloquenza del cuo- 
re , né fa meglio di lui porre in movimento gli af- 
fetti , inviluppar gl'interefli, e metter V uno a ci- 
mento coir altro, rilevar diftintamente le circo- 
fianze , che concorrono in un* azione , radunarle • 
poi tutte neir occafione , fpiar i motivi più im- 
mediati , i più fpediti , i più confacenti col 
carattere della perfona , e più legati col fuò 
particolar interefle. I fuoi tocchi fono fempre da 
gran maeftro chiari infieme e profondi , teneri e 
fublimi • Egli è leggiero come Anacreonte , dili- 
cato come Tibullo, infinuante come Racine, con- 
cifo e grande come Alceo • Egli accorda coli* ar- 
monia della greca lira i caratteri romani. Turba* 
nità francefe, e 1* italiana fenfibilità* 

Moffb da tai ragioni il Signor Sherloc Irlan- 
defe ia un libro italiano » il quale ha per titolo 
-,'.-:;.* A a ... • C#»- 



Ccn/i^ti dati ad un giovine poeta non ha dubitato di 
alTerirc , che Metaftafio fofTe il maggior poeta , che 
abbia mai veduto V Italia dirimpetto ancora all' O- 
mero ferrarefe. Un colto Veneziano rapito poc* 
tnii alle lettere ^ e che fcrifle tre lettere in rifpo- 
fta contro di lui moflrò fcandalezzarfi di (iffatta afler* 
tione a fegno di creder quafi ingiuriofo all'Ariofto il 
folo confronto col Metaftafìo • Un pò troppo di pre* 
venzione a favor degli antichi , e il pregiudizio di 
certa clafle di letterati contro il genere , in cui fi 
efercitò Metafta(io> regolarono fenza dubbio in 
quefta crìtica la penna dell' Abate Zorzi • Non può 
negarli, che riflettendo a quella fecondità prodi- 
giofa deir Ariofto , che fila sì complicate e molte- 
plici per la lunga , e difficil carriera di quarant* 
otto canti continui è coftretto a condurre : a quel- 
la varietà , che maneggia tutti gli ftili , che dipigne 
tutti i caratteri» e che trafcorrer fa il lettore 
dal fommo all'infimo con fortunatiflimo volo; a. 
quella evidenza di pennello , che atteggia ogni 
movimento , che colorifce ogni mufcolo , e che ti 
^ fa quafi vedere e toccare le cofe rapprefentate : a 
quella forza » che pareggia in alcuni caratteri 
quella d'Omero, e che fupera in molti la forza 
^^^ di Virgilio : a quella brillante » ed ardita immagi- 
nazione , la quale tante e sì maravigliofe ftranez* 
\ xe gli fa trovare per via , e che sì eccellente il 

tende in ogni genere di defcrizioni : a quella inar« 
tivabile ichiettezsa di ftile aureo (empre ed inge* 
' ' nuo. 
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hUO » bbàe s' articchifce iì mille forme diverfe li 
patria litigba , R dilatano i confini della elocuzio- 
he poetica , e il più compito efemplare fi ricava 
d'imibzióne: tiflettebdd,ìo dico , a tutto ciò, pa-^ 
fé che la bilancia del Genio dovelTe fenza contrae* 
fto piegare Verfo il gran Cantore di Orlando* Ma 
dair altra parte egli è vero altresì : die quanto è 
più difficile a diptgner bene V anima combattuta di 
Kegolò ehe il eorpb Ignudo d'Olimpia, la clemen- 
tz Aiblime di Tito che i colpi di Mandricardo , la 
iltuaziohe di 'Temifiocle nella reggia di Serfe che 
le patrie del Signor d* Anglante per le campagne .' 
iQiianto è più pregievole ftrappar dal cuore gli 
affetti che dcftr*vere i palàgi incantati , penetrare 
be' più intimi nafcondigli dell'animo umano che 
crearfi uh móndo fantaftico nel globo della Luna ^ 
far pattare ed agir la natura che fcioglier pazzef*» 
tamente la briglia alla immaginazione : Qjanto è 
più Utile richiamar il bel fetTo col mézzo d* una 
iilcanlatfice eloquenza alla imitazione di Beroe » 
le d'Ariftea che il proftituire i più brillanti colori 
della tofcatla poefìa dipignendo gli ofceni atteggia- 
ìnènti di Fiammetta , e di Alcina , i' intrecciar cogii 
eterni fiori della virtù il talamo cònjugale di Zc- 
nobia, e di Dircea che l'avvilir la dignità d'un 
poema cogli infami racconti di Medea, e di Ar- 
]gla, il ìrapir dal crine le fue rofe alla voluttà pzt 
incotonare l'innocenza che il fagrificar qiiefta a.< 
^ai paiTo fair altaire della diflblutezza ; Quanto 
Aa A è più 
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e più intcreiTante un poeta , che foddisfà nel me- 
defimo tempo a più facoltà dell' uomo che un al- 
tro che non foddisfà fé non a poche , uno i che rin- 
forza, e riunifce i piaceri di tutte le belle artiche 
un altro , che diletta coi folo mezzo della poe* 
(ia, uno, che alle difficoltà del genere drammatico ac- 
coppia quelle , che nafcono dalla influenza della mu- 
fica, e della profpettiva falla tragedia che un'altro , il 
quale ne fchernifce ogni poetica legge , ne deride 
ogni efempio, e ne foverchia ogni regola; tanto 
più il paralello fra Metaftafiò , ed Ariofto divieti 
favorevole al primo. Egli farebbe forfè miglior 
configlio trattener il fuo giudizio intorno a fifiTattp 
confronto , efiendo più agevole il dubitare che Taf- 
ferir qualche cofa , e mettendo la diverfità del 
poetico genere un inciampo non lieve a chi fenfa- 
tamente ne volefle giudicar dei poemi • Ad ogni 
modo però fé qualcheduno m' addimandafie il mio 
fentimento : fé non mi folfe permefla la fcelta fra 
la prudenza, che ne fchiva il cimento, e il com- 
mando , che rende indifpenfabile l' ubbidienza : fé 
dopo di avere lungo tempo tacciuto io foÀt pur 
coftretto a decidere , illuftre Metaftafiò ! onor d' u- 
na nazione » che t' adorava nella tua vecchiaia 
dopo averti abbandonato nella tua giovinezza, e 
che vide con giubbilo premiati in un altro paefe 
quei rari talenti » eh* efsa avrebbe dovuto confer- 
vare nel proprio, sì: tu farefti la; Venere » cui 
„ donerei il pomo della bellezza • \ 
. . E tan« 
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E tanto gliel donerei più volentieri quanto che 
la Aia influenza fui gufto italiano, e fu quello del* 
le altre nazioni è ftata maggiore di quella deir 
Ariofto, e di qualfivoglia altro poeta. L* Italia non 
dee condderarlo foltante come Scrittore eccellente 
dì melodrammi, nel qua! genere non ha avuto Te* 
guale finora , ma gli è debitrice in parte eziandio 
di quella perfezione, alla quale giunfero nella tra- 
fcorfa età e nella prefente le arti del canto , e 
della compofizione • I Pergolefi , i Vinci , i Jum* 
mella , i Buranelli , i Terradeglias , i Perez , i Dii* 
tanti , e tanti altri infiem coi Farinelli , coi Caf- 
farielli , coi Gizzielli , coi Guarducci , coi Guadagni , 
e coi Pacchiarotti poflbno con qualche ragione chia* 
. mari! gli allievi del Metaftafio , effendo certo , che 
a tanta maefiria non farebbero giammai pervenuti 
fé non foflero ftati rifcaldati dal di luì fuoco , e perfe- 
zionati non aveflero nelle Opere fue i propri talen* 
ti • La poefia e la mufica fono , come il tcfto d* 
un* orazione , e il commento ; ciò che dice quefto 
non è , che un' amplificazione , uno fviluppo di 
quanto accenna queir altra , e ficcome è imponi- 
bile o alméno difficile lavorar una mufica efprefli- 
va sa parole infignificanti , così un compofitore ed 
nn cantante trovano per metà rifparmiata la fatica 
qualora il poeta fomminiftra loro varietà e ricchez- 
za d' infleifioni muficali • Siamo nel cafo di colui » 
che dovendo fabricar un palazzo , fi vede coftretto 
a fceglieme tra i difcgni d* un maeftro dozzinale , o 
A a s tra 
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tra quelli d' un valente architetto • Se la fua eat« 
tiva forte il fa inciampare in alcuno dei primi , pe( 
quanto ingegnor abbia egli fortito dalla natura » 
per quant*arte ne adoperi nelT abbellir V edifizio , 
fempre fi fcorgeranno nella efecuzione i vizj dell* 
efemplare. AlPoppofto fé lavora fu qualcheduno 
degli altri , egli fcntlrà fveglìarfi in lui le idee fu- 
blimi del Bello , le proporzioni verranno a combi» 
narfi fpontaneamente nella fua mente , le vaghez^ 
ze , e gli ornamenti gli fi prefenteranno innanzi 
fenza contrailo , ed ei fi crederà di eflfer grande 
per aver battuta la ftrada additatagli da :!n altro 
più grande di lui • Il paragone non puh camminar 
meglio. MetaAafio è il Palladio, e il Vignola , o 

I maeAri fono gli efecutori. Quindi con non minof 
verità che eloquenza fi erpreffe il filofofo di Gine^ 
vra parlando coi giovani , che defiderano di co?* 
nofcere fé la benigna natura ha loro trasfufa nelh 
anima alcuna particella di quella fiamma celefte , 
che vien comprefa fotto il nome di Genio * Voi tu 
faperh } egli dice • Va , corre a Kapoli, afcolta i Ca* 
pi ìT épers di Leo , dijumella , di Durante , e di Pergoi^ 
Ufi. Se i tuoi occhi fono inondati dalle lagrime : fi 
/enti palpitarti in petto il cuore : fé i fingbiozzi af- 
focano il tuo refpiro^ prendi il MetaRafio , e lavora ' 

II fuo Genio rifcalderi il tuo: tu farai Creatore al di. 
lui eftmpio , egli occhi altrui ti renderanno ben tojlo quei 
pianti 9 cV egli $*avri corretto a v^rfare p (a) Ma pef 

• rìfen* 
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rìfentire corali effetti fa d' uopo avere uno fpirito 
analogo a quello dell' Autore , che (i prende per 
guida : Fa d' uopo efler tnvafo da quella energica e 
rifpetabil folfìa del Bello » che caratterizza gli amabi* 
li favoriti della natura • Bifogna faper verfare deU 
le lagrime per tenerezza , come avvenne a Meta- 
ftafio componendo la fua Olimpiade » e renderfi 
capace di queir attrazione imperiofa, che rapiva il 
Parmigianino a /e fteflb , il quale nel facco dato a 
Soma a' tempi di Clemente Settimo non fene ac« 
corfe dei Soldati » eh* erano entrati a depredar li < 
fua cafa, mentre ftava egli pacificamente dipignca« 
do nel fuo gabinetto* 

Ecco ciò j che può rapidamente dirfi circa il 
merito di Metaftafio. NeiTuno m* incolperà con ra* 
gione o di non averlo conofciuto a biflanza » o di 
averlo malignamente tacciuto • L* entufiafmo , cui 
mi fono abbandonato lodandolo » mi metterà » 
cred'jo» al coperto di (iffatta accufa» Ma io. non 
avrei che per metà efeguito il difegno di queft* o» 
pera , fé dopo averne additate ai giovani le virtù , 
che polTopo imitare nel noftro amabii poeta , non 
avelfe anche il coraggio d' indicar loro i difetti » 
dai quali debbono tenerli lont-'ni. I vizj dei gran* 
di artefici fono più pericolofi degli altri ai progref- 
fì deir arte , perchè autorizzati da un più eccel* 
lente efemplare. Allora Terrore confufo colla ve« 
xità fi divinizza infieme con ella fuUe are del pre- 
giudizio» e lo ftolido volgo dei lettori fomigliantr 
A a 4 a«n 
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agli antichi abitatori dell* Egitto adora il fango 
del Nilo credendolo un germe di Divinità • Ofia<* 
mo dunque eiTer giudi per amore del vero • Efa* 
miniamo fé queft' Idolo della Italia dia contrafe^ 
gni di efler uomo da qualche banda • E fé nelle 
noftre ricerche veniflfe a diflurbarci alcun fenfo di 
timidezza , racordiamoci , che mai non fu riputato 
facrilegio per chi che foITe il riguardar con occhio 
di artefice i fimolacri dei Numi , e che niuno 
s' avvisò di accufare di fellonìa quel filofofo ^ che . 
osò il primo di tutti defcriver la carta aftronomica 
delle macchie de! Sole • 

Altri difputeranno.fe il Metaftafio debba dirli 
unico nel Aio genere , o s' abbia trovato in Filip* 
pò di Qnfnaut un rivale degno di contraffargli la 
gloria • Io , che non voglio entrare in litigi di 
preferenza tra due nazioni così rifpettabili , mi 
contento di dire : che febbene il Quinaut fia uri Au« 
tore grandiflimo vituperato a torto dal fatirico 
Boeleau: febbene (!a preferibile al Metaftafio nella 
invenzione , avendo egli creato da pianta in Fran- 
cia il dramma muficale, che Metaftafio trovò dì 
gii molto avanzato e ripolito in Italia pet opera 
mafllmamente di Appoftolo Zeno : febbene V ade* 
gui nel numero , armonìa , rotondità , e pieghe- 
volezza del verfo per quanto Io comporta l'indole 
della lingua francefe più ruvida dell* italiana : fé 
bene la profpettìva, e tutto ciò, che appartiene 
*alla decorazione , abbia , generalmente parlando , più 

luogo 
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luogo nel drammi dcir Autore di Armida » e di 
Orlando che in quelli dell* allievo di Gravina ; non 
' ottante quefto , il Quinaut è molto al di fotto di 
Metaftafio non folamente nel maneggio d' una lin- 
gua più bella , ma nella fcelta ancora degli argo- 
menti più fecondi di paflìone , e più atti alla me- 
lodìa , nella pittura dei caratteri più difficili e 
più intereflanti , nell' ufo delle fentenze , e della 
filofofia preflbchè fconofciuta a Qi.inaut , nella 
fenfatezza del piano » nella regolarità dell' anda- 
mento, e nella rapidità delle fcene. Veggafi d^i 
un folo efempio il carattere poetico di entrambi. ^ 
Regnez » divin fcmmiil , regnez fur tout le Monde , 
Repaadez vos pavoti lei pluf ajfoupiffant : 
Calmez lei fiins j calmez lei fent » 
Retenez tour lei cauri danr une paix profende • 
Coultz , murmurez , elairs ruiffeaux l 
Se faitcì pointe de viole nee : 
Il n* eft permh qu* au bruif det eaux 
De troubler let douceurs J* un fi charmant filence. 
Chi gufta la lingua francefe troverà\quefti verfi 
d' un' armonia e pienezza mirabile • Ma con quan- 
to maggior grazia brevità e difinvoltura ili\ dice 
lo fteflb dal Metaftafio ? ' 

\ Mentre dormi Amor fomenti 
! Il piacer de* fonni tuoi 
Coli* idea del mio piacer ^ 
Muova il rio pajfi pik lenti p 
'E fofpenda i moti fuoi 
Ogni Zefiro leggiere 

Con 
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Così (i vincono gli Autori imitandoli. Vm cofa» 
che non dee tralafciarfi in favor fuo , fi è la pre- 
ferenza , che ha egli fui poeta francefe nella parte 
più intereflante di quefto genere di poefia ^ quaì è 
fenza dubbio la compofizione dell' aria • I drammi 
del Quinaut altro non fono che un continuato re* 
citativo • In quanto alla fpezie di canto comprefo 
in due o più Arofi liriche, le quali chiudono un 
fentimento precifo, fu cui fi forma pofcia il moti- 
vo muficale, e che dee con ragione chiamarfi il 
capo d* opera del teatro drammatico » fi può affi- 
curare , eh' egli appena lo conofcefle ; circoftanza , 
che renderà a poco a poco prefTochè inutili i fuoi 
componimenti non potendofi accomodare fenza 
guaflarli al genio della odierna mufica • 

Altri efamineranno fé fia da imitarfi fenz' al* 
cuna precauzione quel fuo fliie fempre lifcio » e 
fempre in cadenza , quei . fenfi mozzi , e tronchi 
per lo più nella fiefla cefura , quei periodi troppo 
uniformi , e riflretti alla foggia francefe , e fé deb* 
bano commendarfi fenza eccezione certe fue frafi » 
come farebbe a dire; Svenare gli affetti ^ Opprime^ 
re in feno la fiamma adorata del cuore ^ Tu fei Vor* 
nawiento de mìei fudori , Quel fegreto è un arcano , 
Riandando f idea , Troncar il canape reo dei legni ^ 
e tali altri modi di dire > che da qualcheduno fi 
riputerebbero di guAò poco ficuro , e niente con« 
forme alla maniera di fcrivere oflervata da buoni 
Autori* A Ole» che fono Olttamontaoo » e confe- 
^ guente- 
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j^iientemente non abbaftanza inoltrato nella co? 
gnizicn della lìngua fa di meftieri andar a rilento 
pel decidere iiffatta qaeftione » Però fen^* amme(- 
lerie corali aceti fé, né riget^arl^ , mi cpnticnfo di di« 
re , c)ie /ebbene a imparar , come va , la lingua 
tofcapat e a formar^ uno ftjlie elegante e robufto 
fofle miglior ptnliero 1* appigli^rfi ad altri fcrittori 
(che non a Metaftafio ; non per ciò lafcia d* .elTere 
pedanteria ridicola il vituperarlo per non ^ver 
fatto ufo ddV ungHaffcp ^ df:l pplie f del cbente^ e 
fdi fimili ;i1trc lez^iiofaggini dell'antico parlar fio- 
rentino • In lina nazionp dove non Q t convenu* 
lo finora .qiialt fia la vera lingua degli fcrittori : 
idove la fjrnefe contrafta il primato alla fiorenti- 
na , e la romana vorrebbe fottrarij dal giogo di, 
entrambi ; dovi: la lombardi^ vanta agcb* e0a fcrit* 
lori di fommo grido propofli come modelli nel 
frasario generale della nazione : dove la diverfitji 
4ei popoli » dei governi i e delle leggi , V affluenz;|i 
idi perfooe » e di Libri ftranieri , i gufti ognor ri- 
liafcenti e ognora cangianti^ rendono vario tatto- 
ra e indeterminato iF, gu(lo .copiupe di parlare e 
à\ fcrivert : dove una 'porzione 4i letterata adora- 
tori della veneranda ruggine del trecento i e della 
jbattolog*a per lo più imfipida del cinquecento è 
tempre alle bu^e colP altra porzione di colte per- 
sone, le quali amando la moderna foggia di ef- 
priqacrfi più .difinvo^a e menn impacciata , più fp;? 
fifa f mcfi bocqiceyole» ne /deridonQ T. antica fy^ 

perftJ!- 



perftizione , e s* appigliano al detto d' Orazio , che 
la fuga delle lingue è come quella delle ftagioni , 
le quali veggono sfrondare neir autunno quegli 
alberi, che aveano oflervato veftirfì di foglia nella 
primavera; in quefta nazione, io dico, non può 
così di leggieri condannarci un Autore per ciò fo- 
lo , che non abbia fcritto fecondo la crufca • kn^ 
che negli fcrittori approvati da quefta fi ritrovano 
non pochi mòdi di favellare , che farebbero fcor- 
retti attendendo alle regole , ma che furono- pofcia 
autorizzati dal tempo, e dalla fama degli Autori. 
Così la pofterità, la quale riporrà certamente Me- 
taftafio in un feggio di gloria vieppiù luminofo di 
quello dei Cini , di Paflavanti , dei Burchielli , dei 
Varchi, dei Salvini, dei Dati, e dei Salviati , o 
adotterà quelle formole mofla dall'autorità dell' 
Inventore , o gli perdonerà volentieri qualche neo 
di ftile e di lingua in grazia degli aiTetti, che fen* 
tira ftrapparfi dal cuore. E prenderà maggior diletto 
guftando la mollezza, la vivacità, e la chiarezza 
di efpreflflone , che fpiccano nei Componimenti dram* 
matici del poeta cefareo , che nella infignificante 
purità del Vida mundi di Fazzio degli liberti , del 
Teforo di Ser Brunìetto, del Malmantile di Mefler 
Firlone Zippoli , dei Capprici del Botajo , o di tali 
altri libri Canonici per quella clafle di perfone, le 
quali povere d* ingegno , e fterili di fantafia cre« 
dpno efaurita dat Vocabolario di un* Accademia tut. 
ù la fecondità dell' umano ipirito » e per cui non 

«a. 
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fta, che le lingue, e il fapere degli uoTiini non 
rimangano perpetuamente in una barbara infanzia ^ 
Quantunque la lettura di quelli Autori contribufca in - 
oggi tanto agli avvaozamenti del gufto quanto gio* 
vano alla; vera cognizione dell* antichità le ricer* 
che Alila ftruttura delle bracche , che portava Mar* 
co Tullio , o le fatiche di quel buon monaco bolo« 
gnefe » chefcrilTe una lunga diflfertazione inveftigando 
qual {offe la coda , che Iddio (laccò dal fianco di 
Adamo per fabbricar il corpo della Madre Eva* Ad 
onta però degli ftìtici e freddi grammatici ^ ad onta 
di quei pedanti accigliati, che vorrebbero arreitar 
il volo del tempo , e imprigionar la ragione fra lac* 
ciuoli teiTuti di tela di ragno , i progredì della fi« 
lofofia , che annunziano una vicina rivoluzione nel» 
le idee della nazione , promettono anche un can* 
giamento nell'indole dell' idioma* Re/la a fijfarji, 
dice un ameno , ed elegante Scrittore , la lingutt vi^ 
va f ed a farfi univerfaU ad ufi di tutti , come inco^ 
mincix da qualche tempo. It Genio a ciò far dejli. 
nato fimbra ejftr Metaflajio ♦ (4) Oltrachè le regole 
dello ftile proprio del dramma miìficale ttoa debbo* 
no mifurarfi per quelle degli altri Componimenti , 
ehgendq la natura del recitativo , e del canto un 
tornio di efpreifione , una certa combinazione di 
vocali e di confonanti , una cadenza di periodo par- 
ticolare quale non fi richiede dalle altre poefie fat« 

te 
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te per eflfer lette , ò fempiicéifténté recitate « td 
credo di averlo dimoftrato a baftanzà in altri luoghi 
di quèft* opera per non abbifognar qui di nuove 
parole. 

Altri finalmente decideranno fé il Metaftà- 
fio abbia feiiipre cavato dal proprio fondaco , d 
dair altrui i Aiói pregiatidimi drammi : ie V imi* 
fazione de* greci , itigléfi , francéfi , è italiani f\à 
a baftahza liafcofa , b troppo vi(ibiimerite liìarca^» 
ta : s* abbia tolta V arte d* intrecéiar gti accidenti 
6a Caldéroh , Autore y eh* aveva tra i fuòi libri ^ 
t che a ragjc^he veniva da liii ftimató moItifHmd 
a cohftifiohe di tanti faccenti , i quali intieramente 
)o dirpregiànò fenz* averlo heppur veduto • Se (i 
vegga erpìrefla Donna ìhes de Caftro della Mothé 
kiel Démofoonte , V Atalia di ftacine nel Gioas , ii 
Cinna (ti Cornelio nella Clemenza di Tito , il Te-^ 
inniftocic di Apposolo 2enò nel fuo , e così via 
^ifcòrrèndó. Checché fia di ciò, una tale ripren- 
iionè non può darfi à Metaftaiio fenza f^enderla 
ismcora ad altri ingéghi grandilfìmi • Gli obbietti 
deir univerfo hanno dappertutto cèrte relazioni co- 
muni , le pafEòni hanno parlato in tutti i iecoli lo 
fieflo lirigiiaggiò » la bellezza di quelli , e 1^ eher« 
già di queité è Rita efprelTa da alcuni icrittori in 
guifa tale , che non poflbiio ritoccarli fenza guaftarle è 
Qual melraviglia è dunque fé chi dopò lóro & Icori* 
tra nel medefimò obbietto , ò nella itaedefima Ì* 
Itttxionét non pólèadolc nijgliòlrare le ricopia»» 

li 
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le rivede alU Aia foggia / Virgilio , Ariofto , Taf- 
tof Molière, eRacine fecero fenza biafimo alcuno 
anzi con niolta laude lo fteflo • Non può negarli , che 
Metaftafio non abbia in alcuni luoghi portata l'i- 
mitazione ^no ad involar le parole ftefle non che 
i fentimenti , ma generalmente parlando » egli ha 
l' arte di adattare i pender! , che imita.^ dall' al- 
trui genere al proprio , la qual ^ofa bafta per dare 
agli oggetti imitati qucU' aria di novità , che 
* gii rende pregievoli • I miei lettori amerebbero for- 
fè 9 che fé ne facclTc in quefto luogo il confronto 
idi alcun componimento d' un altro Autore prefo* 
•ad imitare da Metaftafio* Ma quefto, oltracchè* 
r efame rinfcirebbe troppo prolifTo , è ftato di già 
felicemente efeguito da parecchi fcrittori. Veggafi 
il bel paragone , che del Cinna colla clemenza di 
Tito fa il Signor Napoli SJgnorelli , (a) quello 
4ell' Atalia col Gioas fa^to da Calfabigi , (&) « il 
divario tra P Ines di Caftro e il Demofooote efa* 
minato con molta fenfatezza dall' Ab. Don Gio* 
vanni Colomes* (e) 

Mol- 



(4) StorU crUica d^l Teatri > ove di Meu(laSo« 
\l^) DiCeKaiione Uxììe U #oe(ie dramniacicbe dell' 
dkb. Pietro Metaftafio « 

(r) n I-* dllTexeoce otiglnale maniera di efporlet 

- ^t ( dice quefto eolco Serittore ) con cui caritteriaaa 

«, le fue opere 41 Metaftafio, bafterebbe per confonde- 

^ re «in^acciifa, che lo neiTuno Ccritto può avere meno 

il luogo, che in f*»**-* del fceoadliUmo , ed Immortaic 
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Molto più mi rincrefcerebbe il non poterlo 
fcolpare da altri difetti , ì quali imitati incauta* 
mente dai giovani potrebbero condurli alla rovina 
del buon gufto* Incominciamo dal più frequente, 
e p*ù ovvio , che è quello di aver ammollito , an* 
zi efTcmminato il Dramma in mufica introducen- 
dovi r amore , e introducendolo in maniera poco 
conveniente allo fcopo del Teatro • Non v* è un 
iblo fra fuoi drammi , ( s' eccettuati non vengono 
gli Oratori , e qualche altro breve componimento) 
dove quefta paffione non abbia luogo* Il Catone, 
li TemiAocIe, il Regolo, dove certamente non 
doveva afpettarfi , non ne vanno efenti • Né fi 
contenta di frammettere uno o due intrighi amo- 
lofi , in molti vi fono anche tre, e quattro* Ci è 
qualcheduno , come la Semiramide , dove tutti 
quanti i perfonaggi fono inamorati. E pazienza fé 
queft' amore (offe fempre la paflione primaria , fui* 
la quale poggialTe tutto il nodo della favola , e da 
cui ne dipendelfe lo fcioglimento : fé foITe una paf- 

fione 
» ■ ■■ « ' " ■■ > 

„ mofoonte • £ perchè mai ricorrere al vergognofo ripiego 
,1 di plagio in un poeta » ciie fino da) primi verfi fi slancia 
,1 In uo tratto nel più forte della fuaaaione è Che sfoga 
»t con maggior copia» e. varietà i feotlmenti Ifi una 
,; /cena « che altri non farebbe in un* atto intiero deU 
,, la fua tr.gtdi«^ Che ha più penfieri che verfi> E che 
„ fé poieiTe Incolparfi di qualche difetto farebbe foto di 
ti tf'ppa fertilità nelle fituaalonl,negl* Intrecci , nel mo« 
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iione abbaftanza forte » feria , e terribile per ren« 
derfi teatrale. Ma più volte V Autore non ha avu- 
to in vifta né 1* uno » né V altro • L' amore in molti 
fuoi drammi altro non è » che un affetto puramen- * 
te cpifodico e fubalterno » un riempitivo » un ceri*' 
moniale di fcena • Dal che avviene non di rado » 
che non folamente illanguidifca 1' affetto » ma che 
lattenghi eziandio la foga e rapidità dell' azione 
principale • 

La pittura di quefta pal&one fui teatro non 
ha mezzo* £ffa è come il governo dei tiranni, 
i quali o regnano defpoticamente fra la ftrage e 
il fangue , o perdono il trono » e la vita • O T a« 
more trionfa folo fra i tumulti e le peripezie , o 
tenendo il fecondo luogo diventa una occupazione 
frivola , e iufipida • (*) La paffione per efempio 
di Fedra nella tragedia di Racine è intereffantidi- 
ma, perchè forma il tutto della favola, ed è la 
cagion primaria della difgrazia di tutti; quella 
d* Ippolito e di Aricia è fredda , e quafi fenza ef- 
fetto perchè fubaiterna • Mi fa tremare l' amore di 
B b Mi- 

(*) L'emblema dell'amore nella tragedia non do«> 
yrtbbe elfere H CUjildo di Ludo Apuleio rJpoUndo vo« 
iuttuoranience fra là braccia di rsiche, ma bensì queft* . 
altra terribile, e fieramente danieCca Immagina d' 0« 

ra^lo. ' \ 

Simpif driiniii édtm iégtUéi 

C9ft Cfumiè* ..^» . 
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Mitridate fcortato dai furori , mi raffreddano le 
fcene di pura galanteria tra Monima e Si (Fare • 

\ Così nel Metaftafio io applaudifco alle amorofe 

fmanie d* Ipermneftra « piango nella tenera, viva , \ 
e veramente tragica paflione di Timante , e Oircea , 
tremo per l'amante e virtuofa Zenobìa perfeguita^ - 
ta dai fofpetti d^II i Tipetuofo e feroce Radamifto . 
Ma qual interefle ho a prendere per gli affettati 
fofpiri di Amenofi , di Barfene , di Cleofile , di 
Selene » di Megabife » di Tamiri , e di tanti , e tan-* 
te, che s'amano puramente per formalità e per 
ufanza teatrale, non altrimenti che Don Chifciot- 
te amava Dulcinea da lui non mai veduta ^ né co* 
nofciuta , foltanto per non contravenir^ alle leggi 
della errante Cavallerìa , le quali volevano , che 
ogni Cavagliere aveffc la fua Bella ? Q;iali affetti 
mi detteranno i languori di Barce accanto al fubli*^ 
me carattere di Regolo^ Le debolezze di Serfe 
rimpetto alla generofità incomparabile di Temi* ^ 
ftocle } Le fredde gelofie di Arbace in faccia air 
, indomito Repubblicano Catone f Gli fteffi , che 

— rifveglicrcbbono in un Selvaggio del Canada i la- 

menti di quel Sibarita, il quale non avea potuto 
, in tutta la notte ripofare pel difagio recatogli da 

una foglia di rofa » che gli fi era fotto il fianco 
ripiegata • 

Cotali rifleifioni fi rinforzano maggiormente 
ripenfando alla influenza , che ha avuta V accen* 
nato difetto fu i componimenti del poeta cefareo • 

EOa 
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Edfa è la cagion principale dì quella effemmina'» 
tezza , di quelle tinte alterate ^ perchè ratnnorbi- 
dite airecceflb» onde vengono sformati i caratte- 
ri di moltf fuoi Perfonaggi* Bafta una fcmplice 
occhiata per ravvifar in loro non già un Aflirio , 
un Tartaro , un Africano « un Chinefe , che par- 
lino , ma bensì il poeta » il quale prefta loro Tpef- 
fé fiate ì proprj fentimenti, e il penfare attua» 
ledei proprio fecolo. Non fi sa, per addurne 
un qualche efempio, capire come Amilcare Am. 
bafciatore di Cartago in meizo alle cure di una 
importantiilima commiflione fra le due Reppubbli- 
che, abbia l'agio di forpir«re tranquillamente per 
una fchiava Aigli occhi degli emoli, ed aufteri ro- 
mani; come Fulvio inviato da Roma per decider 
. itil deilino del Mondo fra Cefare e Catone polTa » 
fena' abbaflar il proprio carattere , amoreggiar fui 
teatro la vedova del gran Pompeo : come Cefare » 
che tutt' altra cofa dovea rivolgere allor nel pen- 
iiero fuorché il badare ad una galanteria inutile , 
pur s* intertenga anch*egli a far il cafcante , efpri- 
mendofi colla Bella non altrimenti che far poteflfe 
un. Celadone od un Aminta • 

Chi un dolce amor cùnianna 

Vegga la mia nemica^ 

V afcQlti , e foi mi dica 

S* i debolezza Amor^ 
Oliando da sì bel fonte 

Derivano gli ajgfiiti 

B b s y$ 
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W Jon gli Eroi /oggetti » 

Amano i Kumi ancor. 
Se tali foflfero (lati i fentimenti ài Cefare in^ così 
critiche circoftanze , il fangue del gran Catone 
non fi farebbe verfato rulla tomba della romana 
libertà, né gli avanzi della più fublime virtù, che 
abbiano ammirata giammai il patriotifmo e la £• 
lofofia , fariano divenuti il pompofo trofeo di un 
ufurpatore fortunato. 

Nò può piacere al buon fenfo, che uomini 
/nati fra gli fcogli della Mauritania, o fulla riva 
del Gange, che AlefTandro, Ciro, Semiramide, 
ed altri celebri conquiihtori dell'antichità, pref- 
fo a' quali V amore fu piuttofto un bifogno mate- 
riale dei /enfi che un raffinamento della immagi- 
nazione, fi fiano all'improvifo cangiati in altret- 
tanti belli fpiriti de' noftri tempi, (Iruggendoji al . 
fulgore de* bei rat , facendo/i del core un nido , mo- 
rendo di languore accanto alle vezzofe /Ielle , al 
mio bel nume , ali* idolo adorato con mille fifTatte 
lambiccate efpreifioni , che fogliono udirfi frequen- 
trmente in bocca ad uno fcialante Zerbino allor- 
ché fiede mezzo fdrajato fui fofà vicino a qualche 
ammorbidita fanciulla • Chi può f^fTrire , che un 
feroce Principe dei Parti venga fuori con quella 
fcappata amorofa, che ftarebbe aflai meglio negli 
temperati endecafiUabi del Fontano » ovvero del 
Cotta> 

Gii 
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Gii preffó al termine 
^ De* fiioi martiri 

' ' -fi/^f quefl* anima 
Sciolta in fofpiri 
Sul volto amabile 
Del caro ben • 
Fra lor /* annodano 
Sul labbro i detti s 

E il cor , che palpita . ' 

Fra mille affetti f 

Far che non tolleri 
Di Jlarmi in fen. 
E chi non riderebbe afcoitnndo quel Polifemo , che 
gli Antichi chiamarono moflro fmifurato , orrendo » 
e deforme , quel Ciclopc , di cui Virgilio ci dà una 
idea cosi fpaventevole e dirguftofa , quel Gigantac* 
ciò, la cui fola immagine farebbe cremar i fanciul- 
li più di quella dell* Orco, e della BefTana, apo- 
firofar oratoriamente al fuo cuqre in un'arietta, 
fpiluppapdone i punti più fini della paflione, co« 
me potrebbe farlo un Tibullo, od un Petrarca ^ 
I/lio cor , tu prendi a fcherno 
1 E folgori ^ e procelle ^ 

E poi due luci belle 
N . ')• Ti fanno palpitar • 

Qjtal nuovo moto interno 
.V Prendi da quei fembiantìt 

Quai non ufati incanti 
y^ T infegnano a tremar ? 

2 b 5 Non 
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Non incorfe m quello difetto V inimitabil Teoeri* 
to 9 il quale, introducendo lo fteflb perfonaggio a 
Spiegar il Aio amore verfo Gslatea , il fa parlare 
io guifa ben diverfa : 

O bianca Galatei , bianca ali* affetto 
Tik che giuncata f e piò che agnello tenera. \ 

Fik d' un vitello fuperbetta , e acerba 
Fik dell' uva inmJtura • Tu fovente 
Ten vieni a me qualar m* occupa il fonno y 
E poi da me col fonno via ten parti • 
N? altramente da me ritrofa fuggi 
Che pecorella dechine dttl lupo j 
Cui V età vecchit i bigi peli imbianchi • 
Io fanciullo di te w* inamorai ^' 

Quando la prima volta in compagnia 
Della mia Madre tèn venifli^ al Monte 
A cogliere le foglia di giacinto ^ 
E dei fentier io n* era fcorta e guida . 
\^ jillor ti vidi , alhr divenn i amante . 

£ d^ quel giórno in poi fino al prefente 
Kon trovai pace ^ # tregua al mio martoro» 
E tu crudele r amor mio non curi? ecc« 
Qual femplicità paftorale , qual verità di carattere 
nei fentimenti del greco poeta! Che raffinamento 
in quelli dell* italiano ! Il primo ti fa vedree il 
Ciclope felvaggio di Omero , il Polifemo origina- 
le, come lo troviamo nella ftoria» Il fecondo ti 
rapprefenta un Polifemo del fecolo dieciottefimo , 
un Gigante ricciutello, che ha imparato dal Ro« 
< ~raan- 



manzo dell' Aftrea » o dalla Clelia 1* arte di com- 
porre foliloquj amorofi. Mi fi dirà, che il prota- 
gonifta di Teocrito farebbe meno a propofito per 
la mufica di quello di Metaftafio» Lo concedo. 
-^ Ma qual bifogno ci era di fnaturar Polifemo per 
renderlo foprano del Teatro di San Carlo » o di 
quello di Argentina • (*) V 

Come una confeguenza di ciò, che abbiamo 
indicato, ne deriva un altro difetto, dal quale il 
noftro poeta non ha potuto liberarfi abbaftanza. 
Quefto è il foftjtuire , eh' egli fa, tante volte loft!- 
le della immaginazione a quello dell* affetto , e il 
preferir al linguaggio della natura gli sfoggiati or* 
namenti dello fpirito* Nulla di più comune ne' 
fuoi componimenti quanto il fentir i perfonaggi , 
allorché danno un confittilo , o fono agitati da 
qualche paflione, trattenerfi tranquillamente a pa» 
/ ragonar fé medefimi alla nave , al fiore , al ni- 
fcello , alla tortora , allungandone la comparazio- 
ne per fei , e otto , alle volte per dieci , e do* 
dici verfi* Chi ha la ferenità d'animo, che bafta 

"per 
■ . * ■ ■ f ■« ' ■' ■ 

(*) Nella Galateà del med&fimo poeta ( Parte U fce* 
na III. ) PoUfenu fi dichUra pronto a lafciarfi bruciare 
tutti i peli della perfona , e a cavarfi I* occhio per pia- 
ctr maggiormente alla Ninfa • Scommetto, che dacché il 
Mondo è Mondo non fi è trovato nel regno delli galao* 
leria un Amante più raiTegnato di cofiui • Per altro un . 
Polifemo pelilo ed orbo doveva ciTcr una figura poco 
propria ad invaghir una .Dea* 
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per defcriverci COSÌ alla minuta gli oggetti cfterni» 
muove un forte fofpetto d' ippocrifia. nel Aio dolo- 
re* E più frequenti del bifogno fono quei cafi 
dove gP interlocutori fi fentono far ufo di quelle^ 
antitefi , e ritornelli di parole proprie dei madriga- 
li del feicento, e così poco care ai fcnfati mae* 
ftri# Per efcmpfo Eli fa nel Re Paftorc 
Dal dì primiero 
Che ancor bambina io ti mirai , mi parve 
Jfmabile, gentile 

Quel paflor , quella greggia » e quelV ovile , 
£ mi reflh nel cuore 

Quell* ovil , quella greggia , e quel pa flore « 
ovvero in quell'inno, che Alcefte, e Cleonice 
nel Demetrio intuonano ad Appolline , allorché ri* 
conofciuto quello efler il vero erede del regno della 
Siria , fi danno fcambievolmente la mano di ipofi# 
A duo • Deb ! rifplendi , o chiaro Nume 

lauflo fempre al noflro amor • 
Alcefle • Qual fon io tu fofli amante 

Di Tbejfaglia in riva al fiume , 
E in fembianza di Paflor • 
Cleon» Qual fon io tu fei coflante , 
/ E conftrvi il bel coflume 

D* ejfer fido a i lauri ancor • 
E'egli mai quefta( che Dio ci ajuti!) Toccafione 
di trovar una ferie di rapporti così delicati tra 
Alc-cde ed Appolline? Non è una rifletfione pueri- 
le di Cleonice quella di paragonarfi al Nume per* 

che 



59J 
che ferba fedeltà ad un lauro } Vorrebbe forfc il 
poeta darci ad intendere , che fé per iftrana meta# 
morfofi Alcefte fofle congiato in elitropio » o in 
mirto , dovelTe Cleonice eflcr fedele! ad una pian- 
ta? Cotal fantafia fcufabile al più in un eplgram* 
ma, o in un poema fimile a quello delle trasfor* 
mazioni d* Ovidio h aflblutanoente indegna della 
gravità, che efige un componimento drammatico* 
Peggio poi quando alP affettazione s* unifce la hU 
iità del penfiero # Così nel Catone allorché Fulvio 
fpiega intempeftivamente ad Emilia la paOione» 
che ha per lei , e eh' elTa gli rifponde 
Qual mai pub darti 
Speranza un* infelice 
Cinta ii bruno ammanto 
Coir odio in petto , e fjlle eiglie il pianto f 
Fulvio , prevalendoli delle ultime parole > s* appiglia 
per redarguirla ad un contrappofto il più ricerca- 
to , e, meno a propofito , che in fimili circoftanxe 
poteva attenderli t 

Piangendo ancora 
. Jtinafcer fuole 
La bella Aurora^ 
V Kunzta del Sole ; 

£ pur conduce 
Sereno il dì % 
Nel che ognuno fcorge fubito la faliità del Tenti* 
mento , poicbt4I pianto • di cui parla Emilia , ) 
vero e reale , e quello dell* Aurora non \ che me* 

tafo- 
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euforico* La rifpofta non per tanto di Fulvio è im 

'biiliccio fomiglìante a quello, che un darmmatico 
francefe mette in bocca ad un Tuo perfonaggio: Il 
wio fangut cfce dalla ftrita funuiKte di collera , 
perchè fu fparfo per altri che per la Dama , o co» 
me quello di Ovidio t che , volendo perfuader alle 
donne n9h dover elleno render venali le grazie Io* 
ro 9 addi/ce tra altre ragioni , che nulla giova il ri- 
galar con danari Cupido, poiché, andando egli 
fempre ignudo , non ha bifaccia dove cuftodirlf . (^) 
Dalla medefima cagione provengono quelle 
tante fcene inutili , e di puro riempitivo , inferite 
a forza tra le altre foto per non perder V ufanza 
di metter da per tutto V amore . Le quali lontane 
dallo fpinger, come dovrebbero, V azione verfo 
r oggetto principale , e di prepararne lo fciogli- 
mentir^ altro non fanno che romper l'unità» 
deviar le fila , che tendevano al centro , e nuocer 
alla energia dtlle fltuazioni più vive • Quindi i tan- 

^ ti perfonaggj pofticcj , che folo fervono a fpandere 
il languore, e che manifeftamente fi veggono in- 
" trodotti dal poeta per fowenir ai bifogni della fa- 
vola ^ e alla fterilità dell'invenzione. Quindi le 
frequenti inverofimiglianze , alle quali da luogo 
V adottato liftema , come farebbe a dire ; che i buo« 
ni genitori vadjno vja dalla prefenza delle figlie 

per 
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per non diftornarle dal carezzar i loro amanti : 
che i prigionieri deftinad ai ceppi , o alla [morte 
reftino foli lungo tempo in falla fcena per dir 
delle tenerezze alla Bella •• Che i Perfonaggì in 
vece di badar agli avvenimenti » che hanno fotro 
gli occhj, s* intertengano infieme a far delle lun* 
gbe dicerie fui a galanterìa , fulla poflTanza del 
ttiToj fulla miferia degli amanti « o fu altri o^get- 
ti eflranei del tutto a ciò, che ii rapprefenta. 
Del che fra i molti efempi , che potrebbero aidur* 
fi, badi per breve faggio la fcena prima dell' atto 
fecondo dell'Adriano in Siria # L'uditore, che fa 
lo fcambievole amore tra Farnafpe ed Emirena 
promeifì fpofi fotto gli aifpizi del padre ; che fa 
gli oftacoli, che frappone alla loro unione il con- 
quiftatore Adriano; che ha veJ.ita la difgrazia di 
Farnafpe caduto in mano diì romaii , e incatena- 
to da loro per elTer creJuto 1' Autore di un incen* 
dio eccitcato da Ofroa nel palazzo imperiale a fi« 
ne di bruciarvi dentro l' Imperatore ; che (i è tro- 
vato preiente al tenerilSno rincontro degli aman- 
ti in così lagrrmevole occafìone , e che leg^e nell* 
anima di Emirena , Io fmaniofo dolore onde v!en 
giuftamente lacerata; non s*afpetrerà , cred' io, di 
doverne afcoltare , in mezzo ai fentimenri tragici » 
che ifpira una (ituazfone cotanto feconda , delle 
lunghe difpute full* accortezza delle donne para- 
gonata con quella dei cortigiani» Eppure tal ne è 
r argomento , che ferve di materia a' difcorfi di 

Emi^ 
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Eniirena , e di Aquilio. Eforta quel romano la 

bella prigioniera a prevalerli dell* amore del Mo. 

narca a prò di Farnarpe • Ella animata da quella 

nobile fierezza , che fiede così bene alla virtù 

combattuta , rifpcnde 

£m» A me non giovM 

Perchè non V amé • 

AquiL £* ncctjfario amarh 
TcrcV ti h creda f 

£m» E ho da mentir f 

AquiL Neppure. 

E* la menzrtgna ormai 

Crcjfoìano artifizio , e mal Jìcuro • 

La deprezza piìk fcaltra è oprar di modop 

Ch' altri fé Jltjfo inganni. Un tuo fofpiro 

Interrato con arte : un tronco accento 

Che abbia fenji diverji: un dolce /guardo ^ 

Che [emiri a tuo mal grado • 

Nf/ fuo furto forprtjfo ; un moto, un rifo^ 

Un ftlenzio , un rojfor , quel che non dici • 

larà capir • San facili gli amanti 

A lujirgarjt. Ei giurerà , che l* ami : • 

E tu quando vorrai 

Sempre gli potrai dir : noi dij/i mai • 

£m« ì^on fo dove s\ apprenda /, 

Tal arte a porre in ufl^ 

AquiK Eh che pur troppo 

Voi nafcete maejlre-. Aver fui ciglio 
Lairime ubbidienti: aver fui labbro 

Un 
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Un tifo eie non pajjl 

A" CQnfim iti fen : quando vi fhct 
Impelli Jirvi , e4 arrojlr nel vi/o : 
InviJhbiU fono 

Frivilegj del fejfo : in dono voi 
CU ha dati il Cielo ^ e cofian tanto m noi. 
Enit Tn eie in corte inveccbiaSli 

Kon dovrefti invidi irne, lo giurerei ^ 
Che fra pochi non fei tentei ancora 
Dell* antica onefli • Quando hifogna 
S tprai fereno in volto 
Vez^zeggixr un nemico : acciò vi caia 
Apri<^gli inanzi il precipizio , e poi 
Pidffgerne la caduta . Offrirti a tutti 
E non e/fer che tuo t Di fjtfe lodi 
Vefiir le accufe , ed aggravar le cofpe 
Kel farne la diftfj : ogn* or dtl trono 

I buoni allontanar: d* ojni cafligo 
Lafei4r rodio allo fcettro^e d* ogni dono 

II merito ufurpar: tener ntfco^o 
Sotto un zelo appir*nte un emùo Jiaei 
N? fabricar che full* altrui rovine • 

Aquil* Far volejli Emirena 

Le vendette del feJfo. Io non credei J 

Di pungerti coti « De dati tuoi 
Kon mi querelo ; anzi a parlar Jinetro 
Credo eh* io'dijji ^ e tu dicefli il vero. tCC. 
Io non vorrei elT^r tacciato di foverchia ftitichez- 
za nel giudicare » ma tradirei i proprj featimeati 
• . . fc • 
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k non dicefn, che tutta quefta fcena mi fembra 
una diceria bella bensì , lìia fuori di luogo • In 
vece di Emirena , . e di Aquilio io quivi non rav- 
vifo che Metaftafio • (*) 

In quello luogo fento air improvvifo inter- 
rompermi da un qualche lettore fdegnofo , che 
vuol perorare a favore del poeta cefareo. Se non 
m' inganno nelle mie conghietture le fue ragioni 
fi ridurranno a un dipreflb ai capi feguenti, cioè,^— 
che r illuftrc Autore è flato coflretto di fervirc 
alle circoflanze : che afpirando ad una rapida , e 

ficu- 

{*) Chi palTa cogli cechi fu 1 libri Terza riflettere 
alla mentale toncatenazion delle idee» m'accuferà fot* 
fé di Contraddizione perchè» avcndu commendato di fopra 
in Meudafio la Tua manica di trattare 1* amore, fcm- 
bra« che gli rubbi in feguito la Aefla lode facendo fe- 
dere , che rha maneggiato in guifa poco conveniente al* 
lo fcopo del teatro* Ma chi non mifura , come Tuoi 
dirCi , le pirole collo fpago troverà, che le due propofi* 
gionl fi concilian fra loro beniflimo,* poiché la prima 
rlguard4 In genere la dilicatctia , urbanità, e tenereg« 
%% , colle quali ha egli rirgcntilita quella paflìone, doti 
degne di eifere fommamtnte commendate come utili al 
teatro* La faconda diiamina in fptsie quelle doti me« 
dtrime in quanto t'Impiegano talvolta da lui mal a prò* 
pofito o pei condurle «li* cccelTo, o per raffinarle /li 
troppo f o per applicarle a perfonaggl, cui non ù con* 
vengono • Quella ne loda 1* ufo più volte felice : quella 
ne condanna gli abufi, e l*uho, • gli altri debbono cO^e* 
le efpoftl con imparalahtli t e Tenia la lancia di conira* 
éàXA f da chiunque $* aiTume l' intomb^naa di Oitico • 
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ficura celebrità in una nazione Toliittiiofa 9 t fen« 
. fibile, ha dovuto fecondar la pafOone donninaare 
del fecolo, e prenderli inagi;ior peniiero di piace* 
re alle vaghe donne , e ai giovani innamoraci che 
non agli ftitici letterati , e ai filofofi incontentabi- 
li : (*) che fcrivendo i Tuoi drammi acciochè fotk^ 
ro rapprefentati , non ha potuto difpenrarfi d^I ba- 
dare agli ufi del Teatro , al genio della mufica o« 
dierna , ed al capriccio dei Maeftri di Cappella , 
degi' Impreflfarj y dei Macchinici, dei Cantori » e 
dei Ballerini: e che per confeguenza a tali ca- 
gioni anziché all'Autore debbono attribuirfi gli 
accennati difetti. Un Arìftarco più fevero di me 
rifponderebbe forfè, che con fiffatta logica potreb- 
bono farfi pafsare per eccellenti le commedie del 
Chiari^ e le tragedie del Ringhieri non che i 
componimenti di Metaftafio , efsendo certo, che 
quei poeti altro non ebbero in viiU , che di rif- 
cuoter gli effimeri applaufi di un volgo ftolido di 
fpettatori : che 1' acomodarfi al gufto pervertito de« 
gli ignoranti non tornò mai in vantaggio di nef- 
funo fcrittore : che la fuperiorità di un uomo di * 

talen- 

(*) Il celebre Arnaldi leggeva uri Klornd U Fedra 
del Riclne In compignla dell'Autpreie arrlranio alla 
fcena dove Ippolita relega il fu9 amore ad Arida t 
compref'j d% un certo fd^giio efcUniò: P^nr fH9i cet Hy» 
fQtìNsé^mìuriMx è Kic\tìs Cu tìdsaào 9 cirpoCe : fiA, ifi«* 
/euri Sémi ale fn^éurgUmi ih la Vifin-Hétirtit £ccò ap« 
dudto la cifpofta che dacebtie MetaiUfio • 
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talento fi conorce appunto dal follevarfi eh* ei U 
iopra gii errori, e i pregiudizi dell'arte fua: che 
l' irrevocabil giudizio della pofterità non ha dato 
finora il. titolo di Genio fé non fé a quelli Autori 
fublitni, i quali fprigionandofi dai ceppi delle opi» 
nioni , e dei gufti volgari hanno impofto la legge 
alla loro nazione, e al loro fecolo in vece di ri- 
ceverla; che infinitamente più laude ne avrebbe 
acqniflata il poeta cefareo , fé lottando contro al- 
le difficoltà, che opponevano una imperiofa trup- 
pa d' ignoranti » e T invecchiata ufanza di quali 
due* fccoli , ofato aveflc d' intraprender una totale 
riforma nel fiilema draiiimatico , in vece di auto* 
rizzar maggiormente i vizj attuali coli' abbellirli: 
e che ninno poteva efeguir il proggetto meglio di 
lui non meno per V ingegno mirabile concelTdgli 
dalla rjatura che pel favore dichiarato delia nazio* 
ne, per la protezione d'una Corte* Imperiale , e 
pel gran numero di mufici eccellenti , cTie avreb- 
bero dal canto loro contribuito a rovefciar Tanti- 
co edifizjo per inalzar un novello* Ma fenza infi- 
ilere fu ciò^ che potrebbe rifponderfi , io m'appi- 
glio Volentieri alle ragioni, che fcolpano Metaila- 
lio * Compatifco quel grand' uomo obbligato ad 
efercitarfi in un genere diftttofo per natura , o per 
r altrui imbecillità, e mene fdegno foltanto co;le 
circofianite , che lo coflrinfero » 

Sarà dunque colpa delle circoftanze T alterar» 
ch'egli ha fatto » tante volte il coftumei mettendo 
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in bocca a'fuoi perfonaggi delle allufioni , le qua* 
li , attelb il paefe » ed il tempo , non pote^an lo- 
ro in veruna guifa convenire • Tali fono , per ercmpio. 
Tufo della mitologia propria de* foli greci appreflb a 
gli antichi afiatici , come farebbe a dire , le parole 
furie d* Averne in bocca d' una PrìncipelTa di Cam- 
baia , che rimprovera un Rè della Media , il reme 
del pallido nocchiero , La [fonda del torbido Lete , Ls 
nera face in flegetonte acce/a , in bocca d' un anti- 
chiffimo Re della Perfia , che parla a* fuoi confi* 
dènti ; Imeneo , che fcuote la face • invocato da un 
coro di babilonefi a* tempi della celebre Semirami* 
de » quando nato non era per anco il fiftema favo* 
lofo dei greci » ed eran nomi fconofciuti Imeneo » 
e la fua fiaccola; il far, che Aftiage Padre del 
famofo Ciro fagrifichi nel tempio di Diana , ov- 
veroflia della Dea triforme, tuttoché quefta falfa 
Divinità, come l'adoravano i greci, conofciuta 
non foife dai Medi fé non molti fecoli dopo , cioè 
dopo la conquiAa dei Seleucidi ; l'introdurre una 
donzella nata nel la Reggia di Sufa a' tempi di Ar* 
. taferfe , che fa menzione della Ifigenia in Tauride 
tragedia compofta molto dopo in Atene da Euri* 

£ vuoi , cb* io miri 
; QueBa vera iragedia 
'* Spettatrice dolente^ e fenza pena 9 
• Come i enfi d' Orejle in finta [cena t 
^ V ufo del Vitto ionfigliere ^ ovvero fia dello fpecchio 
. . " Ce di 
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di criftallo pofto in bocca d* im Eroe dei tempi 
favolofi , cioè d' Ercole al bivio » quando fi fa , 
che codefto raiSnamento della donnefca vanità non 
fu ritrovato fé non molti fecoli dopo; il metter 
fulla fcena tre ritiratiffime fanciulle Cinefi, delle 
quali r una forma il piano della tragedia di An- 
dromaca 9 V altra recita un* egloga fotto il nome . 
di Licori , e la terza contrafà il perfonaggio di un 
viaggiatore » che ritorna al proprio paefe avendo 
fempre in bocca la toilette^ U ckarmante beautt 
con più altre caricature francefi* Tutto ciò non 
fo quanto fembrerebbe conforme ai coftumi nazio* 
nali in Pecchino ; quanto a me credo , che chiun« 
que abbia fior di fenno riporrà quefte e fimili li- 
cenze accanto al quadro di quel pittore , il qua* 
le, dipignendo Gesù Crifto , che predicava al po- 
polo, lo fece accompagnar da paggi veftiti alla 
Spagnuola , o infiem con quei verfi del portoghefe 
Camoens» dove Venere e Bacco vengono in foc* 
corfo di un Rè del Capo di Comorino travagliato 
dalle armi di Vafco di Gama • 

Sarà parimenti colpa del genere , il quale per- 
mette forfè molte cofe , che la verofimiglianza non 
permetterebbe, la incertezza, e la contraddizion » 
che fi fcorge nel carattere di alcuni fuoi perfonag- 
gi • Tra molti efempj eccovene due , che mi dif- 
penfaranno dagli altri • La vedova del gran Pom- 
peo 9 che ci vien dagli ftorìci defcritta qual mo« 
dello di grandezza » e d* integrità romana s* intrd* 

duce 
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doce nel Catone tramando , agguifa di vile fenumi- 
nnccta, infidiofi aguati contro alla vita di Cefare. 
Marzia figlia dello fieflb Catone , la quale fi dipi- 
gne in fili principio cotanto virtuofa che non vuol 
nemmeno riconofcer come fiio amante Cefare di« 
venuto nimico della patria , e del genitore , fi sdi« 
mentica dopo della Aia virtù a fegno di rifiutare 
apertamente in faccia a Aio Padre lo fpofo datole 
da lui 9 e di vantarfi dell* amore , che porta all' o* 
diatilfimo fuo rivale • Saranno altrettanti requifiti 
del melodramma, che le principefle fi traveftanosì 
fpeflb in pafiorelle , e menin la vita loro fra le 
felve fenza contratto alcuno e fenza fofpetto : che 
tanti perfonaggi vivano fconofciuti , come pare , e 
finchi pare al poeta .* che tutti fi fcoprano appun^ 
IO nelle Aefle circofianze» e quafi per gli ftefli 
mezzi : che V intreccio fiano ovunque » e dapper- 
tutto J medefimi, cioè una dichiarazione d* amore , 
una gelosìa 9 una riconciliazione, ed uno fpofali« 
zio 9 talmentechè chi legge quattro , o cinque 
drammi di Metafiafio può quafi dire di averli fcor« 
fi tutti quanti; che gli fcioglimenti riefcano non 
folo troppo uniformi , ma fpefle fiate sforzati » o 
troncati , come già il nudo gordiano colla ipada 
di Alefl'andro • 

Il Signor de'Calfabigi, che nella diflertazio- 
ne altrove citata ha voluto dileguar queft'accufa, 
ha defiramente sfuggita la difficoltà cambiando 
rafpetto della quiflione. il difetto di Metafiafio 
Ccm ncn 
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non è , com* egli fuppone , di finir Tempre in un 
paio di fporalizj ( la qual cofa » benché più con« 
faccente al genere comico che al tragico , potreb* 
be nondimeno perdonarfi alla cattiva invecchiata 
ufanza del teatro) ma di condurfi a quel fine per 
mezzi Tempre omogenei e confìmili , i quali oltre 
r annoiar i lettori colla troppa uniformità , fanno 
vedere la fcarfezza d' inventare nel poeta • La rico- 
gnizione , quel gran fonte della maraviglia e del 
diletto teatrale, fi fa nafcer da lui per vie poco 
naturali , anzi romanzefche , come farebbe a dire 
per mezzo di un giojello , d' un biglietto , o tal altra 
cofa cuftodita da un Sacerdote , il quale , dopo 
aver tacciuto V arcano vent' anni , lo fvela appunto 

' nell'atto terzo del dramma • Un foglio è la ca- 
gione dello fcoprimento nel Demetrio 9 nella Semi- 
ramide, e nella Nitteti; due fogli vi vogliano nel 

> Demofoonte; il gioiello di Argene fcuopre Licida 
nell' Olimpi ade i una nota vermiglia imprefla nel 
braccio ,e veduta foltanto neirultima fcena manifefta 
Egle nella Zenobia,e così via difcorrendo* Ove la 
ricognizione non ha luogo , voi ficte ficuro , che Io 
cioglimento li prepira o perchì il p^rfonaggio» 
trovandofi alle ftrette, fi vuol uccidere di propria 
mano, onde chi fià prefente,e non ha il coraggio 
di vedere Tgorgar il fangae, fi placa fubitamènte 
per levarfi d'impaccia, o perchè in un tradimento 
ordito da un fellone , oppure in un popolare tu* 
multo eccittatofi nella guifa » che vuole il poeta » 
• il 
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il creduto reo fi mette dalla banda del padre » o 
del fovrano , che il condannava , dal qual atto 
eroico diiingannato alla perfine il barbaro Rè gli 
concede il defiderato perdono , o perchè V amata 
e il vago ftanchi delle oppofizioni» e bramoli di 
sbrigarfi pur una volta dalla faccenda, fi cedono 
fcambievolmente al fortunato rivale • Ben di rada 
avviene che Metaflafio ne faccia ufo di altri mez- 
zi* Se quelli più volte fono pofticci : fé condotti 
non vengono fpontaneamente dallo fviluppo natu- 
rale deir azione, ma tratti più tofto a viva forza 
dalla ufanza ; effi almeno fonò , come i cavalli di 
vettura , che fi pigliano à nolo dal poeta per traf« 
portar i perfonaggi fino ali* ultima fcena. 

Finalmente al genere non meno che alle cir« 
coflanze attribuir fi dovrà quella imperizia di fce« 
neggiare , la quale tanto nuoce alla illufione a mo- 
tivo di non trovarfi giammai la ragion fufficiente 
di ciò che fi vede • Da eiTa proviene , che i Per« 
fonaggi vadino , venghino , fi fuggano , e s* incon- 
trino in fulla fcena non già come richiederebbero 
le circofianze , e la fituazione , ma come torna più 
in acconcio al poeta • Da elTa deriva , che gli At- 
tori parlino ad alta voce, fé la intendano, e fia- 
no intefi dagli uditori fenza che il terzo, che ( 
prefente, fé ne accorga pure d' un folo accento* 
Da efla nafcc, che favellino alternativamente con 
troppo Audio imitando V uno i fentimenti dell* al- 
tro » come fanno i paflori nell'egloghe amebee dì Teo* 

C e 5 crito v 
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crito . E CIÒ per delle fcene intiere , e fenza ve'* 
derfi. Del che batterà addurne in priiova un efem* 
pio» giacché a provare diftintamente tutte le cofe 
acennate vi vorrebbe un intiero volume. Quefto 
£ trova nell'atto III. fcena I. dell' Olimpiade. 

„ La Scena rapprefcnta una bipartita , che 
,) fi forma dalle ruine di un antico Ippodromo » 
9» già ricoperte in gran parte di edera , di fpini , 
99 e d' altre piante felvag^ie • Megacle trattenuto 
9, da Aminta per una parte : e dopo Ariftea trat- 
9, tenuta da Argene per l'altra. Ma quelli non 
9f veggono quefte* ,, Abbiamo fui principio una 
combinazione di circoftanze , che può fembrare non 
poco ricercata . Due perfone , ambedue amanti 9 
ambedue che vanno difperate a morire nello ftef« 
fo luogo , allo fteflb tempo , per la medefima via , am- 
bedue trattenute dal rifpettivo amico . E notifi di paf* 
' faggio, che l'una di effe è la Figlia del Rè, unica 
crede dei regno, e ricercata quel medefimo giorno 
in ifpofa da tutti i Principi della Grecia, la quale efce 
inoflervata alla Campagna avendo per tutto corteggio 
la compagnia di una fua confidentiffima Pafiorella • 
Xf egacle • Lafciami • Invan t* opponi • 
Arointa. Ab^ torna ^ amico 

Una volta in te Hejfo . In tuo foecorfo 

Front a fempre la mano 

Del Fefcator , eh* or ti /alvi iaW onde 9 . 

Credimi , non avrai • Si fianca il Cielo 

ly afffler chi V insulta. 
Megàc. l^mpio foccorfoì Irnt* 
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InnmAì$M fieti ì Kiegar ts morte 
. A chi vive merendo • Aminté » «i Dio I 
Uifiiami 
Am« Konfiaver% 
Arft, Lafeiami Jrgene ^ 
Arg* Kon lo fperar. 
ÌAtglC* Sen%* Ariflea non poffo 
N<»ii dcggio vivtr fio • 
Arili* Morir vogV io 

Dove liegacle i morto. 
Non vi par egli » eh* lACoroinci ì\ 
Alterni f dicetit ^ smant alterna Camdndì " •' 

Seguitiamo pure, che non fiaifce così tofto* 
Am. Attendi m 

Arg. Afcolta. -v 

Megac* Che attender } 
Arift. Che afcoltarf 
Megac. N'ff Jt ritrova 

Fiìè conforto per me • 
Arift* Ter me nel Mondo 

Kon V* i pik che fperar • 
Mcgac* Serbarmi in vita • • • 
Arift* Impedirmi la morte • • • 
Megac. Indarno tu pretendi • 
Arift» Invan prefumi • 

Am. Ferma . ( Trattenendo Megacle , che fug- 
ge. Per confeguenza Ariftea dee Aiggir j 
parimente » ed efler trattenuta*} 
Aig. Senti infelice^ 

C e 4 Arift* 
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Arift. Ofltìlel ) ,„5ontrandofi * mezzo il Teatìro.' 
^egac* o Ntvts •} . V . 

Arift% Megaelei 

Meg* • Prirtcipejfa ! 

Arift» Ingrato ! lì /«rii/o 

M' o</i dunque , e iwi /(J^i » 

Cée ^er ejfer/i tt»i>ii 

5* 19 w* affretto a morir , r« /or»i i/9 vita t 
Megac. l^edi a qual fegno è giunta , 

Adorata Ariflca , la mia /ventura . 

Jo non pojfo morir. Trovo impedite 

Tutte le vie per cui fi paffa a Dite « 
Potrebbono rifponderfi più aggiuftatatnente 
fé ciafcuno ave/Te la parte in ifcritto ? 

Né mi fi dica y che l' uditore fenza tener dietro a 
cotefte maninconie d'ordine , di coftume , e di fcena 
fi da per foddisfatto ogni qual volta intenerir fi fente 
da queir aria , o da quel recitativo , né eh* egli per* 
metta al poeta di mancare ali* ultima efattezza in 
grazia delle bellezze parziali , dalle quali dipende 
per lo più V effetto della poefia , e della mufica • 
Ni mi fi arrechi V efempio d' altri Autori antichi o 
Bìoderni ^ i quali fplcndono affifi tuttora nel Teggio 
della immortalità , avvegnaché poco fcrupolofi mo» 
ftrati fi fiano nella ofiervanza di tai precetti . Siffatti 
ragionamenti,amme(n che fnifero una volta, farebbero 
frollare quel buon fenfo e quella illuminata ragie* 
ne 9 che dee pur tutti guidare i lavori dell* ingegno • 
B qual dilettò può guftare uno Spettatore in un 

fpet- 
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Cenacolo» ove manchi rintereiTe, erillufione^ 
E come mantener quefta qualora il poeta non ha 
r arte di farlo aflifter come prefente al fossetto , 
di combinar colla fcena V azione , e di metter d* ac- 
cordo fra loro tutte le cofe rapprefentate > Come 
ottener V interefle dove manca la perfuafione» 
dove l'occhio è in perpetua cont^-addizione col 
fentimento , dove la patitone , che ne farebbe 
r elFetto , manca di ragion fufficiente , che la pro- 
duca/ Se 9 come dice Boeleau in un verfo» che 
vale un teforo 
Riein H* efi Beau f ve U Vrai , h Vrai feul eft aimable • 

' Qual permanenza di gloria attendono quelle com* 
pcfizioni dove il vero non ha luogo , e dove le 
circoftanze , diftrupigendofi vicendevolmente , palefa- 
no ad evidenza la falfitàf Un aria tenera, un re« 
citativo patetico può dilettare per un momento 
bensì , ma la mancanza d' accordo fra le parti , 
V inverofimiglianza » che trafpira nel tutto , farà ben 
tofto rattiepidire quel calore effimero, che non 
trova materia onde alimentarfi • Né 1* efempio al« 

* tnii conchiude altro in favore di Metaftafio (e 
non che, ei non è il folo comprefo in (iffatta ac« 
cufa , e che , in vece di fcioglierfi la quiftione in 
in fuo favore , s* impiantano altrettante di nuovo 
quanti fono gli fcrittorif' che s* addurranno in di* 
fefa» (♦) 

Ma 

i" I • ■ ■■ • . • II.. Il _» ■• 

(*) Divinamente Oraslo a quello proposto • 
Kit siti iìttmilnm , Uum q—d Un nfitwii. Uh» la. Sat. §. 
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Ma tanto forfè mi fono inoltrato nella criti- 
ca del Metaftafio , che il Lettore fi farà immagi* 
nato avef io prefo principalmente di mira quel 
poeta per cenfurarlo • Deponga egli (io gliene pre« 
go) fé venuto in mente gli fofTe cotal fofpetto* 
Proteflo ampiamente , che la mia venerazione per 
rilluflre autore è grandifllma, e cheniuno il loda 
più finceramente di me , né più volontieri addottale 
icufe per quelle mancanze » 

QNas humana farum cavit natura 
aflai picciole in paragone dell' altre fue rarif- 
iime doti* Ma prima era d'uopo foftener intre- 
*pidamente il facro miniftero, che mi da la filofofia , 
la quale m' inpcne di non abbandonare la verità per 
niun umano rifpetto. Inoltre bifogna va premunire i 
giovani I (fepur di tanto folTero i miei giudizi che 
meritaflero efler afcoltati da effi) affinchè fappiano 
prendere il molti(fìmo di buono, e di eccellente» 
che fi trova in Metaftafio ftnz' imitare altre cofe 
perdonabili in lui , ma che in loro viziofiffime di- 
verrebbono. Sopra tutto, che non lo prendano per 
modello di fcriver tragedie , ficcome alcuni Scrittori 
con appaffionato zelo vorrebbono tuttora perfua* 
dere all'Italia. La fublime triftezza della tragedia 
ha tanto che fare eoi carattere del dramma in 
mufica quanto avrebbe la Romana madre de' Grac- 
chi con una ballerina • E il confonder Y una coir 
altra è il più ficuro , e più pronto fpediente per 
guafiarle ambedue» Con tali precauzioni accin* 

canfi 
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ganfi i giovani a ftudiare il Metaftafio. Riconof- 
cano come eccellenti la Clemenza di Tito» AchiU 
le ia Sciro » V Olimpiade , Demofoonte , Iflipile , 
Zenobia » Regolo , Temiftocle , la Betulia liberata » 
il Gioas con prelTochè tutti gli altri Oratori facri : 
Come buone V Ezio , l' Artaferfe 1* Eroe Cinefe , 
il Demetrio , il Catone , V Ipermneftra , V Adria- 
no » il Ciro riconofciuto » il Siroe , la Mirteti » il 
Trionfo di Clelia,!* Afilo d'Amore, la ConteiTa dei 
Numi, TAArea placata con pochi altri de Tuoi 
Componimenti drammatici più piccoli* Abbiano poi 
qualche indulgenza per il Giuftino , la Didone , la 
Semiramide , il Ruggiero , V Aleflandro , il Re ^ 
Paftore, e qualche altro con i fuoi Sonetti* Ma 
che tale diftinzione non.nuoca punto al merito del 
portentofo autore , come la critica Tulle Opere loro 
non fminuifce anzi, maggiormente adicura la gloria di 
Virgilio , Omero , Cornelio , e Racine , co* quali è pa- 
ragonabile nel Aio genere il Metaftafio • Egli farà 
fempre lume fovrano della Aia nazione > e il primo 
Poeta drammatico lirico dell' univerA) • La Grecia 
avrebbe divinizzato il Aio nome 9 come già fece di 
quello di Lino » e d' Orfeo • 

1 19 JY 62 
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V Àutwt ^ effendi ìtato lontano per fualebe iempo 
dal luogo doli a Stampa ^ non ha potuto impedirò, 

. €he non traf corra no parecchi errori • 5* indicano 
alcuni 9 che alterano il fenfo ^ o peccano in Un» 
gua ; rimetter do gli altri alla difcretezza , t bt* 
nignità del Lettore m 
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